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TRE TRATTATI 
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RT ANO 


GIUDICE DA BRESCIA: 

IL PRIMO 

DELLA DTLEZfON D’IDDIO, E DEL PROSSIMO 
E DELLA FORMA DELL’ONESTA VITA; 

IL SECONDO 

DELLA CONSOLAZIONE, E DE* CONSIGLI,' 

IL TERZO 

DELLE SE r MANIERE DEL PARLARE, 

SCRITTI DA LV1 IN LINCEA LATINA , 

Dall Anno 1205. in fino aU'Anno 124.6. e trafilatati ce 
rncdchmi tempi, in rolgar Fiorentino, 



A 1VEDVT1 P/r TESTI ^ VEI^Jl, E KISC0NTK1 

COTI IO STESSO TESTO LUTILO* 

DALLO’NFERIGNO ACCADEMICO 
DELLA CRUSCA. 
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DEDICATI 

AL SIGNOR MARCHESE 


L> 


CIPIONE MAFFEI 


CONDOTTIERE DI GENTE D’ARMI DELLA SERE- 
NISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA, E GEN- 
TILUOMO DI CAMERA DELLA MAESTÀ' 
DEL RE DI SARDIGNA . 






FIRENZE, ed IN MANTOVA, 

. -*U » J* * iJtM mJIm «J** 

Nella Stamperìa di S. Benedetto > per Alberto Pazzoni Stampatore Arciduc. 

GQX LICENZA VE 1 SUPERIORI. )( MDCCXXKU. 


t 



Cl 


r Aù~\ 






* i . j . 


v'i 


' » r** / » 

f ri c: 


; t 


■“n t *'! ' r 
.. / . * L 


O ! \ 




u 


g V'. tv . • 




'vi I ■» »-». 


I ■ <• 

,1 * * . 


; ' • * *, • ^ T/ 

• % • m • * «» 


\ V 


0 S # . /-» ► • 

\ . ’ 


\ f. 


• •• ~ 4 


T * # * . % f\ » ' 

• *. è * . . 


. I • J V » » • 

V T ri # • / / ; . 


. i../i *\M ' r 


i / I ; v >. .\ • . i. 


• 


T ' 


*> « . 

.s . 


1 ' r 


-A.- 


J 9 


I,. 

^ / 




j ?. *t * . vr» *vv 


.o y.\ i *.v. j> 


« . V 


•f „r i 


► » 


•j 


« .« • # 


. vi o *■» 

4-i vi •' 


♦ £ * 2 . 


f V , 


% * - *- 


v. 


.. ì t ».*. V , 


r : 


Digìtized by’Gs^Ie* 


. ' SIGNOR 

M A R 


t * 


On occorre , che io quivi irf affatichi 
le laudi eftendendo dell* antico Volga- 
rizzamento deir jilbertano Giudice da 
Brefiia , conciofiachè e la correzione del Sig.Baftia- 
no de Rodi , e gli Signori Accademici della Crufca nel 
catalogo degli loro Autori ricevendolo, eia ricerca del- 
li dotti , che nell* Italia noftra, la Dio mercè, per ogni 
parte in oggi fiorifcono , rendono certa teftimonianza 
non folo dell’ ottimo fuo metodo in Italiana favella f r 
ma ancora dell’ utile, che dall* erudizione fua può ri- 
cevere ogn’ uno. Quefti certamente furono li princi- 
pali motivi , che mi fp infero a richiamarlo colle 
mie (lampe dalla fua antichità, in cui fin ad ora è 
giaciuto fepolto, nulla piò. cercando, che giovar con 
etto alla Repubblica delle Lettere . Ma perchè più 
chiaro fi renda il nome fuo con prontifiìma volon- 
tà lo dedico a Voi , Signor Marchese, ed a quefl’ at- 
to di riverenza di (lima mi movono ed il mio offe- 
quio , che v* ho mai fempre profeffato , e le voltre 
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qualità, che v’ adornano. Direi effer quelle la chia- 
rezza d’un antichiffimo e nobilitino fangue, al qua- 
le fin da’ Vofiri Maggiori fu in ogni tempo accrefciu- 
to lume con le fiacre porpore, e le toghe , con Tarmi , 
e le dignità, & a dì noftri da S. E. Aleffandro Fra- 
tei voftro di gloriofa memoria Generale di Baviera , 
le difficili ed egregie imprefe del quale Dio voglia, 
che dalla voftra penna fiano una volta in carta difte- 
fe, acciò conoficano i poderi quanto giuftamente la Ce- 
farea Cattolica Maeftà di CARLO VI. , oggi felicemen- 
te Regnante , T abbia onorato d’ un fiuo Diploma dichia- 
rando nel difficiliffìmo affedio della Fortezza di Belgrado 
intrepido e /ingoiare il Juo coraggio , prudentijjìma la fua 
condotta e Virtù , protefiando ancora, eh calla Vittoria 
contro il fortijjimo ejercito nemico riportata efjo con la 
fua fingolarijjìma prudenza , e condotta , e cojìantijjima fer- 
TneTga abbia molto cooperato . Tutte quefie e più interne 
onorevoli cofe io direi , fe , coni’ intefì non molt* anni 
fono da perfiona a Voi Famigliare, il particolar dono del 
Cielo in -effe conoficendo TÀlberodella Nobiliffìma Fa- 
miglia Voftra nella muràglia dTina Stanza del voftro 
Palazzo , con mara vigliofia guifa a ftucchi lavorato , non 
dimoftraffe quanto poco Voi ftimate la giattanza del 
fangue , e degli altrui onori , mentre nel mezzo di tanti 
fregj , che lo compongono ed adornano, v’ intrecciane 
quelle parole . 

AT GENUS, 

, ET PROAVOS, ET QJLE 
NON FECIMUS IPSI 
VIX EA NOSTRA 
VOCO. 

E chi non conofice , che con effe impreffo volete negli 
animi ciò, che fetide un'antico Poeta {a) 

Tota 

(a) Giu, Sat. 8 . 


Tota licet veteres exornent undique cerne 
Arma , Nobilitai fola eft atque unica Virtus . 
Quelle fole qualità adunque , che vodre fono di Voi par- 
ticolari con fudore e fatica aquidate , a ciò fare m* anno 
principalmente ftimolato . Conciofìache qual* onore 
non provenirà alle mie (lampe, qual nuovo luftro non 
s’ aggi ugnerà all* Autore portando in fronte il nome vo- 
ftro , del quale tanta (lima ne fanno non folo i veri Lette- 
rati d’Italia, ma quelli ancora, che di là da’ Monti fog- 
giornano ? La Patria vodra certamente molto a Voi de- 
ve,conciofiache fe alcun fapore ella profeffa di belle Let- 
tere, fe ora conofce le maniere del penfare e del parlare 
pure da que’vani pregiudizi, che le guadano e rendono 
dannofe , fe dalli Concittadini vodri la Sacra , e profana 
Storia coltivali , fe vi fono perfone,ch* abbiano fcoflò il 
miferabil giogo con cui la barbarie da molt’ anni in qua 
ha opprefiò l’Italia, fe finalmente il metodo degli dudj 
megliori fiorifce in e(Ta,fono tutti frutti ben degni delli 
vodri pubblici, e privati difcorfi, co’ quali fatte cono- 
fcere più chiara della luce medefima la fallacia degli er- 
rori fucciaticoUatte, e da lungo trattodiiecoliconlìr- 
mati , accendendo negli animi d’ogn’unoildefiderio e 
lodudiodelle fané dottrine, e quanto bene in ciò fiate 
riufcito bella prova ne rende la dotta convenzione ,• 
che non pochi anni fono in alcun giorno di ciafcun mele 
nella vodra cafa fi frequenta , la quale alle più famofe 
Accademie punto non cede, conciofìache e dalle vere 
lue origini richiamata vi refpira aria più felice la Poefia , 
e difficili quedioni , difertazioni filofofiche e matemati- 
che , doriche e critiche vi fi propongono e fi dilucida- 
no , e come nell’ aureo fecolo del mille e cinquecento all* 
Italiane e Latine ùnifcono fempre quelli, che ad effa 
concorrono, le Greche Lettere . Ma a che fervono limili 
cofe j quando f Opere vodre con tanta dottrina e fapere 
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per ogni parte rifuonano? Voi certamente avete levato 
la poco onorevole nota , che della voftra Patria nell’ Iter 
ltalicam del Padre Mabillon fi legge intorno gli antichi' 
M.S. della Biblioteca delli Signori Canonici , cioè nullos 
in illa Ecclefia libros foperejje nobis affcrtum eft . Concio- 
fiache fpinto dal voftro defiderio di Tempre vedere , e 
fcoprire le antiche cofe , ed accrefcere il nome della Cit- 
tà voftra tanto vi fiete adoperato, che finalmente v* è 
avvenuto fuori d’ogni fperanza ritrovargli in luogo , ove 
r unico defiderio di confervarli ,ripofti certamente gli 
aveva , e lungo tempo vi fiete trattenuto fopr’effi le vo- 
ftre offervazionieftendendo, li paffì più difficili fpiegan- 
do, ed i punti dagli Eretici controverfi in chiara luce 
ponendo , come certa fede ne fa la dottiffima voftra edi- 
zione delle Compleffioni di Caffiodoro , ove nella fecon- 
da prefazione e nelle note avete conquifa la Setta de- 
gli Sociniani ed Unitari, e quanto nell* intelligenza di 
sì fatti codici abbiate fuperato ogn* altro, ben lo fanno 
quelli, che anno letto il voftro libro della Diploma- 
tica, nel quale , quando occafion vi fi prelènta fcoprite , 
e correggete gli errori delli più celebri , che di tal ma- 
1 teria fcriffero , dalle quali cofe ben fi conofce , che avete 
condotti li giorni voftri , come fi legge in una voftra let- 
tera inferita nel libro della Novella Poefia dell’erudito 
Amico voftro il Sig. Giulio Cefare Becelli . (a) 

Per diflrarre il penfier tra le cartacee 
JÌ incavernarmi torno erme deliyje . 

Manufcritti Papir Me dagli e Lapide . 

Ma di queft’ affetto voftro verlò la Patria maggior tefti- 
monianza ne fanno quelle tante e Angolari Lapide Ro- 
• mane e Greche, che a voftre fole fpefe avete nel gran 
Cortile deir Accademia Filarmonica pofte in ficnrò dal- 
la malvagità de’ tempi , facendone ad effa onorevole ge- 

: nerofo - 

(a) A i. pq. 27 * 
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nerofo dono, la qual degna idea piaccia a Dioiche una 
volta vogliate condur a termine . Ma più di tutto parla- 
no le Opere voftre già date al pubblico, nelle quali con 
nuove feoperte , e con aggiunte alli nuovi ritrovati non 
fiete ad alcun* altro fecondo . Le tante edizioni che d’effe 
in Italia,' e fuori d’Italia fi fanno traslatandofi ancora 
in aliena lingua, dimoftra'no la ftimadelli più Saggi del 
fecol noftro. Tra le molte dottiflime Opere voftre la 
Verona Illuflrata poco fa ufeita alla luce vi rende degno 
d’ immortai gloria, conciofiache non foiosi fi dilucida 
quaiuu mai alla chìai*oz,z,a del nome Veronefe può con- 
tribuire, ma li più diffìcili punti deH’antichità fi tratta- 
no , e fi (coprono le più antiche ed ofeure origini di Ve- 
rona , e de* popoli Veneti, fgombrando quegli errori , che 
dànonintefinomi e voci anno prefo alcuni. Mirabil co- 
fa certamente fi è il vedere con tanta agevolezza fpiegato 
il difficile e tanto neceflario punto delle Metropoli, Il 
quale alla profana ed Ecclefiaftica Storia tanto appar- 
tiene. E finalmente chi fu così (incero, e non preoccu- 
pato da pregiudizio alcuno, il quale amando il vero, anzi 
che una falfa gloria della Patria abbia efclulò come Voi 
tutte quelle fforie, che ideate dal capriccio per' lungo 
tratto di tempo 1* umane menti occuporono . Quanto 
quella fia (lata gradevole al pubblico puoffi raccòglie- 
re dall’onore , che ricevuto avete dalla Sereniflìma Re- 
pubblica Veneta , la quale in fegno della fua munificen- 
za e del fuo gradimento v’ ha decorato col grado di 
Condottiero di Gente d’Armi, onore, che porta 
infieme grand’ utile e gran decoro, e eh’ è per natura 
ereditario e perpetuo nelle Famiglie, e che* per sì fatte 
colè non fu concedo ad alcun altro mai , e puòederdi 
(limolo a tutti facendo vedere , che non (èmpre riman- 
gono fenza premio le Lettere . Veggonfi tutto giorno fo- 
reftieri , ched’ogni parte in Verona concorrono di Voi 
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principalmentericercare , e nulla più frequentare , che 
la vollra invidiabil convenzione , e godere fommamen- 
te , veggendovi adorno di que' pregj ,che poffono rendere 
adorabile un Cavaliere . La forgente primiera fi èl'uma- 
nità vollra, con la quale oltre l'ufo comune vi rendete a 
tutti ugualmente affabile, ed a quella s’aggiunge V ugual * 
prontezza e penetrazion d’ingegno, con cui rifpondete 
alle più' difficili queftioni sì d’ erudizione, come delie 
maggiori controverfied’improvvifo propone, quali ab- 
biate da lungo tempo lludiato fopr’ effe. Onde a ragion 
partono , e col piacere d’ avervi conofciuto c con la ma- 
raviglia d'aver perfettamente fcoperto in Voi quel pro- 
fondo fapere anche nelle materie Ecclefiaftiche , qual Ce- 
co portano le voflre lettere contro il Pfaff, e il Bafnage. 
Molto notabile è il contrafegno della vollra fama , che 
Jha pubblicamente dato il dottiffimoGio: Alberto Fabri- 
tio . Quelli lontano da quell’invidia , che contro il no- 
me vollro molti e molti pur nodrifcono,dedicòa Voiil 
duodecimo tomo della fua Biblioteca Greca, ove dopo 
altre, lodi vi dichiara promotor principale delle Greche 
Lette re , e dell'erudizione . Il Padre Beretti, celebre per 
la fua Geografia d'Italia, Meditavi nella fua Bjfpoftaalle 
tre Cenfure ,vi chiama Politore del noflro fecolo , e chia- 
ma Voi ,, ed il Senator Bonarotti duo in literario Calo pri- 
tnae mngnitudinis aftra . Quelli, Signor Marchese , li par- 
ticolari e principali argomenti fono, che a dedicarvi 
^quello libro mi fpinfero , e fe non poffo alla gloria del no- 
me vollro per modo alcuno contribuire , lì celebrerà 
maggiormente da sè degnando di gradimento la piccioi 
offerta, che in effo vi prefento. 

Di Mantova li 30. Settembre 1732. 


Vojìro Devotìflìmo Servidore 

Alberto Pazzoni. 
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L LETTORE. 

Ccoti finalmente , o benigno Lettore , la Rillain- 
pa de tre tariffimi, e non mai abballala Iodati 
Trattati di Albertano Giudice da Brelcia Ri- 
ftampa tanto afpettata da Dotti , e cosi vantag- 
gioia alla Repubblica Letteraria, che altra lin- 
gua migliore, che la mia non è, ricercherebbefi a baftan- 
temente, e con /ufficiente chiarezza efplicarlo. Sin dal prin- 
cipio , che io m appigliai a quefta cosi lodevole imprefa 
nna intenzione era di mandar fuori alla luce-il teforo nreziofrt 
di sì bel Volume arricchito dalla moltitudine delle migliori 
e piu ripotte notizie che ferviffiero e di gentile ornamento 
al Libro, e di ammaeftramento dilettevole agli Eruditi Ma 

0 la troppa grande voracità del Tempo confumatore' delle 
cole ancor più pregiate, o la trafcuranza troppo vergognofa di 
Chiv. veainque Secoli ciha tolto il contento di poter giovare 
agli Studiofi con foddisfare alle noftre premure . Per quanto 
fiafi cercato , e ricercato in più parti , altro non s’é potuto tro- 
vare fe non che Albertan Giudice fu daBrefcia.e fu uomo ac- 
creditato a fuoi tempi, e dotto; onde i tre fuoi Trattati altro 
non fono, che un doviziose tornito Teforo degni morale di- 
fciplina e d ottimi ammaeftramenti . Egli vide nel r zoo e in 
Lingua latina compofe 1 fuoi Trattati v e compielii l'anno 1 246 

1 quali pofcia a non molto furono tramatati in volgar Fioren’- 
tino . Chi ne folle il Volgarizzatore ci è totalmente ignoto . 
V ha eh. porta opinione effer egli ftato egli medeiìmofAIber- 
tano, che gli traslatafle. Ma di ciò non può recarli verunfoo» 
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damento. Il più ficuro di quello Volgarizzatore fi è, che alla 
Città di Firenze ne dóbbiam faper grado , che ne fu la Madre. 
Egli fiori nel Secolo 1 3oo.,o in quel torno; Secolo alla nollra 
favella veramente tutt’oro,e impareggiabile per la finezza della 
lingua, e per la politezza dello Itile, in cui fi fegnalarono gli 
Scrittori, che in fra quello fpazio fiorirono. Certo che il Vol- 
garizzatore d’Albertan Giudice fu Autore, che per comune giu- 
dizio de’Letterati non folo merita andare del pari co’ migliori 
Autori , e Fonti della belliflìma Italiana Lingua , ciò è a dire il 
Boccacci , a il Ralfavanti* Dante, il Petrarqa , ed altri ; 

ma fopravanza moltiflimi ancora o\ antìokì A-utori, come 
demoderni: e però in elio trovar fi può da ciafcuno un perfet- 
to^ ficuro efemplare per bene fcrivere, e purgatamente nella 
lingua Tofcana . Per quanto riguarda poi all’Opera, che nella 
prelente Riftampa v’ hanno collocata i noftri Torchi, oltre la 
fceltezza de caratteri , io atfìcuro il Lettore d’aver ufata tutta la 
maggiore , e più fcrupolofa diligenza che forte porti bile, perchè 
il Libro partarte fotto gli occhi degl’intendenti con quella efat- 
tezza di correzione, che forte migliore. Noi ci fiamo propoli 
di feguitare in ogni parte, non folo nelle parole, ma nella Or- 
tografia eziandio* e nella interpunzione la correttiflima Edizio- 
ne de’Giunti fatta in Firenze l’anno 1 61 o. : e folo ci fiamo prefi 
la libertà di decollarcene quelle poche volte, che la evidenza 
troppo chiara dell'errore ci hacoftretto a dipartircene. Talora 
per la ftranezza delle parole, o altro che fia , potrà parere a chi 
legge, che la nollra Riftampa non vada efente dalla fcorrezio- 
ne: ma celTerà ogni fofpetto, fe Egli fi vorrà prender la briga 
di confrontare a minuto la nollra Edizione coll’Originale fo- 
praccitato. Io ho giudicato migliore dovermi attenere a que- 
llo partito, per contentare in ciò la curiofità anche più affetta- 
ta degli amatori della Ortografia , che in quegli antichi tempi 
adoperavafi. Ond’ io tengo ferma fperanza , che ficcome l’al- 
trui induftrie hanno meritato il comune confentimento,eTod- 
disfazione, cosi pure quella mia qualunque fatica non fia per 
riufcire indegna d’incontrare la cortefe approvazione, e la Ili- 
ma d’ognuno. Ora confidato con ogni ficurezza di quello, io 
m’accingerò fra tanto a giovare con altre Opere di egual ufo, e 
profitto il Mondo degli Eruditi . Vivi felice • 

AGL 
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AGL’ILL ED ECCELL» SS. LI SS, 

GIOUACCHIMERNESTO GlOVANCA- 
. SIMIRO r E CRISTIANO PRINCIPI 
D’ANALT, CONTI D'ASCANIA, 

, DI SERVESTA , E DI BERNE- 
BORGO. MIEI SIGNORI. 

l • ' 

\ * * . * 

' ” ' ■ • . 

^ 0 VE N DO io pubblicare i tre preferiti trat- 
tati , e difiderando d* introdurmi nella feruith 
dell ' Ecc. vv. llluftrifs. sì come per ? addietro 
feci in quella de * tre Principi loro Zii, Ridol- 
fo , Giannernefio , di felicijfima ricordanza , e Luigi , quan- 
do dimorarono , Pvn dopo F altro , in quella Città; bopen - 
fato , non mi fi prefentando perora , ne più prefta , ne pih 
comoda occafione , di dedicargli lor tutti e tre , accioccb * e ' 
mi fien me^go a confeguir quello difiderio , e a perpe- 
tuar la deuota mia feruith , con tutta la generofa cafa 
dì Analt . Furono i predetti trattati , dal primo lor fa- 
citore , che in latino gli compilò , indiritti a tre fuoi fi- 
gliuoli , per ammaestramento della lor vita, ed io gl' in- 
dirizzerò alt Ecc. W. non appartatamente vn per vno , 
come fece egli , ma fi bene tutti e tre in comune , poi- 
ché egualmente fi veggon fiorire in loro tutte le virth e 
coStumi, che fi contengono in effi, onde , per tale egua- 
lità , potranno tutte egualmente , di tutti fentir diletto. 
Non gli dedico già io a lor con quel fine , col quale gli 
dedicò t Autore a* figliuoli ( perciocché per ammaeStra- 
tijfune le tengo io ) ma fi bene , perchè in efsi poffia- 
te , fi come in lucidiffimo fpecchio , vagheggiare quelle 
virth , nel f acquisto delle quali , sì come ciafcuno fpiri- 
to generofo dee fare , di continuo v impiegate con tan- 
\ taglo- 


I 


I • • 

ta gloria . Ho per colante , cbe elle volentier gli ve- 
dranno, conciojfiacofacbè naturalmente da ciajcbeduno fi 
rimirino, e fi goda nel rimirargli, i gloriali f m ' acqui- 
fti. Pregole «dunque a riceuere in grado il dono, qua- 
lunque e Jt fia , con P ottima volontade infieme del do- 
natore, e con quell" affetto, col quale elle fon coturna- 
te di fauor tre i piò denoti lor feruidori , nel numero de' 
quali anco to de fiderò eT e fere annouerato : e f accendo alP 
f cc \ W.vmtlifsima reverenda , prego loro intera fe- 
licita. Di Firenze di 28. di Margp 1S10. 


Di W, Ecc. lllufirifs. 




I . . „ » 


Deuotifiimò Seruidorc 

. Baciano de’fojjt. 
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TAVOLA DE CAPITOLI 

D . E’ T R E PRESENTI 

T II A T T A T I, 

£ PRIMA DI QJJ E L L 0 DELLA 

Dilettoti di Dio , e del profìmo , e della forma 
. . • delf pnrjìa vita ... • 

' ■ •• • .• . • ; : . 
# • • • -, • 

I Ncomincìa lo lib. citi l’Amore , e dei [ Da febifare l’ami (là deJPbuomo 

^dilezione di Dìo , e del profftmo , _ adiro fa . Cap. 15 , 


e dell* altre cofc , e della forma del- 
la oncfla vita , d* Albert ano giudice da 
Brefcia » traslatato tn volgar Fioren 


Da febifar V ami fi à de’ mali 
buomini. Cap. 16, 

Della molto vtUlità degli amici . Cap. 17. 

Tifile rnnfònle m Ami ~ 1 _ _ O 


* » , , _ Ca P- 1 - Delli configli y e del configliato. Cap. 1 8 * 

iJel favellare y e del cofirignere _ Della prouagm degli amici. Cap. 1 9, 


/o //W7/0 , r lingua . Cap. 2. 

Della dottrina , e dell’amore , 

* <&//* dilezion di Dio . Cap . 3. 

Cowf s’accatta l’amore , e la 
dilezion di Dio per fede. Cap. 4. 

Come per la f per anza s’accatta 
l’ amor di Dio. ' Cap. 5. 

Pfr caritade / accatta l’amore , 
e la dilezione di Dio . Cap. 6. 

Come fi ruiene l’ amore , f /* 
dilezione d’ Iddio. Cap. 7. 

Dell’amore e della dilezione del 
proffimo in Dio. Cap. 8. 

CW<r tfd/ìrtf l* amore y e come . Cap. 9. 

ZMa difutilitade del malo 
amore . Cap. io. 

Dell* amifià dello fiotto, e non 
fauio febifare . Cap. 1 1. 

Da febifare l’ami fi à dell ’ atta • 
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Dell’ Amore , e della dilezione di Dio e del 
proflìmo, e deir altre colè, e della 
forma deironefta vita 

•' -'pf/ * 'v\ 

D’ ALBERT ANO GIUDICE DA BRESCIA 
traslatato in volpar Fiorentino , 


CAPITOLO PRIMO.' ' 

¥ 

O cominciamentodel mio trattato Ha nel no- 
me di Dio, dal quale vengono tutti li beni, 
e dal quale è ogni dato ottimo, e ogni dono 
perfetto, che difcende dal padre de lumi. 
Di quanto amore , e di quanta dilezione la 
mia carità di padre, ami la tua fubbiezione 
di figliuolo, appena lo ti potrei dire, a con 
la mia lingua, in alcuna guifa, manifeftare. Volendo dun- 
que io Allertano te, Vincenzio mio figliuolo, informare di 
buon coftumi, e dell* amore, e della dilezion d'iddio, e del 
proflimo, ed altre cofe, edella forma dellonefta vita ammae- 
ftrarti; primieramente credo, che due cofe fpecialmente ti fie- 
no meftiere : Cioè dottrina , e parlamento : perciocché prima 
dei apprendere , e pofcia parlare . Che, sì come difiè Iesù fi* 
lius Syrac. innanzi , che tu giudichi , apparecchia giuftizia, 
e arifci che favelli imprendi . E Salamone difiè . Chi prima 
fauella, ch'egli imprenda, afirettafi di venire indirifione, en 
difpregio . Prima dunque odi la dottrina, pofcia con 1 ani- 
mo la inprendi, e poi nella mente la ritieni: che con fanima 
* A viue- 
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viuemo, con f animo apprendemo, con la mente ritenerne. 
Dunque dei vdire la dottrina, acciocch’ abbie la feienza: per- 
ciò, sì còme diffe Salamone, Chi ama la dottrina , ama la 
feienza , ma chi innodia li gaftigamenti è matto , È altroue 
fi dice, Riceuete la mia difciplina, e non la pecunia. Dot- 
trina più che oro eleggete. È altroue fi dice . Chi alta fa la 
fua cafa, cerca mina ; e chi fchifa d’apprendere caderanne in 
male , lo buono infegnamento da grazia . E altroue . Lo 
cuor faujo poffederà feienza, e l’orecchia del fauio domanda 
infegnamento . E altroue. Non ceffare , figliuole , d' vdire 
infegaamento , acciocché fappie fermone di feienza, E al- 
troue. Entri à dottrina lo cuor tuo, e 1 orecchie tue a parole 
di feienza . E Iefu filius Syrac diffe. Figliuole, dalla gio* 
nentute tua riceui la dottrina, infino a’ capelli canuti, e tro- 
uerrai la feienza, E altroue. Vdite, figliuoli, la dottrina 
della bocca, e chi quella guarda non perirà, con le fue lab- 
bra non farà fcandalizzato in opere inique. E altroue diffe il 
fauio. Conciofiacofache fenza dottrina non faccia prò me- 
dicina, non fuggala lieure fenza dottrina nella contrada cani- 
na, nè l’onda marina porti la naue fenza dottrina , ne fenza 
dottrina dia Io pan la trita farina . La tua dottrina abbia co* 
minciamento , ma alla tua vita ( acciocché la mentt^ tua fi 
nutrichi) non dee auer fine ; perciocché la mente dell’huomo 
apprendendo fi nutrica , e conducefi per ragion di vedere e 
d’ vdire: fine non dee auere , sì come diffe lo fauio nella legge: 
c s’io teneffi lo piede nel fepolcro ancora vorre ? apprendere . É 
altroue dice. Non verrai meno d’apprendere, perciocché 
vno medefimodebbe efferelo fine da imprendere, e di viuere, 
E Cato diffe . Ammaeftra 1* animo per comandamenti , che 
tu non ti ceffi d’apprendere, perciocché fenza dottrina , la vi- 
ta è quafi d’imniaginedi morte. E altroue fi dice . Concio- 
fiacofache interuenga per iftudio apprendere molte cofe, fa 
che tu imprende molte cofe, e fchifa di non fapere effere ad- 
dottrinato. E altroue. Non ceffare d’apprendere, per cura 
crefca lo fauere. Rado fauere sì dà per vfo di lungo tempo. 
Imprendi, ma daTaui, e tu medefimo ammaeftra n non faui: 
imperciocché la dottrina delle buone cofe fi dee propaggina- 
re: imperciocché chi gli altri infegna , fe ìpedefimo ammae- 
ftra. 
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ftra. Ondediffe Marziano* Modo d’apprendere ee in fino 
à tanto, che tu ti vedrai noti fapere * Imprendi cotidianamen- 
te, ma imprendi acciocché fa ppie. L’efca e lo cibo, ch’è 
prefo , poco fa prode , fe vieuia fi rigetta . Lo bue rugom* 
quello medefimo donde egli èpafcluto. Sempre dunque éda 
imprendere: perciocché sì come dille Seneca * tudifpari, fe 
tu non impari. E non dei celfar d’accattar dottrina* o faen- 
za per vergogna* perciocché si come dille vn filofofo. Chi 
breue tempo per vergogna non foffera la difciplina, permarrà 
in ogni tempo in vergogna di mattezza* Evn altródifle. Chi- 
unque fi vergogna di domandar la fapienza da altrui * molto 
più fi vergognerà di trouarìa per fe medefimo.* dunque dei do- 
mandar la dottrina dalli più laui, perciocché dilfeCafliodoro. 
Sempre èdiletteuole della dottrina parlar co’faui * dunque per 
vergogna non celfare d’imprendere, da ciafcuno. DilTe Cato* 
Non tifia vergogna di voler quello, che tu non fai, chel’huo- 
mo lo t’infegni. Sapere alcuna cofa è lode, e colpa é niuna 
cofa volere apprendere * Per ciò dille Platone . Maggiormen- 
te voglio l’altrui cofe vergognofamente apprendere, chele 

mie non fapere fenza vergogna* . 

• % 
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Del favellare , e del coftrignere lo Spirito e la linguai 

Capitolo * - X* v ’ •’ 

. • • . . . \ 

D I po’ la dottrina ti dilli, che era meftiere lo fauellare, Io 
qual fauellare vien dallo fpirito, e per Io fpirito fi con- 
duce alla bocca , e con artificio della lingua fi fà . Acciò dun- 
que, cheì tuo parlare fia buono, e diritto, è vtile* primiera- 
mente dei cotogneto lo fpirito tuo* che non venga à diritto 
alla bocca* e la lingua conduca à parlamento non vtile, per- 
ciocché , si come dilTe Salamone nelli proverbi . Si come 
cittade aperta, e fanza tortìeamento di mura, cosi l’huome, 
lo quale non puote nel parlare coftrigner Io fpirito fuo . Se- 
condariamente dei guardare la bocca tua* e porre alle tue lab- 
bra vfcio d’intorno, e alla tua bocca freno diritto, e alle tue 
parole fare ftadera* perciocché Salamone dilfe ne proverbi. 
Chi guarda la bocca fua sì guarda 1 anima fua . Ma chi non 
hà penfato , quando viene a parlare* fentene male* E’1 bea- 
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to Gregorio difle . La mente , che non è torneata da muro di 
fileni io, farà faettata dal nimico da tutte parti. E’1 Profeta 
pregò Iddio, e dille: poni alla bocca mia guardia, e vfcia in- 
torno alle mie labbra. Elefu filius Syrac difle. S’egli ee 
à te intendimento, rifpondi al proflimo, e fenò, fi a la mano 
tua fopra la bocca tua , acciò non fie riprefo à parola ftolta , 
e vergogniti. E altroue fi dice. Fa vafella dell’oro, e dell* 
argento tuo, gonfia loro, e l’argento tuo, e alle parole tue fa 
fodera, e freni diritti: e guarda , che per la ventura tu non 
ti diduche nella lingua, e cagge nel colpetto di coloro , che 
t’ agguatano, e fia la tua caduta non lanabile dalla morte : 
dunque imponi alla tua bocca freno: concioflia cofa che dal 
fauio fi dica. La morte, e la vita è nella mano della lingua. 
E altroue fi dice. La lingua piena di parole diraoftra mali- 
zia: e nel prouerbio fi dica. La lingua non ha oflo, ma of- 
fo fa rompere. E da Seneca fi dica. La noftra lingua è co- 
tidiana fornace. Conuienti coftringere, e domare la lingua 
tua, quanto egli é poflibile, imperciocché, si come difle Ca- 
to . La prima virtù di tutte , penfo che fia coftrigncr la lin- 
gua. Quegli è proflimo à Dio, che fa tacer per ragione , e 
perciò dico: quanto egli é poflibile, che sì come difle Santo 
Iacopo nella Pillola fua. La natura delle beftie, e de’ferpen- 
ti, e degli vccelli, e di tutte l’altre co fe, fi doma dalla natu- 
ra dell ’h uomo, ma la lingua fua niutio puote domare. Ma 
auuegnachè pienamente la lingua non n pofla domare , fi è 
almeno da collrignere, che fia verace , e non bugiarda , fe- 
condo la parola d’iddio, che difle. Sia la parola vollra sì si, 
nò nò. E quello, ch’è piò che quello, da male viene , im- 
perciocché la lingua bugiarda, e che femina difcordia intra i 
fratelli, Iddio l’ha in odio, e la fua anima lo disferma, e vi- 
tupera. Onde difle Salamone. Sei cofe fono, le quali Do- 
meneddio hae in odio, e lo fettimo differma,e vitupera l’ani- 
ma fua. Occhi alti e fuperbi : lingua bugiarda : cuore che 
ordina, e difpone reipenfieri: colui, che prolfera Spergiuri 
con teftimomo falfo: piedi tollani à correr nel male: e mani 
toltane a verfar fangue innocente: e colui, che femina intra i 
fratelli difcordia. E altrove fi legge nell’EccIefialtico. Mag- 
giormente è da amare lo ladro, che quello, che fta cotidia- 
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tìamcnte in bugie; ... E un altro dille. Concedi alla verìtade; 
p ch’ella fia detta da te, o, ch’ella ti fia da altrui porta, per- 
ciocché, come diffe Caffiodoro.' Peffima vlanza ee 4 « (pre- 
giare la veritade, e intendo verìtade pura , nella quale neuna 
cofa fi mefcoli di falfitade: perciocché, sì come quel mede- 
fimo diffe. Buona cofa è il vero, fe non vi fi mefcola con- 
tradio: perciocché fopra tutte l’altre cofe, di po’Dio, la ve-> 
ritade è da coltiuare, e da riuerire, la quale fola fa gli huo- 
mini proffimi à Dio, concioffiacofachè Domeneddio fia verì- 
tade. E altroue diffe Iefu filius Syrac. Innanzi à tutte l’ope. 
re tue ti vadan dinanzi le parole veraci, e dinanzi ad ogni tuo 
fatto antìuada configlio fermo, e fiabile. E Salamone pregò - 
Dio, e diffe. Domeneddio di due cofe t’hò pregato , che mi 
nieghi la vanitade, anzi ch’io muoia, e parole di bugie facci 
da lunga da me . Cosi dei dunque favellare , che io detto tuo 
abbia pefo di faramento, e non na differenza infra la tuafem- 
plice affermazione, e lo faramento, perciocché Seneca diffe, 
che lo detto di colui, che non ha -pefo di faramento, vile é 
lo pefo del fuo faramento : e così feguitando la veritade fempre 
potrai ben rifpondere ad altrui; perciocché, sì come diffe uno 
fauio . Lieue è la rifponfione, doue s’amminiftra la veritade i 
£ altroue è detto. Non molto saffatica, chi per allegare la 
veritade conuince la falfitade # t Difficiliffimo é lo’nfignimen- 
to della bugia, fecondo quello, che.fi dice. Chi vero dice 
non s’affatica. Da coflrignere é la lingua, che non parli fel- 
lonia, sì come diffe Io profeta. Coftrigni la lingua tua dal 
male, e le labbra tue, che non parlino fellonia . E San Pie- 
ro nella prima fua pillola diffe . Chi vuole amare la vita , e ve- 
dere li eli fuoi buoni , coflringa la lingua fua dal male, e le 
labbra fue, che non parlino fellonia: dipartali dal male, e fac- 
cia! bene, e domandi la pace, efeguitila, perciocché gli oc- 
chi di Domeneddio fòpra gli giufli, egli orecchi fuoi a gli lo- 
ro preghi , ma lo volto di Dio fopra color , che fanno lo male . 
E da rinfrenare è la lingua , che ua dolce, e foauc , egraziofà , 
e beate , e buone cofe fauelli , perciocché sì come diffe Iefu 
filius Syrac . Tibia , e Salterio fanno foaue melodia : ma fo- 
pra l’vno , e l’altro è la lingua foaue . E altroue . Parola dol- 
ce multiplica amici , e vmiliali nemici, e la lingua amabile, 
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c graziofa nel buon* huomo abbonda . E aJtroue . Parole 
compolle fono fiari di mele, dolcezza d'anima, eia bocca 
fua è fantà. E vn altro fauio dilfe.. Ben parlare è comincia- 
mento d'amiftade. Lo mal dire è cominciamento di nimi- 
ftade. E Panfilio dilfe. Dolce parlare fuegghia, e nutrica 
amore. Lo buono parlare è molto utile, ed é da difiderar 
dagli faui . Onde Seneca nelle pillole dille. Ciò che da al- 
cuna perfona è ben detto mio è. Da raffrenare è ancora la 
lingua , acciocché fia molle , e faccia molle rifponfione ; 
perciò, sì come dille il fauio. La mole rifponfione rompe f 
ira, e lo fermone duro fufcita furore. E da collringere è an- 
cor la lingua * che non profferì vane parole: perciocché dille 
Seneca della forma dellonefla vita . Lo fermone tuo non fia 
vano, ma tale, che o confoli, od infegni, o comandi, od 
ammotiifca. E da raffrenare è la lingua , che non abbia den- 
ti, o mordaci ammonimenti, e riprenfioni, ma benigne, per- 
ciocché difle quel medelimo Seneca. I tuoi penfieri fieno 
fenza voce, li tuoi fili, o vero riprenfìoni, fieno fenza denti, 
gli occhi fenza vtilitade, le beffe fenza inganno, lo rifo fen- 
za cachinno, la voce fenza grido, l’andamento fenza fretta, 
e feruore, lo ripofo fenza pigrezza, E quando gli altri giuo- 
cano tu penfi qualche cola lanta, e onella, ; E da rinfrenare 
è la lingua, che non profferì fozze parole, o parole di rim- 
prouerio, ò parole non onefte : perciocché, sì come dille ¥ 
appollolo , Li fozzi parlamenti corrompono li buon collii - 
mi, E Seneca dille , Dalle fozze parole riguarderai, per- 
ciocché la loro licenza nutrica mattezza, E Iefu filius Syrac 
dilfe. L’ huomo, che vferà parole di villania, e di 'vitupe- 
rio , in tutti li dì fuoi non farà ammaellrato , E Socrate dif> 
fe. Quelle cofe, che fono fozze a fare, non penfo, che fie- 
no oneìle à dire, E vn altro dilfe, Non folamente conu ie- 
ne aueregli occhi calli, ma la lingua dei rinfrenare, e con- 
ftrignere, chefia tardi à parlare, e à giudicare, e à rifpon- 
dere, e non toflana. Onde difle Santo Iacopo, Sie tolto a 
vdire, ma tardo à parlare, e tardo ad ira, ESalamone dilfe. 
Chi prima rifponde , ch'egli oda, dimoilra fe elfer matto e 
degno di vergogna, Ealtroue, . Vedetti l' huomo tollano k 
parlare, maggiormente lloltizia n'é da appettare, che am^ 
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maeftramento -. t E, vn altro FiloTofo difle . Iru quefto fola* 
mente (opra Ita >; che tu più volentieri ode, ohe tu non Tauel- 
H : vfa più dell’orecchie, che della lingua . E un’altro diffe* 
Non Raffrettar di rifpondere , tanto che fi a la fine del domati* 
damepto . Ónde un filofofo difle. Offeriva .filenzio , tante 
che egli ti fia meftiere di i’auellare, perciocché, si tome drfi 
fe Seneca. Grande cofa è lo temperamento del filenzio, e 
della voce. E caffiodoro difle . Quella è Tenza dubbio regai 
virtude, tardi romperfi in parole, e tofto auuederfi di quel- 
lo, che meftiere è. E Salamone difle . Tempo è da tace- 
te, e tempo è da parlare. E San Paolo difle nella pillola a’ 
Coloflenfi . Lo fermone voftro Tempre in grazia fia condito 
di Tale, acciocché Tappiate, come vi fi conuenga riTponderc 
à ciaTcheduno. E altroue fi dice. Io eftimo buono, e otti- 
mo giudice colui, che auaccio ode, e tardi giudica, percioc- 
ché ficura è la dimorania à diliberare, e la toftanza nel giu- 
dicare è piena di colpa. Onde fi fuol dire . A pentere Raf- 
fretta, chi tofto giudica: e ancor fi dice. La dimoranza s’ha 
in odio, ma Tauio huom Ta : e da coftringere è la lingua, che 
nontencioni di quella colà , che noi molefta . OndeTéTu 
filius Syrac difle. Di quella coTa, che non t’è molefta ; noii 
ne tencionare. Similemente di quello, che non ti molefta , 
non ne combattere, ne altrui non iTchernire: perciocché dif- 
fcCato. L’altrui detto, e l’altrui Tatto non riprenderai, ac* 
ciocché a quello aflemplo un’altro non Taccia iTchernie di te, 
perciocché, per troppa contenzione l’animo di colui , che òde 
li turba, e talora fi conduce in maliuolenza, e * perdendo la 
veritade, Tpeflo ne cade in errore . Onde vno FilofoTo difle . 
Troppo contendendo, fi perde la veritade. E da rinfrenare è 
la lingua, che taccia , acciocché non vedi molte parole, per- 
ciocché, sì. come difle San Girolamo. Chi non sà tacere 
non sà parlare. Dunque non sà parlare lo matto , che tace! 
non puote. Onde un Tauio addomandato, perchè 1 cotanto 
taceffe, Te egli lofacefle perchè Toffe matto, riTpuoTe. ’ Lo 
matto tacer non puote. Ma Salamone difle. E lo matto le 
egli tacerà, Tarà creduto Tauio: e Seneca difle. Quelli che 
tace Tpeffe volte ee auuto in difpetto, la Tua lingua lo fa 
gentile , Tempre permane in onore . Ogni bene hae ad accre- 
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fcerla lingua parlante: ma al fauio huomo più fa meltiere 
di tacer per fé, 1 che parlare contr’a fe: perché ni uno huomo 
tacendo, e molti parlando, auemo veduti imbrigati. Onde 
Cato dilfe. A niuno huomo nuoce auer taciuto, ma nuoce 
auer parlato . . Nel dubbio più fi conuien tacere , che parlare . 
Onde vn Filofofo dille . Se dicere temi , onde pentere ti deb- 
bie, meglio è no, che si, perciocché troppo parlare fi per- 
tiene à mattezza, ma tacere fi pertieneà fauere : perciocché 
tacendo talora ne guadagniamo gloria, fuggiamo ingiuria, e 
molti mali cacciamo. Onde nel libro del fouranq bene é 
fcritto. Più gloriofo è tacendo ingiuria fuggire, che rifpon- 
dendo vincere. Lo parlare * e la refponfione fempre dee ef- 
fer buona, e certa. Onde vn Filofofo ad vn fauio, che’I do- 
mandò, come potelfe ottimamente dire, rifouofe , e dille. 
Se tu non dirai altro, che quel Io, che ben tu lai. Certo mol- 
te parole verfare è mattezza. Onde fi dice. In molto fauel- 
lare non vien meno peccato. E Salamone nell’ Ecclefi alt ico 
dille v . A molte rangole feguitano fogni, e in molti parlari 
fi troua mattezza. E altroue. . In ogni opera farà abbondan- 
za: ma doue fono molte parole, fpelfo v'ha difetto, o pouer- 
tade . , Dunque niuna cola fa prode tanto , come pofarfi , e 
poco con altrui fauellare, e molto con feco. Sì come Sene- 
ca nelle pillole dilfe. Temperatamente parlare, e tacer do- 
uemo. Onde Panfìlio di fife. Troppo non tacere , ne parla- 
re ; di fouerchio non dire: odi molto, ma poco rilpondi , che 
sì come vno fauio dilfe . Da coflrignere è la lingua , che non 
gridi, e non mandi fuori voce ardita : perciocché dilfe Sene- 
ca nelle pillole. Sì come allo fauio huomo fi conuiene an- 
datura temperata , così parlare po&to, e non ardito. E al- 
troue quel medefimo dilfe. L’vfanza delli non faui, è di 
mormorare da lunga ; da collrignere è la lingua , eh ella non 
parli ad inganno, perciocché, sì come dilfe Iefu filiusSyrac. 
Chi parla ad inganno è da innodiare , e chi ama nelle cofe 
far fraude, farà defraudato in tutte le cofe, perciocché non 
gH è data da Domeneddio grazia . Da coftrjgnere è la lin^ 
gpa, che non parli ofeura, odubbiofo, ma chiaro, e aper- 
to, perciocché, sì come dilfe vn fauio. Più Tanta cofa é ef- 
fe;, mutolo chetale, che niuno intenda lo fuo dire. > E la 
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legge dice. Niuna differenza è, fe rimo ino, quando è do- 
mandato nieghi, slaccia , od ofeuro rifponda , acciocché *£ 
domandatole fi lafci in dubbio. Quella fia dunque la forn- 
irai del nollro proponimento * che noi parliavr» quel, che Ten- 
tano. ^quello che non fentimo non pariifcbo , acciocché 
il parlar Raccordi col cuore y sì come Seneca nelle pillole dif- 
fe. E ancora è da coftriguere la lingua , che non mormori , ; 
perciocché , sì come dille San Paolo nella prima pillola à co- 
loro di Corinto. .E non mormorare, sì come alquanti di co- 
loro mormorarono, & perierunt abex termi oatore . E Sala- 
mone dilfe., <Guardateui dal mormorare, che è di nullo pro- 
de, perciocché la rjfpofta olcura in vano non morjfo, e que» 
Ho dalla per fine conofea la tua. diferezione: che sì come la 
tua lingua dei infrenare, e lo fpirito tuo collrignere ne* tuoi, 
fermoni, cosi non dei predare lo tuo cuore, he li tuoi orec- 
chi à tutti gli altri ferjnqni . { Perciocché Salamon diffe . À 
tutte le parole ^ che fi dicono non- inchinar lo tuo cuore, ac- 
ciocché per auuentura non oda lo feruo tuo, che timaladica, 
perciocché fa la tua cofcienza, che fpeffe volte hai maladet- 
to altrui. E Seneca nelle pillole diffe . Da chiudere fono 
gii orecchi dalle male voci.- ECato diffe . Conciofliacofa* 
chè tu dirottamente viui, non curare le parole de’rei * che 
non è in nofiro arbitrio quello,, ciré ciafeuno debbia parlare. 
Domeneddio dunque chiama^ e. con tutto lo di fi derio da luì 
domanda, che alia tua bocca la frenp imponga, la lingua tua, 
e lo fpirito tuo collringa, e domi', che tu poffi adoperare al 
fuo fervigio fanto il tuo parlamento. 
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D V N QVE la ^ottima tua dell amore, e della dilezione 
di Dio imprenda cominciamento, perchè, sì come dif- 
fe Caffi odoro . Ad ogni cpfa fi renda vmile quegli , cui riem- ' 
pie la dottrina celeftiale : e anche Tempre fi la bene, fe alli 
collumi vmani s appone celellial virtù . Dunque cognofca la 
tua intelligibile diferezione, che lamore tale è diuino, e ta- 
i e vmano, e tale s inchina ad altre cole vmane, e temporali. 
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Onde imprima è da. vedere \ che fia l’amore, e come egli en- 
tri nella mente degli huomihh: !e^onde>fia detto l amico e chi 
fia verace amico, e coine s 9 accetti Tàmot^ è la- dilezione k 
Iddio , e come iiwtenga ;; L’atnor dìddio ee caritade di cuor 
puro, e di cofoeafet buona, e di fede non fittizia cioè che 
paia,, e non fià;t Jfep-quale ancorar é dettia fine del ! comanda- 
mento.- della quale fa menzione San Paolo nella fua piftola 
prima à Timòteo, nel cominciamento di quella . O ha, che 
tu 0 lc he , 1 amor di Dio è forte applicazione di cuore , d’ani- 



grazia d Iddio . Onde dmè' Io noftro .Signor Giesù Crifto ; 
Niuno huomo puote vehire à me, fe’l padre mionoì trae: e 
deefrintenderé al mio amore pter grazia . 1 Pèf la fua grafia 
entra Fainor dTddio nélle menti degli Huórbiniper gli oréc- 
chi , con la fpfràzfoiV d’iddio : perciocché, sì come la Beata 
Madre d’iddio fempre Vergine Maria, T Angelo ingrauidfr pér 
gli orecchi, e concepette Io figliuolo d’iddio noftro Signor 
Giefucrifto, così Famor di Dio, e la fua dilezione, entrapeiJ 
gli orecchi a’ cuori, e alle frittiti degli huomini, cón la fpi* 
razione d’iddio, quando da Dio à noi alcuna cofà èkhnùnlià- 
ta . L’amico fi dice , quali Sellammo Cuftodia . Vno èdun- 
que lo verace amico, che fòpraftàit tutti , che è Iddio, per- 
ciocché quegli folo puote T animo tuo guardare, e f anima 
faluare : imperciocché quegli è tale amico , ed in tal guifa 
tutti noi ama, che vuole, che tutti fiarao faluati , e non vuo- 
le, che veruno rie perifea : E fi rallegra fopra fi peccatori, 
che fanno penitenza . Che maggióre allegrezza li fia fopra 
vno peccatpre, che faccia penitenza, che fopra nouantanoue 
giuftì , sì conie nel Vangelo fi dìcé ; ’ -Ed e tale amico f c^e 
eziandio liferui chiama amici, dicendo agli Appoftoli. ; Voi 
gli miei amici fiete. E ancora quando pi uda veniua à tra- 
dirlosì lo chiamò amico, dicendo à ftiii Amico à thè Se 
Venuto? £ non follmente noi ama., ma eziandio tutti li beni 
ne dà , e per noi creò tutte le cofe, é per noi fpira, sì tome 
dilfe l’appoftolo . Dio che fece’! inondò, e tutte quelle co- 
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fé che in elfo fono. Quelli é Signor del Cielo* e della Ter- 
ra, e non abbifognando d alcuna cofa , creò tutte le cofe , e 
ogni cofa fpira come dice l’ Apportelo . E vno fece «ógni huo- 
mo abitatore fopra la feccia della terra. Dunque* Abbraccia 
lo colui amore con tutto lo difiderio tuo, acciocché ti facci 
fuo amico, perciocché, fe tu f amerai, egli amerà te, sì co- 
me egli medelìmo dilTe.* Io amo coloro, che amano me. E 
l’appoftolo nella pillola dilfe a’Romani . Noi fapemo, che 
à coloro ch’amano Dio tutte le cofe adoprano in bene. E an- 
cora in Ifeia è fcritto, che occhio non vide,fie orecchio non 
vd£o, ne in cuore d’huomo non fallo quelle cofe, che Dome- 
neddio apparecchioe à coloro, che aihan lui.. > 
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Come 1 accatta t atnore , e la Dilezione et Iddio . 
per fede,. Capitolo,.' 4 . . 
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L ' A M O RE v e la dilezion d’iddio s accatta per fede, per 
ifperanza è per caritade. Per fede s accatta l’amore , e 
la dilezion d’iddio: la qual fède è fuftanza di cofe da fpera- 
re, ed argomento, epruoua di cofe non apparifeenti . On- 
de l’Appollolo dille. Li fanti per la fede vinfero gli regni, e 
operaron giuflizia, e accatterò repromiflione : turarole boo- 
cne de’Lioni, e fpenfono l’impeto del fuoco, e rintuzzerò lo 
taglio del coltello temporale , e gueriro della’nfermitade . Fat- 
ti fono forti in battaglia, e rouinaro le Cartella degli Urani : ri- 
ceuettero della rifurrezione li fuoi morti .* della qual fede San 
Giouanni Vefcovo dilfe. La fede è fondamento di religione 
fantiflima, legamedi caritade* aiutorio d’amore. Quefta fe- 
de conferma la fantitade, conforta la caflitade, adorna la de- 
gnitade: ne’fanciulli rifplende, ne’giouani fiorifee, negli pili 
maturi appare: governa mafehio, e femmina: i gradi degli 
huomini auanza tutti: gli vfici guarda: nelpouero ègraziofa, 
nel mezzolano lieta: nel ricco oneila. La fede conferua i* 
amiflade, congiugne le compagnie, loda farti, neunodifpre- 
gia, à niuno vienmeno, fenon à colui, che vien meno a lei. 
La fede tiene , e conferua i comandamenti , e termina le pro- 
mi flìoni . La fede fa gli huomini feueliare a Dio , e ordina 
gli amici a Criflo . La qual fede Seneca nelle pillole loda , di- 
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cendo . La fede è fantiffimo bene del petto delfhuomo, la 
quale per niuna neceffitade è corretta d’ingannare, per niuno 
premio 6 corrompe. E Tullio nel libro dellamiftade lodò la 
tede, e diffe. Fermamente della ftabi litade, e della coftan- 
za é la fede, la quale noi portiamo nell’animo: ingegno dop- 
pio, e biftorto non può efler fidato., . E anche vn* altra fede, 
la quale, è virtù teolegale, e quella si piacque a Dio, che’i 
noftro Signor Giefucrillo niuno huomo fanaua , fe in lui fer- 
ma fede non troualfe: e coloro, che aueuano ferma fede si li 
fanaua , dicendo ; La fede tua t'ha fatto fatuo : sì Come dif- 
fe al cieco à cui reddéo lo vedere, e al lebbrofo lo quale mon- 
doe,e à molti altri. Nella fede adunque foleua moftrare ef- 
fer virtude e bonitade, sì come San Piero nella feconda fua 
pillola dille . Voi chele cure prendete ; miniftrate nella vq* 
lira fede virtude, e nella virtude fcienza,e nella fcienza atti- 
nenza, e nell’aftinenza pazienza, e nella pazienza pietade, e 
nella pietade amor di fraternitade, e nell’ amore di fraternita- 
de, caritade. Per fede certo piace l’huamo à Dio , sì come 
piacque lo ladro nella croce, e fenza fede l’hUom glidifpiace. 
Onde l’Appoftolo diffe. Impoffiuole cofa è piacere a Dio fen- 
za fede, e per fede eziandio vinciamo Io Mondo. OndeSan 
Giouanni nella pillola fua diffe; La fede noftra é la vittoria,, 
icheì Mondo vince : per la fede eziandio viuon li gialli : on- 
de l’Appoftolo nella pillola a’ Romani diffe. Lo giufto viue 
della fede: e intendo la fede cattolica vniuerfale , la quale la 
Romana Chiefa infegna, e coltiua, e venera, fecondo che lì 
dice nel capitolo, che comincia. 1 Chiunque vuole faluo ef- 
lère: e nel Credo in Deo. Ed intendi lède viua e non mor- 
ta, e vdlita di buone opere: perciò sì come dilfe l’Appofto- 
lo. . La fede fenza l’opera è morta. E auuegnachè nell ’ope- 
fe tal volta non fia ventura, che piaccia, perciocché non han- 
no lo loro effetto , per tanto la fede non è da lafciare : percioc- 
ché diffe uno fauio . . Maggiormente voglio io , che m'abban- 
. doni la ventura , che la fede: perciocché, sì come diffe un 
. faliio. Chi perde la fede, non gli è lafciato con che cofa fi 
conferui , e intendi fede ferma , e non dubitata: perciocché 
del fatto d’iddio in niuno modo lì dee dubitare. Perciocché 
San Piero Appoftolo , quando lo noftro Signore Giefucrillo 
. " anda- 
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andaua fopra Tonda del Mare, difle a lui . Se tu sé Io Signo- 
re , comanda ch'io venga à te : e fecondo Io comandamento 
d’iddio andaua fopra f acqua del Mare . Dubitoe , e inconta- 
nente comincioe a cader giufo per la dubitanza: onde Dome- 
neddio lo prefe per la mano, e leuollo alto , e dille. Huo- 
modi poca fede, perchè dubitafti? E altroue Santo Iacopo 
nella fua pillola dille. S’ alcuno di voi abbifogna di fenno 
domandilo à Dio, lo quale ne dà à tutti abbondeuolmente . e 
non lo rimprouera, e laragli dato: ma dimandilo in pura fe«< 
de, e non dubiti : imperciocché, chi dubita è fimigliante al- 
la tempella del Mare, la quale fi commuoue dal vento. Dun- 
que non eftimi quello cotale huomo che dubbiò, e non è co- 
llante , nè fermo, che egli riceua alcuna cofa di Dio. E an* 
cora Dio nel Vangelo dille . In veritade dico à voi , che fe 
voi aurete fede, e non dubiterete, fe à quello monte dicere- : 
te tolli, e gettati nel Mare, sì farà fatto. E qualunque cofa 
domanderete in orazione con ferma credenza , sì la riceuere- 
te . E nell’Evangelio fi dice . Cuore ch’entra in due vie , non 
aurà requia, e quelli, ch’è di cuore pelfimo,in elle farà fcan- 
dalezzato . E Seneca nelle pillole dille. Quegli, che vuole 
giugnere, doue egli hà propollo, feguiti vna via, e non vada 
vagando per molte. E altroue. Vita fenza proponimento è 
vaga, e nulla cofa è piùfozza del dubbio, o di fatto non certo. 

• . \ 

Come per la Speranza raccatta l Amor 

. • d'iddio. Capitolo . 5. 
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P ER la fperanza s’accatta l’amore, e la dilezione di Dio. 

La fperanza è certo afpettamento della beatitudine, e del 
paradifo, che s’aurae; della quale Iperanza fi dice. Spera in 
Dio, e fa bonitade; dqmanda la pace, efeguitala: e altroue. 
Getta lopenfiero tuo inDio, ed egli ti nutncherrà: ealtroue. 
Riuela àDio, la tua via, e fpera in lui, ed e’ia farà, percioc- 
ché Iddio falua tutti coloro, che fperano in lui, sì come difi 
fe io profeta. Fa marauigliofe le tue mifericordie, tu, che 
falui fai quegli, che fperano in te, imperciocché quelli , che 
fermamente fperano in Dio, fono difen, e liberati, e ricom- 
perati per lui, e fono pafciuti nelle fue ricchezze, c non fono 
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eonfufi * ne infermati * sì come ditte Io profeta : e fpirino Id 
te quegli * che conofcono Io nóme tuo* perciocché tu vnque 
non abbandonai^ quegli, che domandano te* Signore- e al- 
troue. Dio* fià la mia Vita non brutta, e li parlamenti del 
Signore fieno efaminati di fuoco * Egli è difenditor di tutti 
que\ che Iperano in lui : e altroue . In te fperaró i noftri pa- 
dri, e tu gli liberafti: à te chiamaro* e fatti fon fatui : in te 
fpefaro* e non fon eonfufi : e altroue. Giudicami Domened- 
dio* perciocché fono entrato con la mia innocenza: fperando 
nel Signor non infermerò: e altroue. In te Signore fperai* 
non farò confufo in eterno, nella tuà giuftizia mi deliberà. 
E altroue. Si compera Domeneddio l’animé de* Serui fuoi* 
e non abbandonerà tutti quelli* chefperano in lui i e altroue * 
Spera nel Signore * e fa bonitade; ed abita in terra* e farai 
pafeiuto nelle fue ricchezze : e altroue. Aterà quelli Dome- 
neddio, eliberragli* e camperagli da’ peccatori , e falueragli, 
perciocché fperano in lui* E altroue difie 1’ Apoftolo nella 
pillola a Romani . Per ifperanza falui fatti fiamo : ma la fpe- 
ranza, che pare, non è fpetanza. Efappie, che la fperanzà 
è lo fezzaio confolamento de’ mali* si come difle Seneca negli 
ordinamenti legali. 

Per caritade s accatta t amore , e la dilezione J Iddìo. 

Capìtolo. 6 . 

• i ■ ■ 

P Èr carità s'accatta l’amore, e la dilezione d'iddio, per- 
ciocché per quella tutte le virtudi , e tutti li beni fi fan- 
no: perciò sì. come difle San Piero nella pillola fua prima . 
La caritade ricuopre la moltitudine de’ peccati in tafguifa, 
eh’ e fi dice abbié caritade, è fa ciò che tu vuoi* perciocché 
Dio è caritade* e chi permane in caritade* in Dio permane* 
e Dio in lui * sì come dille San Giovanni nella pillola fua . La 
Caritade* fecondo Santo Agoftino. è vn mouimento d'animo 
à feruire à Dio per fe, e à fe, e al proflimo per Domeneddio, 
t abbie caritade, fecondo che nella pillola di San Paolo fi di- 
ce* e farai reputato amico d’iddio* ed intendo eziandio, fe- 
condo che fi dice dal popolo* fa à colui caritade* cioèlimo- 
fina: onde fi dice* Datela limofina * t ognicofa farae à voi 
* mon- 
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monda: e altroue fi dice per lo fauio. Chi tura 1* orecchie 
fue al chiamare del pouero egli clamerà, e non farà ydito. 
E altroue; Chi da al pouero, non farà pouero: ma chi ha 
in difpetto colui, che lo priega, fofterrà pouertà . E Seneca 
di (Te. Configlio truoua nella fua auuerfitade,chifouuiene nella 
fua profperitade. E altroue lo filius Syrac dille . La limofi- 
na deli'huomo è quafi un facco con lui: e altroue diffelfaia. 
Rompi lo pane tuo à colui, che hà fame, e gli bifognofi me- 
na nella tua cafa; fe vedrai lo igniudoriueftilo, e la carne tua 
non aurai à difpetto: perciocché lo lume tuo verrà, sì come 
da mattina, e la tua fanitade tofto nafcerae : perciocché Dio 
non fi puote meglio conofcere , che per romper di pane à 
cagione di far limofina. La qual cofa fi puote manifeftamen- 
te conofcere per Io Vangelio di Dio: perciocché gli Àppofto- 
li, eh’ erano cotidianamente fiati con Domeneddio noi cono? 
fcevano di po’la fua refurrezione, auuegnach’elli lo vedeflerq 
diiporre a loro la fcrittura , ecominciarfi da Moisè , e da’ prò? 
feti ; ma sì lo cognQbbero nel rompere del pane, si come 
quafi Domeneddio defiè loro ad intendere manifeftamente , 
che Iddio ynque non fi conofce meglio, ne gli occhi de* pec* 
catori non fi aprono meglip alla cognizion d’iddio , che per 
rompimento di pane à far limofina. Per la limofina fi fal’huo- 
mo beato , e nel die pelfimo per io Signor farà liberato ? e 
fafli giocondo, e ordinerà bene li fuoi fermoni nel giudicio, 
sì come difle lo profeta. Beato quegli, che intende fopralo 
povero, che nel die peflimolo libererae Io Signore: e altroue. 
Giocondo è f huomo , ch’hae mifericordia , ch'è prefto a ojv 
dinare li fuoi fermoni nel giudicio, perciocché in eterno non 
farà cotnmofiò.. Per molte elioni douemo allegramente far 
limofina, perciocché Iddio ama colui, che dà allegramente, 
fi come dine l’AppoftoIo nella pillola fua à coloro di Corinto: 
e perciò li perdetti beni n'auemo. p perciocché quando dia* 
mo la limpfina noi non la perdemo, ma ferbiamlane, e per ella 
nella cafa d’iddio fiamo riceuuti. Onde dille Domeneddio* 
Fate à voi amici della ricchezza nella nequitade, li quali ri* 
ceuano voi nelle magioni eternali . E perciocché dando la Ih 
mofina non fidamente la diamo al pouero, ma à Domened- 
dio; si come egli medefimo dice. Quello che voi facefte a 
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vno de* miei minimi , à me lo facefte : ed eziandio Tno fauio 
dilfe . Chiunque tu fé , che fe alla menfa , primieramente del 
pouero penfa, perciocché quando tu pafci lui, tu palei Dio.* 
perciocché nella forma del pouero fi nafeonde Domeneddio. 
Buono è dunque lo dono della limofina, che quando fi dona, 
à noi fi conferua, e negli tefori d’iddio per noi fi ripone. On- 
de dille Domeneddio . Tefaurizzate à voi tefori in Cielo , doue 
ne ruggine, ne tignuole non gli rode, ed eziandio Marziale 
cuoco dille. Chi a gli giufti, e a fanti huomini fa fervigio, 
doue dona prende: doue fparge raguna: e chi a coloro, che 
non ne fon degni dà guiderdoni, due volte gli perde; cioè, 
perchè dona a non degni: ed eziandio , quando tu viui co’ 
ghiottoni, e con le putane ciò che tu dai perdi : e dunque tu, 
mifero, se perduto. Ma un filofofo dille. Se domeneddio 
vuoli feguitare, da à color, che non ne fon degni, percioc- 
ché il Sole nafee a felloni, e a’ peflìmi, e a’ corfari, e a’ la- 
droni di Mare. Li mari fono aperti a tutti icorfali, dunque 
à tutti i poveri dei far bene, non volgendo la faccia tua a 
niun pouero, fecondo Tobbia, che dine. Della fuftanza tua 
fa limofina, e non volger la faccia tua à niun pouero, acciocché 
la faccia d’iddio non fi volga à te : come potrai fiè mifericor- 
diofo. Se tu aurai molto, abbondeuolmente ne dà.- fe tu 
aurai poco , dà allegramente, perciocché vn buono guiderdo- 
ne ti ferbi nel die della necelfitade; perciocché la limofina li- 
bera dal peccato, e dalla morte, e non foffera, che l’anima 
vada intenebre. Grande fidanza darae la limofina dinanzi al 
fommo Dio à coloro, che la faranno: e f Angelo Raffaello 
dille à Tobbia. Buona è l’orazione col digiuno, e altresì la 
limofina maggiormente, che riporre tefori doro.- perciocché 
la limofina libera dalla morte, e purga li peccati , e fa trouar 
vita eterna. Ma quello che fanno li peccati, e le niquitadi 
fon nimici dell' anima loro .- e perciò Daniel profeta diffe a 
Nabucdonoforre , Io quale hauea predetto la diftruzione del 
regno fuo , per Io fogno dell’arbore . Piaccia à te , Re , lo mio 
configlio: le peccata tua ricompera per limofina, eie tueini- 
quitadi per mifericordia de’ poueri, e forfè che Dio ti perdo- 
nerà le peccata tue: e non credere, che per moltitudine di li- 
mofine(la quale fignifica per Tobbia) li tuoi beni menimino, 
' * ' anzi 
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anzi credi, ch’elli crefcano: perciocché, sì come la candela 
quando luce e arde, lume da quella s’apprende, lo lume del- 
la prima candela non menoma, ma addoppiali, così per la 
limofina data la fuftanza tua crefce. La qual cofa puoi co- 
gnofcere manifeftamente per efempli diuini: perciocché Id- 
dio noftro Signore Giefucriflo, quando vide la turba, la qua- 
le faueua feguitato nel diferto,ebbe mifericordia fopreffa , e 
diffe . Se io gli lafcerò ftar digiuni , elli verranno meno nella 
via , per debolezza . E vogliendo far la limofina della fuftan- 
za da fe creata, pafcette cinque milia poueri, eccettatine li 
piccoli, e le femmine, di fette pani, e pochi pefci. La li- 
mofina dìddio, così fatta la fuftanza di Dio da lui criata , in 
tanto abbondoe , e crebbe, che delle reliquie del pane, e de’ 
pefci v eh’ erano foperchiati, dodici cofani fe ne riempiere. 
Similemente la fuftanza del Signore abbondò, e crebbe, per- 
ché la creò quando egli pafee quattromilia huomini fenza 
li piccoli, e le femmine di cinque pani, e due pefci, e, delle 
reliquie, che foperchiaro, fette fporte piene di pezzi rotti fi 
ne ri col fero . E puoi conofeere per molti efempli vmani , che 
le ricchezze degli huomini non menomano, ma crefcono, fe- 
condo molti efempli vmani, perle limofine, perciocché mol- 
te buone cafe ho vedute, le cui ricchezze abbondaro, e creb- 
bero, quando le limofine in loro abbondaro, e abbondeuol- 
mente fi faceano. Mapofcia fottratte per auarizia le limofi- 
ne, li beni di quelle caie al poftutto fi diftruifero, e reddiro a 
niente . Così come l' huomo per le limofine è fatto beato , e 
riceuuto negli eternali tabernacoli, così per la fottrazione del- 
le limofine, per auarizia, fi fa f huomo micidiale, e per di- 
ritta via fe ne và al ninferno: onde fi dice. Se tu vedrai lo 
tuo fratello morir di fame, e non lo pafeerai, tu l' ucciderti. 
E Cafliodoro diffe . A ragione , quando fhuomo puote fouue- 
nireà quelli, che hanno fame, fe non gli pafei, figli hai 
morti ./ La limofina certo fpegne lo peccato . Onde Iesù fi- 
lius Syrac diffe. Come l’acqua fpegne lo fuoco ardente, co- 
sì la limofina fpegne lo peccato, e contrafta ad effo. Figli-', 
uole, la limofina del pouero non la frodare , e gli. occhi tuoiv 
non gli volger dal pouero: l’anima affamata non la difpregia- 
re, e non le far parere più afpra la fua pouertà. Dal pouero 
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non volger gli occhi per ira , e non lafciare à coloro, che ti 
domandare, che di dietro à te ti pollano maladicere: e altro- 
ve. . Richiudi la lirnofina nel cuor dd pouero, e quelli pre- 
gherà per te in ogni tua auuerfità. „ E San Giouanni nella 
pillola iua dilTe. Chi ebbe la fullanza del Mondo, e vide lo 
fratello fuo patire nepeffitade, e chiufeie membra lue da lui , 
come permane la carità dìddio in colui ? Acciò dunque, che 
tu fchifì la morte, e fie riceuuto nd Paradifo; fecondo che 
l’Apollolo di^e nella pillola à Galati, Fa bene à tutti , e 
foexialmente àdomeflichi della fede.- a tutti dico, aquali tu 
ageuolmente ben far lo puoi, perciocché neuno huomo della 
fullanza di quello Mondo puoteà tutti far bene, fe non fola 
Dio, A tutti dunque fatene, e fpezialmente abifognofi: 
perciocché dilfe CalfiodorQ, ch’a’ bifognofi e non alli ricchi 
dee fouuenirfi, perciocché verfa, chi mette in pieno. Ono- 
ra dunque Domeneddio della tua fullanza, e delle primiziedi 
tutte le tue biade, e li tuoi granai sempieranno difaturitade, 
.e li tuoi canali foprabbonderanno di vino, fi come dille Sav 
lamotie. Dunque onorare dei Domeneddio della tua fullan- 
za, e con vfure la riaurai migliorata,, sì come quelmedefimQ 
dilfe* E’huomo, che hamifericordia del pouero, da a? V fu- 
ra a Domeneddio , e la fua vicenda renderae à lui; perciocché 
dilfe Jfaia.. Quando tu aurai yerfata l’anima tua all’ affama- 
to, e 1 anima afflitta dei pouero aurai ripiena, nafcerà la lu- 
ce tua nelle tenebre : e le tenebre tue faranno si pome Sole 
da mezzo die, e lo Signore Iddio fempre ti darà requie, e fai- 
'perae negli fpkndori 1 anima tua, e diliberrae loffia tue, e fa- 
rai sì come yn prto innaffiato, e sì pome fonte yiua, le cui 
acque non yengon menoi Ed onorare dei lo Signor della tua 
fullanza, e con colui, eh ’hà fame diuider lo pane tuo,eaurane 
lode: sì come dilfe Seneca nelle pillole. Grande lode è a colui, 
ch’é rotto in mare , porger la mano, e a colui ch’erra inoltrar- 
gli la via , e con l’affamato Io pane tuo diuidere: ma non dei 
far quello per amor di lode, ma dei dare della tua fullanza a 
buona intenzione, e non per vanagloria : perciocché, sì co- 
inè dilfe lo Signore . Quando &i la lanolina non la cantar 
con tromba, ma di fegreto la fa, che non fappia la mano tua 
manca, quello che faccia la mano tua diritta . E Caffiodo- 
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ro diffe* Quegli , che per vanagloria fa la limofitiAj non fa 
bene * Fa dunque allegramente la limafina,, e non Mitemen- 
te, perciocché Marziale Coco diffe. Se con triftizia doni, 
li doni e i premi ti perdi . . E abbondeuolmente fa le Iimofi- 
fecondo le tue forze, e le tue.facultadi, della tua abbon- 


ne 


danza, acciocché le tue limofine non fieno agli altri confo- 
lazione , e à te tribulafcione,e non afpetrarè, clic li tuo’figliuo- 
li , od altri per te facciano limofine, o rendano lo mal tollet- 
to : perciocché diffe Iesù filius Sirac. Anzi, che venga la 
morte fa bene all* amico tuo, e fecondo le tuè forze, porgen- 
do, dà al pouero, che non lafcerai tu altrui le tue fatiche? 
quafi dica.*, sì lafcerai: perciocché, si come dilfe San Paolo à 
que’di Corinto. Se la volontade è pronta da lodare, è fe- 
condo che f huomo hae, e non fecondo , che T huomo non 
hae; e non si, eh agli altri fia remiffione, e à voi tribù lazio- 
ne: ma, per iguaglianza, nel medefimo tempo la voftra ab- 
bondanza ricompia la lor pouertà, si come la loro abbondan- 
za dee effere ricompimento delia voftra pouertadei E Sene- 
ca delli benefici diffe.' Darò à colui che abbifogna, ma non 
fi ch’io abbifogni ior foccorrerò à colui che perifee, ma non 
sì, che perifea io. E Marziale Coco diffe. Cosi ti ricorde- 
rai di fare. prode ad altrui, che à te non nocce: che voletfar 
gli altri beati per te inodiare, è mifera cofa. E Cato diffe. 
Così fie buono a’buoni , che li rei danni* non te ne feguitino : 
e non fidamente à te dei nuocere per la tua ricchezza, ma 
eziandio non dei nuocere ad altrui. Perciocché diffe Caffio- 
dofo . Noi non volemo, che la noftra larghezza per far do- 
ni porti altrui danno, acciocché quello, che fi da non s* 
appicchi con’ l’altrui danno. Onde eziandio diffe Tullio* 
Da vedere è. x che di tale larghezza vfiamo, che faccia pro- 
de agli amici, eàniuno huomo noccia, e di tal larghezza 
vfare douemo, che diamo dèi nofho, e non dell' altrui: ac- 
ciocché dare dell’altrui non è giuflizia : dunque ne larghezza. 
Onde quel medefimo Tullio diffe. Neuna cofa che non è 
giuflizia non è larghezza : e da guardare è , che maggior non 
Sa la benignità del dare, che non fono le fachltadi: sì come 
quel medefimo diffe. ; Dunque, fecondo le facultadi tue, è 
lo podere tuo conferita lo detto di Caffiòdoro , che diffe. , La 
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perfona tua fia rifugio del mifero: difenfione dello nfenno: 
aiutorio di colui, che é da alcuna auuerlìtade premuto. 


Come fi ritiene t amore , e la dilezione 
d Iddio, Capitolo . ' 7 . 

* * « 

R ITIENESI Iamor d’iddio, e la fua dilezione ezian- 
dio per perfeuerare; onde fi dice. Non chi comince- 
rà, ma chi perfeuerrà, è acconcio ad auer lo regno di Dio . 
E Domeneddio con la propria bocca dille . Chi per feuer- 
rà'nfino alla fine, quegli faluo farae; e altroue fi dice. Niun’ 
tiuomo, che mette mano all’aratro, e ponefi mente dietro, 
è acconcio allo regno del Cielo. E SanGiouanni nella pillo- 
la fua dille. Ogni huomo, che comincia, e non permane 
nella dottrina di Crifto, non hà con feco Domeneddio: ma 
chi nella fua dottrina permane, quegli hae lo figliuolo, e lo 
padre . Dell’amor dìddio, e della lua dilezione, per la gran- 
dezza dell’opera, e per lo difetto del mio ingegno, non te ne 
pollo pienamente ammaeftrare: ma balli auerti fcritto quello 
breuemente , e fommatamente : ma tu per lo tuo ingegno 
fempre ci aggi ugni , e ci crefci , acciocché , per la grazia 
d’iddio, al tuo amore, e fua dilezione polli venire. 


DelT amore , e della dilezione del profilalo 
in Dio . Capitolo . 8 . 


e OMPIVTO lo trattato dell’amor dìddio, e della fua 
dilezione, ora é da trattare dell’amore,' e della dilezio- 
ne del proliimo, la qual’è congiunta con quella , e fanza la 
quale 1 amor dìddio auer non fi puote , si come San Giouan- 
^ ni nella fua pillola dille. Ogni huomo, che ama lo fuo fra- 
Vr .. v tello è nato dìddio, e conolce Dio, e chi non l’ama non lo 
conofce, perciocché dio é caritade. E altroue eziandio difi- 
.«y- fe. S’alcuno huomo dicerae. Io amo Dio, e lo fratello fuo • 
\ * * innodia, bugiardo è, chi non ama lo fratello fuo, lo quale 
» vede, Domeneddio lo quale non vede , come puote amare? 
e quello comandamento auemo da Dio, che chi ama Dio, 
ama lo fuo fratello . E San Paolo dille . Chi ama lo prodi- 

mo 


\ 


. \ 


Della forma deìf onefla Vita . . 2.1 . 

mo fuo la legge adempie. E dal fauio eziandio è detto. Tre 
cofe piacciono allo fpirito mio, le quali fono àpprouate di- 
nanzi à Dio, e dinanzi agli huomini: concordia de* fratelli: . 
l’amor deproffimi: marito, e mogliere, cheinfiemefi con- 
fentono. * Tre generazioni d’huomini hae innodiato l'anima 
mia: pouero luperbo: ricco bugiardo: vecchio matto. E 
v quandoì Signore Domeneddio difle. Amerai lo SignoreDio 
. tuo di tutto lo cuor tuo, e di tutta ranima tua, e di tutta la 
mente tua, e fubitamente foggiunfe: e loproflimo tuo sì co- 
me te medefimo, fappiendo, che quello come, lignifica fi- 
-militudine, ma non quantitade : perciocché niuno huomo 
puote tanto altrui amare, quanto fe medefimo ama: ina bà- 
lia fe tu ami Io proflimo tuo à quello, che tu ami te medefi- 
mo, cioè à vita eterna v Dunque tutti gli huomini general- 
mente fono da amare in Crido, perciocché la volontà dei àue- 
ie , ed eziandio per opera quanto puoi compiere, che gli hup- 
mini fieno* buoni, e leruano à Dio: e per le buone opere va- 
dano in {kiràdifo. Dunque di diritto amore , 'e non di rio* 
ogni huomo ama ■ perciocché l’amore tale è diritto, IO qua- 
le fi dice caritade, 'de! quale ti diffi di fopra nel titolo dell* 
ambre , e della dilezion dìddio, ; e tale 6 peflìrrfo, : lo quale li 
puote chiamare cupiditadè,’ b pétuerfo difiderio , del quale 
trattoe Giìaltieri , e disfinillò', cosi dicendo*.' Lamore é un*’ 
paflione nata dentro dalfanima, che prou iene per là vili ode;/ , 
e per troppa penfagione di forma femminile, o mafchile,per 
la guale la niente fi defidera ; ed elegge fopra tutre^ le cofe 
d abbracciare quello, che àmia , e di volóntade dell’vno», è 
'dell* altro , ogni cofa e (Ter comprefa ne comandamenti di quel- 
lo Hello amore. Ama dunque gli huomini in bene, ‘-.e non 
in male: perciocché l’AppodoIo dice. Non ti laftiar vince- 
re al male, ma vinci nel ben lo male* "'E altfóùe nella- pillo-, 
la a* Romani . Ciafcuno di Voi piaccia al prolfimo fuo in he* 
ne, perciocché chi ama altrui, con fentendoglr nei male, non 
l’ama, and lo’nnodia, e fe medeiimo ne condanna ». - Due 
volte pecca, chfal peccato fervigio preda : e chiunque pec- 
ca, prima in fe che in altrui- pecca.* E San Profpero d Èf- 
fe. Gli huomini cosi fonò da amare * che gli loro errori noti 
fieno amati . Dell amor dunque delfhuomo nelfhuomo dei 
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dire, cotne pienamente fcrifle Santo Agallino nel fno fer- 
mone, che fi legge nella prima Domenica di po’la, Pente- 
cofte^lo; quale $T comincia. Non folamente pel puoup ec. 
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r >Onde nafta i <tylore 9 e come . Capitolo . p. 
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S APPI E, che T amore à modo di criftallo nafee. Coa- 
. golafi , e prendefi con gelosia; in amiftade.fi conuerte , 
e v per.Jbuona conuerfaiione, e lunga vfanza , fi conduce qua- 
li in natura, sì che come pietra chiara fi fa. L’amor deirhuo- 
4no, come lagrima dagli occhi nafee, e nel , petto cade. E 
iiafce fai volta, dagli orecchi : perciocché fe tu Adirai vn fi- 
gliuok^eflèr nato à te, lo quale ancora non abbie veduto, fa- 
lò per fvdire degli orecchi fi prende famore nei cuor tuo, si 
jche lo cominci ad amare. Èd eziandio fnifigliante. quando 
da alcijnp buon ’h uomo tu odi molti heni , e molti ferpigi ne 
jriceui y iocoatanente t apprendi d’ampjrp in IflUmare* pur per 
vdire ., Coagolafi, e congelali , e prendefi , sì cjfe /; ip^mmj-, 
de fi conuerte per fede, per cornuti, per faùelfare, peq buon 
ferifigi, infierite dati , e riceuuti Per fede fi coagola , e pfen- 
defi leeondo Seneca, . lo qpgl dilfe.: .La fede è ^llamico.jpfé- 
(kiBe>d^miftade,;e la /pranza é fanmmento d’efia., f Percpn- 
uitp ‘(i.ptendej' amore mtraglj hupmini buoni, sf come difl^ 
ilmedefimoy, Lo- conuito é préfame daqoiftade intr^ Ji buo- 
ni, ma lintra E rei è di ipordia , e lite . Onde ditte nelle pillo- 
le. Innanzi è da por mente al conuito , con chenti huomi- 
©i tu m^nuchiyo bei., ^Manicare fenza amico, è vita dìLep* 
ne b o df Lupo^ : E lo profeta difle r .Con quello, eh’ è fupei;- 
hìo/djocctó $ e.infaziabil di cuore, con colui non manichila . 
E-, auuegnaché lo. conuito . fia prefame d’ainiftade^ non è da 
. fa rio, IpeHo ^per molte cagioni / perciocché pel conuito talora 
molti mali huomini fi raunano; e perciocché gran liti ne na- 
fep no, tal, volta, e perchè molte cofe vi fi fanno à foperchio, 
e perchè per li molti cpnuid lafuftanzia degli huomini molto 
ne menoma : -, Onde Salamoie ditte^- Meglio è ire à cafa di 
pianto., che à cafa di conuito. Ed eziandio Cato ditte. Rade 
.volte fa conuito. Per buono fauellar fi prende f amore, e 
cade in amiftade.' Onde vn fauio ditte. . Cominciamento 
..... dami- 
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ctemiftade è ben faueflare,, e mal direè comincia mento di 
mmiftade * Ed eziandio Papfilio dille Parlar buoqo i fileggiti?* 
e nutricai amore: per buoni feritici v infieme dati , e riceuu- 
ti, fi congela l’amore e cade iu ! amiftade , e faffi l’huortto.ge-. 
lofo: onde fi dice. La gelosia della tua cafa m'ha manicai 
to.* E altroue. : Non leguifc?re ! , -e non amare quelli, che 
fanno la niquitade. Onde^regola dell’amore dice . Chi non 
ha gelosia amar non? puote, e per vera gelosia Tempre crefce 
lodifiderio dell’amore: e per ieruigi eziandio ài vicenda dati 
ericeiluti* s’accatta Tamiftade , ecònferùafi, eririenfi : onde 
fi fuoie così dicere . ' Odo di cere, che dandole togliendo 6 
ritengono gli amici . E Cato difife . ? Perciocché per fervigli 
fi ritengono gli amici , non dubitare , conciofliacolaché tu do- 
mandi grandi cole, dar quelle cofe , che fon piccole, per- 
ciocché, cosi facendo, la grazia fi conduce, e congiugne 
té amici cari , E talora fie largo di dar mangiare alli tuoi con- 
ti, e cari amici; e quello, che tu puoi dar in dono é di gra« 
zia, lo concedi à colui , che te ne priega; perciocché auer 
fatto bene a’ buoni è in parte di guadagni* E Terentio difi 
fe . Lo feruigio partorifee amici , la veritade par torifee. odio •> 
Se tu pur prendi dall’amico, e di niuno tempo li dai, la Tua 
amiftade, a ragione, la perderai, concioffiacofachèYémpre 
da te pur danno prenda, e non guadagno. X’ amico vero 
giammai, per cagione d’vtilità non fi prende, e fe egli Tempre 
n’ha danno, la tua amiftade a lui non piacerà, perciocché!,- 
si come dille lo filofofo. Chi per cagione dVtilitade ee fatto 
amico, tanto piacerà , quanto vtile farà. E. certo fe l’amico 
fpélTe volte t’ha dato, egli t’ha infegnatodi rendergli . . Onde 
dille un filofofo. Speffo beneficio dare è infegnare di rendere, 
benché Seneca nelle piftoie dica . L’vfo de’ benefici penfana 
gli huomini efler graziofo, crefcono per dimoranza, e tanto 
più né da rendere, quanto più tardi fi rende: perciocché fen- 
za grado lo fa quegli, "che beneficio rende fanza f vfura. E 
auuegnacché i benefici per dimoranza crefcano, per amor di 
ciò, in quelli non è da riprendere la cqnueneuole dimorane 
za, perciocché difife un filofofo. Tieni dritta giuftizia intra 
gli’ huomini, e ameranti, e non t’affrettar di rendere à veru- 
no la preftanza del male* o del bene, perciocché più lum 
: f B 4 . . gamen- 


\ 


/ 


^4 x . - .0 < '* Albert ano ■ • 

gamente t affetteranno gli amici, e più lungamente tene d<£ 
verrà lo nimico. Dunque dei render lo beneficio all’ ami-, 
co con vfura fe puoi , e fe nò , abbie fpeffo lo beneficio, 
à te dato in memoria, e Io benefattor ne loda, perciocché \ 
diffe Seneca . Affai è grande vfura per Io beneficio auer-i 
ne memoria.- ed eziandio lo benefattor ri uerifei , e temi , - 
perciocché , ’ sì come quel medefimo diffe . Ottimamente 
è pollo lo beneficio, oue temono quelli, che lo riceuono: 
e? con gran diligenza ti guarda, che tu non rendi mal per 
bene, perché farebbe iniqua cofa, e da non foderi r da Dio.* 
perciocché, sì come diffe Salamon ne’prouerbi. Chi ren- 
de male per bene non* fi partirà lo male 1 dalla fua cafa: e 
ft * all’ amicò non dai* guidamente, ^a lui non chiedi . E al- 
tfoue fi dice. Chi r non fa beneficio dare, non giuftimen- 
te domanda, anzi cade in odio, sì come Seneca diffe. Niu- 
no odio è più mortale, che vergognarci del beneficio: piti 
volentieri dei Io beneficio rendere, che di nuouo prendere . ; 
Onde eziandio Seneca diffe. Erra chi lo beneficio più vo- 
lentieri prende, che non lo rende. Quanto è più allegro, 
chi rende, che chi in. preftanza prende, tanto dee effere più 
allegro quegli, che di grande auere altrui di riceuuto bene- 
ficio fi (carica , che quegli che al grandiffimo s’obbliga . 
Quelli dunque, che penfadi riceuere benificio, hae dimen- 
ticatolo riceuuto.. Quella non é amiftà, anzi è mercatan- 
$4. La quale interuiene a vtilità , quando l’huomo, pre n 
Àando , alpetta quel , che ne feguiti . Per la qual cola è 
detto.. .* Degno è deffere ingannato, chi del- riceuere pen- 
là , quando dà : . e fe tu non p*uoi render lo beneficio per 
fatti, almeno io ritribuifei per confezione del beneficio, co- 
me diffe Seneca . .. Tal volta é pagamento del beneficio pur 
la confeffion d’effo: ma negare lo beneficio lignifica mali- 
zia,^ non auerlo à grado. ) Onde vn filofofo diffe . Chi 
niega lo beneficio dinanzi a gli occhi di colui , che vede 
tutto, saccufa. De’qua’ benefici , e feruigi dare, e riceue- 
re, più pienamente ne dilli nel titolo del ritenere gli ami- 
ci. Piacciati l’altrui amiftade conferuar con vtilità dell ami- 
co,. e non con difutilitade d’altrui, o fia amico, o fia ni- 
mico: che sì come diffe Tullio degli vfici. Ne dolore, nc 
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morte, ne alcun* cofa è, la quale di fuoriall’huoiiio pop 
fa venire , che fi a cosi contra natura, come, con l’altrui, 
difagio, crefcere lo Tuo agio, e con f altrui danno, crefce- 
je lo. fuo* prode. Onde Seneca di fife. MenojMde è lo fuo 
male, che i’altrui procacciare . t E altroue. Pftì mifera co-i 
fa è nuocere ad altrui ch’eflèr (edito. Per buona conuer*P 
fazione, e lunga vfanza , l’amore fi conuerte in natura . sì 
che quafi pietra chiara li fa , perciocché IVfanza é vn’ al- 
tra natura, sì come l’acqua della fonte, e del pozzo ♦per 
lunga e cotidiapa vfanza d’attignere, 'Tempre fi ra migliore,; 
così l’amore inuecch iato Tempre miglior, che’l nuouo fi tto* 
ya* Onde Ie^ù filius Sirac dilfe. (i Lo yiqp nuouo,; e lamir. 
co nuouo imbecchino, e «con foauitade lo berai. »,E altro- 
ue. L’amico tuo, e del padre tuo non lafciare, percioc- 
ché lo nuouo non farae fimigliante ad efio. \ E fappie, che 
sì come l’antica amiftade , pèr lunga vfanza appi eia, nella 
mente ci fi congela, che quafi pietra chiara fi fa, così l’ira 
inu£cchiata fi chiama odio, e odio iyuecchiato fi conuer- 
te in natura; che nell’antico nemico di ninno tempo ti po- 
trai fidare. Onde vn filofofo ditte. Non t’accompagnare 
alli tuoi nimici , conciofliacofa tu podi trouare altri com- 
pagni, che quello, che ti/ farai di male tutto lo fcriuerran-, 
no , e quello , che di bene, tralafceranno. ; Ma più dille un’ 
altro filofofo , chediffe, che li non conti fono da fchifare,* 
come nemici, e non è da fidare in lorip, anzi chel’huorpo 
li conofca, e diife. Non intrare in via con alcuno, fe pri- 
ma non lo conofci: e fe alcuno huomo non conto à te in 
via s’accompagnerà, e domanderatti , oue tu andrai, rifpon- 
di , che tu yadi piu a lunga, che tu non hai in cuor d’anda-* 
re : e fe egli aurà lanciatagli dalla man dritta, e fe egli aurà 
fpada tu gli va dalla mano manca . E Salamone dell antico, 
nimico ditte . All’antico nimico non credere in eterno, e fe 
egli va vmilemenfe e chinato non gli credere perciò, che egli 
prefe per vtilitade, e non per amiftade: ritorna con volontà* 
de di prendere, fuggendo colui, che egli non potè prendere, 
feguitgndo. E altroue. Negli oqchi tuoi lagruyerrà lo ini- 
mico, ma fe egli vedrà tempo non fi fazietà del tuo;fangye;, 
onde diife Seneca. Maggiormente dee Ih uomo, per l’amico 
m-j ' ‘ lafciar- 
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lafciarfi vccidere, che col nimico vittere/* Ed eirandiolfopo 
diffe. Non vi confidate de vóftri fegreti riùelare à guelfe 
perfone,cCon k quali aueto auuto difcordla-, 5 e battaglia. E 
altroue quel medéfimo diffe. Ninna fédè abbie nfel ( nimico^ 
auendolò conofciuto per tale, e vile ti fia lo Tuo confòrto , ac j 
ciocché non perifchi per fede di crudel morte. E Yn altro 
filofofo diffe. Col nimico niuno huòmo Acutamente riede 
in grazia :• chef sì come diffe Seneca . Doue fue Io fuoco per 
lungo tempo vie# tofto meno Io fumo . Lo fumo deh* odio 
femore fi nafconde nel petto del nimico, e fòdio,* fecondo 
Tullio* è veleno dellamiftade, e per ciò f amiftade fua o la 
Aia grazia ageuolmente non può durare. E vn altro diffe* 
All’ànimo del nimico mille preghi fi cónuiene. 

' W.\ . ■•*!.*. i : • i. . • i) ^ ^ V. ’ •* ’l ! • J 
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O Appiè , che molte fono le difutflità del famore s’ etto 
s’ inch ina in mala parte : che sì come diffe Seneca l Sem- 
pre nelf amore A domanda la cagione del danno. E altroue 
dille quel medefimo. Se tu ami nonfaprai, fe faprai non 
amerai. E le regole dell’amore dicono. Meno dorme, e 
manuca cui penfiero d’amor moietta, e ogni atto e opera del- 
la mente A termina, e A riduce nel penfiero di quella colà, 
che con lui s’innàma : e Io verace amante neuna còfa crede, 
che fia beata, fe non penfaré di piacere à quella cofa, che 
con feco s’innama : e famore neuna cofa potrebbe all* amor 
negare. - E non fuole amar quegli, cui troppa volontadedi 
liUflb^a tormenta: e l’amante de' fòllazzi della fua amata fa- 


ziar non fi puoté , ef amorofo fempre è temorofo: e ogni 
amante impallidifce nel guardar la cofa, òhe con lui s’ama, 
e in fubitaha veduta di quella ne triema: e lo verace amatore 
è diftenuto di continua commaginazione della cofa ch’ama. 
E lo Poeta diffe w L'amore è cofa piena di follecita paura. 
Onde pèn tendo’ quelle cofe, e molte altre , che appena fi po- 
trebbon dire, opefifàre, Ouuidio nelle pi (fole appella Y amor 
. cieco* dicendo, f che vna Reina diffe ad Yno, che làmaua. 
lo, vinta, ti prego* diffóndendo le mie braccia * legale alle 
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tue ginocchia; .perciocché quello , che 4 conu^nga muno 
alante io vede,, É la legge chiaria X amor fwfrfpjr é mat- 
to, dicendo del furore (deh* amore niuna cpfa è più forte, ,e 
più repente , loqpale ponfi può tenere, fe non da perfetta 
idofona , Dunque dei ritenere , e riftrignere lo tuo amore , 
acciocché dobbiendo etter diritto, non Affaccia peftìmo, à 
come lo fanciullo, s’elli non fotte gaftigato per verga ,.-o per 
baffone fi farebbe matto, come ditte lo fauio* Ea nxattez* 
za è congiunta al cuor del fanciullo, e la verga, e lo baio- 
ne ' la cacceranrio . E lo profeta ditte t J I>a verga , e lo , ba- 
ione tuo fopo quelle,, che; m’hanno confolato.^ Cpsllamq- 
ie, fe egli non fi riftrignette, fi farebbe vago, ed in cupidi- 
tade, e in I ufi uria cadrebbe, li quali vizi non fono da fegui- 
tare , ma da fuggire al poftytto . Perché ditte lo fauip . f Di* 
•po’ li tuoi carnali difidéri non andare , acciocché non necag- 
ge in dirifione de’ tuoi nimici* E vn* altro ditte : Nella guej> 
ra, c nella battaglia fono fedite le corpora degli huonuut di 
coltelli . e nelle paci fono fedite dì carnali difidéri . E • Ou- 
uidio ditte. Vtile proponimento è fpegnere le crudeli jfiaip- 
me dellamore, e non tenere Jp tuo cuore ferup idi cotal^ vi* 
.zip: naa lo tuo amoretti non lo puqi ben riftrignere , chela 
noti nafea f - perciocché ì primo ìnouimento delfampre , xhp 
per gli occhi, e perigli orecchi entra in poi * non è; -pa , po- 
terlo stchifare * perciocché li primi mouinienti,li quali na- 
feono dagli cinque fenni, cioè dal vifo,dallydito » dall odo- 
rate, dal gallo , , dal .toccamente,, in noi non fono, ma da 
Domeneddio lo quale n apparecchia quelli fénni ; perché 
fo lo, per vedere , o vdire pofa piaceuole , ti muoui ad pipar- 
la: onde Seneca ditte . u Ne morte pupte alcuno huomo fug- 
gire, ne amore,: ma riftrignere pupi quel mommepto, che 
famore non fi muti ^ mala amiftade. E auuegnacché a hbÌ£ 
detto, che’l nafeimento dellamore non fi pofla riftrigner be- 
ne, ma fi fi puote riftrignere, volgendo occhila che npn 
veggano la vanitade, sì come ditte lo Profeta, Volgi in al- 
troue gli occhi tuoi , che hon veggan la vàhitade, percioc- 
ché, sì come ditte Tullio 1 . NonTolamente delle mani, ma 
de gli occhi è meftier , che f huomo s!aftenga ; laftenendo 
eziandio gli orecchi, che le ree ^fedaamare non: odanp 
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fimiglianza del ferpente, che fifa Tordo, turando gli orecchi 
Tuoi, - per non vdire le voci degl’incantatori e attenendo ezian- 
dio la lingua, che deli* amore ree cofe non fauelli : sì come 
ditte fAppòftolo. Li Tozzi parlari corrotnpon li buon co- 
fiumi; ; E vn’altro Tauio ditte. Sermone di iutturia è argo- 
mento e pruoua di iutturia. E Seneca ditte. Dalle Tozze 
parole ti guarda, perciocché la licenza di Te nutrica fuergo- 
• gnamento; E Socrate ditte. Quelle cofe, che Tono Tozze 
à fare non penfo , che fieno onefte à dire . E non penfare , 
che tu polli far cofe Tozze, e non onefte, che si come ditte 
la legge. 5 Quelle òofe che fatte pedono la noftra pietade, od 
ottimazione; o vergogna, e geueralmente dicendo, che con- 
tra li cottami fi fanno, non è da credere, che noi Tare le 
polliamo , con chentunque animo fi Tacciano: che si come 
ditte un filofofo.’ Nulla differenza è con chente animo fac- 
ci quello, chee viziofa cofa à Tare, che’l fatto fi Vede,* $ Ta- 
citilo non fi vede., 1 Dunque all'amore tuo imponi lo 
freno, e le Tue redine cosi ritieni, che le l’amore tuo, nato 
dagli occhi , ti fcandalezza , olferua la parola d' Iddio , che 
ditte;. Se l’occhio tuo ti Tcandelezza , traloti , e gettai via . 
Comanda dunque agli occhi tuoi , che non pecchino : per- 
ché $1 come ditte lo Tauio. . Niuna cofa peccano gir occhi 
Te fanimo agli occhi comanda , e fignoreggia: e in altra 

f uifa gli occhi non fi fazierebbero : perciò ditte Io Tauio. 
onferno, e la perdizione non sempieranno, e fimilefnente 
gli occhi degli huomini non fi poflon faziare. Dunque allo 
tuo amore agli occhi, e agli orecchi, e alla lingua, e ali* 
animo comandando, si Io riftrigni , e Io doma , che egli non 
fi Taccia reo; e non fi conuerta in amiftade di matto, ne in 
amittàde -d auaro, o di cttpido, o di perueriò, o di Tuperbio, 
o di pazzo, o di Jinguardo, o di tencionatore, o d’ adirofo: 
*, acciocché generalmente dica, di tutti li rei huomini la lo- 
Vo aitìittade'é da rifiutare, <■ 
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L Amistà dèlio ftolto, e del nonjfauio, 1 per ciò non è da 
abbracciare : perciocché i matti gli altrui vizi guatano, c 
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li fuoi dimenticano: onde diffevn filofofo.! La proprietà della 
mattezza è gli altrui vizj auere à mente, e gli Tuoi dimenti- 
care . E perchè il matto non intende i penher degli huomi- 
ni, dilfe lo profeta. L’huomo non fauio non cognofce, e Io 
ftolto non intende quelle cofe: e non riceuono gli llolti gafti- 
gamento , ma alla lor via s adergono : onde Io fauio dille . Ne- 
gli orecchi de non faui non fauellare, perciocché auranno à 
difpetto la dottrina del tuo parlare. E altroue. La via dei 
matto è diritta negli occhi iuoi, ma Io fauio ode i configli. 
E altroue. Non riprendere colui, che Ha in beffe, e in i f- 
chernie, acciocché non ti innodi, ma riprendi lo fauio, e ame<- 
*atti . ^ E altroue . Se tu triterrai lo matto nel mortaio , sì come si 
trita Forzo, e la tifana col peftello, non li parte da lui Iamat- 
tezza . E altroue . Lo cuor del fauio è nella fua paite dirit- 
ta, e lo cuor del matto è nella fua parte manca: ma lo mat-ì 
to, andando per via, conciolfia cofa che’ fia matto, tutti gli 
altri penfa elfer matti. E altroue. Quegli che praticherà 
co* faui farà fauio, ma lamico de’matti sì farà fomigliante a 
loro. E altroue. Non fi conuiene a matti parole compolle, 
ne al principe labbro, che menta. E altroue. L’huomo fa- 
uio, se con lo ftolto contenderà, o fia ch’egli s adiri, ‘ o eh* 
e rida, non trouerrà ripofo. E vnaltro dille. Conio Icher- 
nitore compagnia non auere, e lo fuo cotediano parlare fug- 
gi, come veleno, e la fua compagnia fia tuo lacciuolo, è fq 
parlare con lui ti fia tua ifcherma, e difpregio. Ne eziandio 
puoi col matto conueneuolmente parlare, perciocché niuna 
ragione attende, e non ti da f orecchie : perciocché fe con lui 
parli, le parole ti perdi: perciocché, si come dille Iesò fillur 
Sirac. Chi dice parole a colui, che non attende, fa quali, 1 
come quegli che lueglia colui, che dorme da graue fonno , 
Con colui ,che dorme fauella quegli , che al matto fàuelfa , o ; 
dice fapienzia , e nella fine del detto fuo,dicerà chi è quelli? 
Onde altroue lo medefimo diffe>. Oue non è àudienza non 
verfar fermone, e troppo pronto non infuperbir nello tuo fa- 
uere, perciocché pronta , e fenz* dopò è ia tua narrazione, J 
quando non t'è data audienzat perciocch’è si come mufica, 
cioè fenno di canto, nel luogo dou’é pianto. Onde quèlme-' 
definio dilfe . Parlamento pronto , e fanza dopo è mufica in 
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pianto.. Ne non puoi vilmente, e comodo vi uer col mat- 
to, perchè tutta la Tua vita li reputa per pianto. Onde Iesù 
filius Sirac. Lo lutto del morto ^ fette ; di, ma del pazzo, 
e deli empio è tutti li dì della vita loro . E non Solamente 
dei fuggire lo parlar col matto, ma dei imporre filenzio al . 
inatto, fe agéuolmente farlo puoi, fecondo la parola di pa- 
iamone , che dille . La fentenzia termina gli piati , e chi po- 
* ne al inatto lìlenziq , ritempera l’ira . E ancora per lo dono 
del matto perdi là fuqt amiftade,.e non la puoi ritenere: on- 
de dille lesti filius Syrac. Lo dono del matto non ti farà 
ytile: poco ti darà, e molto ti rimprouerrà: che gli occhi 
luoi fono di fette piaghe. Onde Seneca ne’ benefici dilfe, 
Vhque quegli, che fi dà alla maiuagia fperanza non è affai, 
che maggiori cofe difidera, come maggior gli fono auuenu- 
te. Ed piandiq per altre molte ragion , l’amiitade del m a tr 
to è da rifiutare ; clic ; sì come fi dice volgarmente . Meglio 
è Idi collo portare ’l matto , che inoltrargli la via : auuegna- 
chè’l matto malageuolmente fi porti: che sì come dilfe vn 
fauio , Rena , e falc , e malfa di metallo piu ageuoie è a 

P ortare, che non è matto . E vn’altro fauio dilfe Più tp- 
o è da venire incontro all’orfa, a cui fon rapiti i figliuoli, 
che al matto , che fi confida nella fua marezza : perchè tu 
noi potrai galtigare,. anzi più tolto ti farebbe feorrere .nella 
fua m^ezza, ch’egli del tuo fauere alcuna cola prendelfe 4 
Tutti i matti fon maliuoli, e ogni maliuolò animo ha denti 
pafeofi , e nella maliuola anima non entra fapienza , come 
dilfe vp filofofo . Più dolce è al fauio huomo intra gli faui 
afpra vita , che dolce intra- li matti:. E non auer per gran 
cola larniltade del matto, perciocché non balta.* ed eziandio 
piti , ti dico < ; : Non auer limiltà del fauio. huomo , eh e nu- 
tricato comari, e co ; lecconi t che sì come dilfe un filofofo 
x Meglio è, là compagnia del fémplice, ch’é nutricato intra gli 
faui, che ’l fauio, nutricatofi. co ghiottoni^ Ed auuegnachè’l 
matto fià ricco,* e auuénturato , non. proccurare direttameli- 
te. 4 auer e la /uà amiftade, perciocché dilfe Tullio del fami- 
ftade. ,Niunacofa ; è piu dapali poter foffèrire, che*! matto 
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I N amiftade di cupido, o d auaro lo tuo amore non fi dee 
conuertire: che conciolfiacofachè fecondo l’Appoftolo 1* 
auarizia fia radice di tutti i mali; dall’auaro niuno ben può- 
te nafcere, perchè lauaro nulla fa à diritto, fe non quando 
egli fi muore. Onde Marzial Coco ditte; Ne a fe ne altrui 
ia prode , quando viue lauaro, e fa prode a fe, e agli altri, 
quando e muore, E vn* altro filofofo ditte . -In niuno è Taua* 
ro buono, in fe è pettìmo, E vn’ altro ditte.* La pecunia 
non fazia I auaro , ma fallo agognare . E certo alfauaro Dio 
non gli balla. Onde Santo Agoftino ditte, Qual cofa è più 
auara di colui, à cui Dio non batta ? £ fappie, che l’ auaro 
lempre hae Je mani diftefe per torre, ed halle chiufe per da- 
re, e per rendere^ e per retribuire, contra lo detto del filius 
Sirac, lo qua 1 ditte. Non fia diftefa la mano tua k- torre, e 
à dare raccolta ; e per ciò non è degno d amare , ó d ’amifta- 
e a f re g?^ a dell’amore dice. L'amore è fempre vfa* 
to d ellere sbandito delle cafe dellauarizia * 1 E l’altra regola 
dice. ]La bontà fola è quella che fà amare ogni huomo, 
la qual pontaqe 1 auaro non puote auere f Ne ancora J’auaro 
non puote auere onore, perchè gli contraila lauarizia^ On- 
de ditte vn fauio , Ne 1 Sole darà fplendore , ne Joncenfo odo* 
re, quando per avarizia l’huomo auerà onore; ; Che lauaro 
non è degno dauere onore, o degnitade, e appo lui farebbe 
in luogo di vituperio; onde Seneca ditte; Appo’l non degnò 
la dignità è in luogo di vitupero; • E anche ditte; L’onore 
adorna J onetto: lo non onefto fa cognofterfc, f E à ragione è 
da rifiutare lamittà dell auaro, perciocché, sì come ditte Ie- 
su lilius Sirac, • Niuna cofa è piu vitupereuole, che lauaro,; 
muna cofa è più iniqua , che amar pecunia. L’auaro à fe è 
reo , e nullo huomo ama . E cóme ditte Io faùio . Chi à fe- 
è reo, à niuno altro farà buono. * Che sì comè ditte Seneca .> 
Lauaro egli è a fe cagione della fua mi feri a perciocché * è 

a r?’ ed altr . ui oSfi nje ga : : e per ciò quéllo medefima 
dille. Cagione di negare non yien nieno all auaro, ne'àncor^ 
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lauaro non hae ficura vita , concioflìacofachè troppo penfi d’ 
allungare lo Tuo auere, dicendo quegli medefirao, che niuno 
huomo puote ficura vita auere , che d allungare la ricchezza 
troppo penfa. Ed eziandio lauaro Tempre è mifero, conciof- 
fiacofachè le Tue cofe Tempre gli paiano piccole, e non ampie 
e si come quel meclefimo diffe. Se ad alcuno huomo le Tue 
cofe non paiano ampiflìme, auuegnachè egli fia Tignore di tut- 
to ’1 Mondo, Ti è mi fero: lauaro à nullo huomo è graziofo, 
dunque ned 'a fesche si come diffe Seneca nelle pillole. Nul- 
lo huomo è graziofo a Te, che ad altrui non fue, o fia ricco, 
ofiapouero. Lauarizia, e ogni male Tempre lo Tcguira; sì 
come none differenza,- Te lo ntermo tu Talluoghi in letto di 
legno, od in letto d oro, perciocché douunaue tu Io tramu- 
terai, «Teco si trafporterà la Tua malattia. (Josì non è diffe- 
renza Te 1 animo auaro l’huomo lo ponga in ricchezza, od in 
pouertade; perciocché’! male Tuo fempre Io feguitain tal gui- 
Ta , che alla pouertade vengono meno molte cofe , ma all ’aua- 
rizia viene meno ogni coTa. Che si come diffe Seneca nelle 
pillole . Lauarizia fece pouertade , o molte cofe difiderando , 
ogni cofa perdéo: che quegli, abbisogna di poco, che poco 
difidera - e quello è comandato, che l’huomo pentì, che Ric- 
chezze fienomelfaxiiino, e non nel patrimonio. E conciof- 
fiacolàché lauaro non pofTa collrigner 1 animo Tuo, conturba 
coloro, iche Hanno Teco nella Tua cafa: onde Salamon diffe. 
Conturba la cafa Tua, chi tèguita lauarizia, e chi ha in odio 
gli guiderdoni viuerà? onde L’amillà dell’auaro, per ragione 
è da schifare. E Tappie, che lauaro propriamente ù dice da 
ritener quel che non Ti eonuiene, e cdpido guegli , che difide- 
ra quello, che non gli fi eonuiene. Molti tono, che per trop- 
pa cupiditade molte colè accatteranno Tozzamente, e d Srego- 
lata mente, e pofciach 'egli auranno accattato, non Tono auari 
per ritenere, ma quello che hanno accattato per cupiditade, 
largamente lo fpencjono,e diguaftano. La difideranza èmol-~ 
to rea cofa, che quelli moltoabbifogna, che molto difidera.* 
<?nde Doipeneddio difTe. Non difiderrai la cofe del proffimo 
tuo. E San Iacopo diffe. .fCiafcuno é tentato dal Tuo carnai 
4ifJdprio„sì come alle cofe attratte’ e inlecite: pofeia da che 

farà confermato» lo difiderio partorifee peccato: e quando lo 
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peccato farà confumato genera morte. Ed eziandio T Appo- 
solo Paolo nella pillola à Timotéo ditte. La radice di tutti 
i mali è la cupiditade. E tanto è rea la cupiditade , che ali* 
animo cùpido di nulla cofa ti puoi affai affrettare: ondefifuol 
dire. Alla cupiditade ogni auaccio è tardi . Tutte le ree cu- 
piditadi fon porte del Ninferno, per le quali fi và alla morte: 
e fe altrimenti non fi potetter diradicare daU'huomo, lo cuor 
medefimo, douefono, farebbe da di uellere: perciocché ni u« 
na cofa ama la cupidità , fe non quello che non è lecito : per- 
ciocché Seneca dille. La crudehflima cupiditade é piftt/en- 
za, la qual fuol far pouero chiunque prendeva che fine non 
troua di cercare: sì come quel mede fimo ditte. Altra cupi- 
dità dalla fine dell’altra naice; onde ditte. Più forte é quelli, 
che vince la cupiditade, che quelli, che fottopon lo nimico : 
e ciò ditte Tullio nel libro della vecchiezza. Niuna più ca- 
pitale peftilenza agli huomini non fue data dalia natura cor- 
porale , che i carnali difidéri , le cui difiderofe luflurie, mat- 
te e disfrenate fentenzie fi commuouono ad vfo di peccare . 
Quindi nafcono i tradimenti della Patria, quindi nafte l’ab- 
battimento del Comune, e li celati parlamenti conimici. E 
ancora dicea: che niuna peflima fellonia, niuno peflimo pec- 
cato è , al qual fare lo piacer del difiderio carnale non ifmo- 
jiefl'e l’huomo . Stupro , e auoltério , e ogni altro ardente pec- 
cato, non fi commuoue da akri diletti, che da’ carnali. E 
Conci ofliacofa che Dio, o la natura niuna cofa migliore dell' 
anima, e della mente, e della ragione abbia dato ail’huomo , 
a quello dono diuino niuna cofa è più nimica, che lo difide- 
rio carnale, perciocché, fioreggiando Io difiderio, caftita- 
de,e temperanza non ha luogo: nello fegno del difiderio non 
può dimorar virtude: e perciò niuna cofa è così vitupereuole, 
e peflilenziale , come lo difiderio carnale , che quando egli è 
grande, e lungo, ogni lume dell’anima fpegne. 

Da Jcbifare t amijlà del fuperbio , e del peruerfo. 

Capìtolo . 13 * 

L * A MOR tuo in tal guifa coftrigni, che in amiflà di fu- 
perbio ,o di peruerfo non ti conduca, che a’fuperbi con- 
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tratta Domeneddio, c agli vmili da la grazia, si come Sai> 
Piero nella Tua prima pillola ditte. La luperbia fa gli liuo- 
N mini Scellerati, e toglie loro libertà della mente: onde dille 
lo fauio. Non è libero cui infiammi l’animo fuperbo , Ed 
eziandio toglie pace, si come Marziale Coco dille. La fuper- 
bia piena di vento turboe la pace dei Cielo, e l’eufiar della 
niente toglie pace a te Malfimiano, E lesti fijius Sirac ditte, 
Oue farà luperbia , colà farà contenzione, e rimprouerio, e, 
doue farà vmiltade, iui farà fapienza. E Salamone ne’ prò- 
uerbi ditte, Intra i fuperbi Tempre fon rampogne: ma que- 
gli che fanno tutte le cofe con configlio fi reggono per Senno; 
sì come Dio, gli angeli, che infuperbiro, gii getto di cielo, 
così li fuperbi, e li peruerfi da lunga da te gli caccia, accioc- 
chè tu non fie Sozzato dalla loro fuperbia, e dalla loro inali* 
zia: perciocché, come ditte lo fiiius Sirac. Chi toccherà la 
pece fozzeratti da ella , e chi vferà col fuperbio veftiratti della 
Tua fuperbia. Ed eziandio quel medefimo fauio di fse della 
compagnia de’fuperbi ricchi, che a più ricco di te non farai 
compagno. Chi accompagna la pentola col paiuolo, quan- 
do s’incapperanno, rom peralli la pentola. Lo ricco non aurà 
fatto giuttizia , e mormorranne, ma lo pouero ledlto fi tace- 
rà. Se tu gii darai, riceueratti, e fe tu non aurai che dare, 
abbandoneratti i Se tu aurai manicherà con teco, e voterai- 
ti, e non fi condorrà fopra te: fe tu gli farai meftiere foppian- 
teratti,e forridendo ti darà Speranza, e, narrandoti li Tuoi be- 
ni, ti dicerà, che t'é meftiere? Confondeti ne’ Tuoi cibi tan- 
to, che egli ti voti due volte, e tre volte, e di dietro farà bef- 
fe di te, e pofeia fe ti vedrà, fi ti latterà, e volgeratti lo ca- 
po. Vmiliati a Domeneddio, e aspettale : Tue mani, e guar- 
dati, che,- ingannato in mattezza, non t aùmili . < Non ettere 
votile nella tua fapienza, acciocché vmiliato non ti diduche 
in mattezza. Quando fe da più potente chiamato , diparti- 
ti, che per quello ti chiamerà più. Non v’effer pronto, ac- 
ciocché non vi fie fofpinto, e non t’allungare, perchè non ti 
dimentichi, non ti ritemere d’iguaglianza con lui parlare, e 
non credere alle molte Tue parole. Per lo molto Tuo parlare 
ti tenterà, e Sorridendo ti domanderà. Guardati, e attendi 
diligentemente all’vdito tuo, perchè tu vai con la fuvverfione 

tua. 
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tua. Ama, e chiama lo fignor nella tua iafutel ’ Ogni ani- 
male ama fimigliante à fe. : £ così ogni huomo colui, eh’ è 
profilino h fe. Sì come Io lupo taluolra comunicherà con 1* 
agnello, cosi li peccatori col giudo. Cliente comunicazione 
« compagnia è dell’huomofanto al cane, e cliente cacciagio* 
ne è dii leone alfa fi no nell’eremo, cotali pafture delli ricchi 
fono li poueri.* E sì come fvmiltadéè faftidio al fuperbio J 
così Io pouero è ifcomunicazione a ricchi . Quando lo ricco 
fi crolla gli amici lo vi fermano: ma fe l’vmile cade è caccia- 
to da’fuoi conti . Il ricco ingannato molti fon quegli che'! 
riceueranno: fauueHoe fuperbianhente, e giudicarlo: ÌVmi- 
le ingannato, 'ancóra fopra quello è riprefo . Fauélloe con 
fenno,e non v ebbe luogo. : Lo ricco fauelloei, e ogni huomó 
tacette^ e la Tua parola portarono in fino a nugoli. Lo poue- 
ro fauellqev'e dice l’huomo:- chi è quedi? e fe egli’incappe- 
rie abbatterannolo. E Salamoile ne' prouerbi dille. Ezian- 
dio al profilino fuo lo pouero è in odio. Gli amici de- ricchi 
fon molti. ^ Le ricchezze fanno molti amici, ma dal pouero 
quegli, ch’egli ha fene fceuerranno. * Molti fon quelli, che 
riuerifeono la perfona del potente , e k Colui , *che fa doni, 
molti fono amici . ^ I fratelli dell’huomo pouero lo inodiàno, 
e ancora gli amici s'allungano da lui . E ancora lo ricco 'co- 
manda 1 a l< pouero, e chi toglie in’predanza fi fa feruó delIVib- 
•raiòlu Éd eziandio altroue. Della compagni ai, e déH f, vfùrt- 
4ia,e della feruitudine de ricchi fuperbi rifiutare, ne fiaióo ahi- 
atìaettrati da molti faui , perciocché dirle vn filofofo ì r Lo Re 
■è fimigliante a fuoco, al quale, fe troppo gli farai* pretto, ar- 
deratti,- e fe al poftutto ne farai nmofio, infredderai. E filius 
Sirac ditte, . Dal l’huomo, che ha podeftà d’vccider t'allun- 
gherai , che (appiè, che nel mezzo dc’fuoi lacciuoli entèrrài . 
E vn. altro filofofo ditte. Se tu durerai in edere feruigiàle d* 
huonao potentiflìmo, od egli ti conuiene perdere la veritade, 
otu perderai Tarn iftade. fuetti cotali dogi, e potenti, od 
eglino comandano, od eglino coftririgono, od eglino priegai 
no, che altrettanto vale: onde vn fauio ditte. Ló pregar "d^ 
potenti è vna fpezie crudele di comandare, perchè quafi io 
potente ti prega à fpada ignuda . E un altro fauio ditte . Do- 
ue lo pouero leguita lo ricco, peri fee, che come ditte Tullio. 
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Quelli ricchi penfandofi effer beati e onorati, non li vogliono 
obbligare à beneficio. Anzi che maggior cola è , quando el- 
li auraano riceuuto da te qualche gran dono, egli arbitrano, 
e credono auerlo dato, e lofpecciano , che fia loro domanda- 
to, o da loro afpettato qualche cola. E così per le predette 
ragioni non è molto da vfare, e da dimorar con quelli poten- 
ti, e fpezialmente co’Re : perchè vn Filofofo dille. Niuna 
edfa peggiore interuiene all’huomo, che lungamente al Re 
(bruire, e nulla di bene accattarne. E perciò comandoe, che 
null’huomo troppo dimori nel feruigio dei Re. E vn’ altro 
filofofo dille . Chi lerue à Re ( per dir così ) fi ritruoua fenza 
niente, e quello fecolo perde, e laltro . Alleggi dunque gli 
buoni, e gli vinili, co' quali tu vii, e farai buono. Onde lo 
Profeta dilfe. Col fanto farai fanto,econ l'innocente farai in- 
nocente, e con l’eletto farai elettole ti peruerterai col peruerfo . 

. ’ ; : ’ « : . • • . . I 

Dì fcbifare l'amiftà (begli buomtnt , che fono troppo loquaci y 
; e troppo fa uellotori . Cap. 14 . : < 

t • ■ i . , «•»••»’ • ‘ • 1 , 

• . 1 i , 1 • • . . . • . : ■ • r • • 

L ’Amo r tuo non t’inganni, sì che in amiftade di f sguar- 
do , e di contenditore, ò di pazzo ti tragga e per ciò 
1 amiftade loro è da fchifare, perciocché in molto parlare non 
vien meno peccato . E del tencionare fi dice per lo Profeta . 
L’huomo litigatorenon farà amato in fu la terra. EGiesùfilius 
Sirac dille. Terribile è nella fua cittade fhuomo litigiofor e 
quegli, ch’è mattonella sua parola, farà più auuto in odio, 
E altroue. ; AI pazzo null’huomo farà amico, e non farà gra- 
zia ne’fuoi beni. E altroue. Chi innodia Io troppo parlare 
fpegne npalizia, , E altroue quel mede fimo diflè. Con huo- 
mo linguardo non parlare, e nel fuo fuoconon metter legne. 
E fe con loro fauellarnon dei , la loro amiftà ritener non puoi . 
E altroue eziandio dice. Ne co’pazzi non abbi configlio, per- 
ciocché’ non poflfono amar fe non quelle cofe, che à lor piac- 
ciono; e fappi che i pazzi fi dicono da molto parlare, per- 
ciocché molto parlano cji (òperchio. Ed eziandio Tullio dif- 
fib. Tutta la ragion de’Cimci è da gettar via.' Cinosjn lin- 
gua greca tanto è à dire, quanto cane in lingua latina: onde 
Cinici fi chiamano gli h uomini , che latrano come cani . E 
~ ' per- 
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. perciò, con cotali contendere non deuemo: perciocché non 
intendono alla ragione: perciocché, si come lo fuoco, quan- 
te più legne riceue , Tempre maggior fiamma rende, cosi lo 
reo huomo, quante maggiori ragioni ode. Tempre maggior- 
malizia Ti ne fueglia : perciò ditte Cato. Contr’a colqro, che 
fon pieni di parole, non contendere con parole, perciocché 
la fauella è data a tutti, e lo Tauer deli animo a pochi.* ma 1$ 
parole deparladori tacito, e cheto le dei vdire, e confederar- 
le, e da loro imprender le cofe migliori. Onde quel medefi- 
mo Cato ditte. Confiderà tacitamente quello, che ciafcuq 
parli. Lo fermone degli huomini gii coftjumi lorp cela, c 
fnanifefta. P * ' 

Da febifare tamìfià delfbmmo adtrofo. Cap, 15 , 

L 'Amistà deli adiroTo huomo non difiderare, perciocché 
quella in neuno modo puoi auere,si coiqe dille lofauio, 
Alihuomo adiroTo nullo amico farà, e ne’fuoi beni non farà 
grazia . E altroue . Non fij toftano ad adirarti , perciocché 
fira nel Teno del matto fi ripofa. E altroue Salamon ditte. 
Non volere eflere amico all’ huomo adiroTo, e non andar con 
l’huomo furiofo, acciocché forfè non imprendi la Tua via, e 
riceui fcandolo all’anima tua, E altroue. Sì come i carbo- 
ni à brada, e legna a fuoco, così l’huomo adiroTo all’ira: per- 
ciocche l’huomo è fuori del corpo Tuo , quando egli s adi- 
ra , e per tanto Ti dice. A niuno adirato pare la Tua ira non 
giufta. E San Profpero ditte. Niuno huomo eftima, che li 
moui menti della fua mente non fieno diritti: e quello, che 
gli huomini vogliono, penfano a diritto volere. L’jra fi dir 
ce daur, che in greca lingua è dicer calore, e così fi disfini- 
Tce. L’ira è vno boiler dellanimo, che adirato vien dentro 
in fuori , per ingiuria riceuuta , domandando vendetta. E 
però l’adirato rifiuta configlio: e quindi fi Tuoi dire. L’adi- 
rato penfa, che’l configlio fia follia. Onde eziandio lo Filo- 
fofo ditte. L’adirato breue tempo fuggi, ma lungo tempo lo 
nimico. E Ouuidio nelle piftóle ditte. Ogni dolore, e in- 
giuria da arme agli adirati. E dei rifiutare, e fuggir l’ira fi 
jn te, come in altrui: chi vince l’ira, vince grande nemico; 
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onde il medefimo nelle pillole diile* Vinci lanimo, e l'ira 
tua, tu che tutte laltre cofe vinci, E vn altro diile . La leg- 
ge vede l’adirato, ma l’adirato non vede la legge. L’ira a niu- 
tia cofa pon mente, sì come dille Socrate, e diile Dio nel Van- 
gelo. Chi s’adira al fuo fratello farà nel giudicio lo reo, cioè 
quegli , che à corte è conuenuto , E J’Appoftolo dille . L’ira 
dell nuomo non adopera la giuftizia d’iddio , E Cato dille. 
Della cofa non certa non contendere, quando farai adirato , 
che l’ira impedimenti fce l’animo, che non polla vedere lave- 
ritade , E Seneca dille . L’adirato nulla altra cofa parla , che 
peccata: e perciò dille. Dar fine all’ira è cominciamento di 
fapienza . E altroue quel medefimo dille. L’ira fuol dimen- 
ticar la legge . E fappie , che l’adirato fempre penfa , fe piò 
poter fare, ch’egli non puote. E vn’altro dille. Chi penfa 
di più potere, che la natura fua non porta, foperchiando lo 
fuo potere, puote elfer meno di fe. Onde dille Tullio . L’ira 
ti fia da lunga, con la quale dirittamente nulla cofa fare , ne 
confiderar fi puote. Quelle cofe, che fi fanno con alcuna 
turbazione non fi polfono far con fermezza , ned elle re appro- 
uate da color, che vi fon prefenti. E Pittagora dille. Quan- 
to tu meno premerrai in altrui per l’ira, tanto l’ira premerrà 
più fopra te: che all’ora ne cominciamo ad adirare a noi , 
quando reAiamo d’adirarne ad altrui. La fine dell’ira è co- 
minciamento di penterfi E Socrate dille . L’adirato quan- 
do refterà di adirarli, allora s’adirerà verfo di fe. Certo dei 
fchifar ciafcuno adirato, e fpezialmente podeftade: che sì co- 
me dille Seneca . Saetta folgore ee , doue con fignoria abita 
ira . Ne non ti dei adirare al potente, sì come que’medefimo 
dille . Adirarli al potente , è domandar pericolo : perciocché 
fe’l potente Rè t’ingiuria, anzi lo foftiem, che tu t’adiri con 
lui; e fa quello, che CJato dille. Da luogo quando tu fe in- 
giuriato, e da luogo alla ventura potente, che chi ti puote le*; 
dere, tal volta ti potrà valere . Alli più potenti pari non po- 
tano eflere. E fimigliante dei fchifare lo matto adirato: che 
sì come dille Salamone . Qraue è lo fallo , e graue è la rena , 
ma l’ira del matto è più graue dell’vno , e dell’altro, Certo 
l’ira non ha miferi cordia, mafhrore, eh’ adiritto fi cornino- 
ne, E chi farae quegli, che l’impeto di colui, che adirittq 
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sé commoffo per ira, potrà foftenere ? E così è l’ira del bon- 
tadofo huomo pericolofa. Onde Seneca dilfe. Grauiffimìa 
è l'ira del bontadofo huomo: la qual cofa , per ciò interuie- 
ne, che’l bontadofo huomo fi poie in cuore di non adirarli : 
sì come dilfe Caffiodoro . Più grauemente s adira quegli , che 
contra fuo proponimento fi commuoue. E fe forle (adirato 
in alcuna cofa ti lederà, non fie ageuole à difdegnare contr’a 
lui.- che sì come dilfe Salamone. I/huomo adirofo commuo- 
ue lite, e quegli, ch’é ageuole à difdegnare, farà più inchi- 
nato a peccati : e tanto nuoce l’ira , che eziandio menoma li 
dì deli duomo* Onde Giesù filius Sirac dilfe. Amore, e ira 
menomano li dì : e lo penfiero conduce innanzi tempo à vec- 
chiezza . E auuegnachè l’ira così fia vietata , tal volta fi con- 
cede bene, E come difse lo Profeta. Adirateui, ma guar- 
dateui di peccare. E altroue fi dice. Noncaggia lo Sole 
fopra l’ira voftra. Ed eziandio Seneca dilfe. Il buon’huomo 
tofto muoue Tirate intanto fi concede Tira, che tal volta fi giu- 
dica, che fia meglio, cheìrifo: onde loSauio dilfe. Me- 
glio è Tira del riio, che, per triftizia del volto, fi gaftiga l’ani- 
mo di colui, chefauella: ma lo rifo, per maggior parte fi 
giudica, che fia rio: onde lo Sauio dilfe. Lo rifo fi mefco- 
la a dolore , e la fine della letizia fi foprapprende da pianto • 
Appena dunque , che T huomo polfa ridere per altro , che per 
mattezza: onde lo configlio de’riditori non t’è meftier di te- 
mere, che viauia, che tu vedi rider coloro , che fi configliano , 
puoi fapere, che di mattezza parlano: onde Giesù filius Sirac 
dilfe . Lo matto nel rifo leuerà alta la fua voce , ma l’huomo 
fauio appena tacitamente ride. 

• « * - 

Da fcbìfare famiflà de mali burnirti , 

Cap . 16 . 

> « 

D issi generalmente, che da fuggire è al poftutto Tamiftà 
diftretta delli rei huomini , perciocché per Tamiftà di 
cotali huom ini, e continua conuerfazione, fi corrompono li 
buon coftumi, e fafli T huomo matto, e lulfuriofo, e pieno 
di difcordia , e tali vizj accatta, che al poftutto fon da fug- 
gire; che’l Sauio dilfe, Da fuggire fono, e in tutti li modi 
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con ferro, e con fuoco da tagliare, e con ogni arte dipartir- 
gli da fe: cioè infermità di cuore, mattezza d’animo, lulfu- 
ria di ventre, difcordia di cittadi, e lite di cafa. Della Luf- 
furia dille vn Filofofo. Nulla cofa è coli mortifera nell’uma- 
na natura, come lulfuria, perciocché la lulfuria diftrugge il 
corpo, le ricchezze conduce à niente, l’anima vccide, la 
forza toglie, lo vifo accieca , la voce inacerbifce. E Tullio 
nel libro della vecchiezza dille. La fanciullezza piena di luf- 
furia non temperata, votato Io corpo, perducelo à vecchiez- 
za. E della difcordia dilfe vnaltro fauio. Niuna cofa è coli 
mortale nella cittade, come difcordia de’Cittadini, e difcor- 
dia de’ Cittadini è cagione di nimiftà. E certo sì come cota- 
li vizj fon da fuggire, così li rei fon da fuggire, per li quali 
cotali vizj s’accattano. Che sì come, perlvfanza del lebbro- 
fo, l'huomo diuiene alcuna volta lebbrofo, e per vna pecora 
inalata tutta la greggia fe ne corrompe, e per poco di mal fer- 
mento tutta la malia fe ne corrompe, così per cotidiana con- 
uerfazione, e amiftà de’ rei huomini, fi fa l’huomo crudele, 
golofo, ghiotto, cripido, e lulfuriofo, ladro, fuperbo, bu- 
giardo, eauaro. E così tutti li rei vizj accatta, acciocché 
mfieme con loro caggia in rouina: onde vn Filofofo dilfe. Se 
tu vedi alcuno huomodi male opere grauato, non tene tra- 
mettere, perchè colui, che impiccato difeioglie, fopra lui 
farà rouina. E vnaltro Filofofo dilfe. Chiunque vfa la com- 
pagnia di gente iniqua, fenza dubbio egli guadagna pena di 
morte non meritata, e non feruita. E certo non folamente 
la mala compagnia, ma eziandio la mala vicinanza è da fchi- 
fare. Che sì come fi dice volgarmente. Chi ha’l mal vici- 
no, ha’I mal mattutino: onde dilfe vn’altro. Non compera- 
re la cafa innanzi, che tu cognofchi li vicini .. E fe innanzi 
aurai la cafa, che tu cognofchi il vicino, o ch’vno mal vici- 
no ti venga ad albergare apprelfo, prima vendi Ja cafa, che 
tu gli Ilei prelfe. Dalle predette cofe San Paolo nella pillola 
a coloro di Corinto, dilfe. Non vi mefcolate co’fornicatori , 
ne con gli auari , ne con gli rapinatori , ne con coloro , che 
feruono a gl’idoli, perchè in tal guifa, fe altro far non poxe- 
fte, già dourefte elfere vfeiti di quello Mondo. Ma ora v’ho 
fcritto, che fe quegli, ch’è nominato fratello infra voi, è for- 
nica- 
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nicatore, od auaro, ò lerue agl’idoli, od è maldicitore, o 
fta ebbro, od è rapace, che con quello cotale non vi mefco- 
liate, ne con lui non manichiate. E nella fine di quel capi- 
tolo aggi unfe. Partite lo xnale da voi . E altroue quel rae- 
defimo Appoftolo ditte nella pillola à Timotéo. Quello Tap- 
piate, che nelii temporali da fezzo foprallaranno a noi tempi 
pericolofi , e faranno gli huomini amatori di Te medefimi , cu- 
pidi , fuperbi , altezzofi , biaflemmatori , e non vbbidienti al- 
ti loro Padri , e Madri , difgraziofi, iniqui, e peccatori, c 
felloni , fenza amore, e fenza pace, e fenza veruna attinenza,- 
e fenza pietade, e benignitade: faranno traditori, crudeli en- 
fiati, amatori de’defideri carnali, più che di Dio, e auranno 
immagine di pietade, e la Tua virtude negheranno: tutti co- 
ftoro, e i loro fimiglianti fon da fuggire. Ed eziandio Efo- 
po ditte. Apprenda l’umile di fuggir colui , che è difidero- 
fo di liti. E chiunque è diritto, e giu Ho guardi fi, che egli 
non fia otte degl’iniqui , e non giutti , acciocché infiemecon 
loro non perifca : e non difiderare d’efler lodato darei huomi- 
ni , che si come ditte Seneca . Cosi è Tozza cofa dalli rei ef- 
fer lodato, come per ree, e Tozze opere etter lodato. • Molto 
fij lieto ,quando tu difpiaci alli rei: e li maluagi penfieri,che 
di te hanno reputagli a tua gloria. Gran mattezza è di tene- 
re d’efler male infamato da' male infamati, e niuna cofa è più 
flotta dell’huomo, che teme parole dell’huomo, che minac- 
cia . E altroue quel medefimo ditte . Perchè t allegri d’efler 
lodato dagli huomini , che tu non puoi lodare ? Lo quale 
eziandio ditte. Tu faprai chente l’huomo è, ponendo men- 
te fe cotale è lodato, chente altrui lod.a.^ onde Marziale Co- 
co ditte. Niuno onore ee, etter lodato da* rei, ne credo eflere. 
onore per Tozze cofe etter lodato. E altroue ditte quel medefi- 
mo. Lode è auere à di (petto Io difpetto de matti . E vn al- 
tro Sauio ditte. Lodinti i buoni , e penfino mal di te i mal* 
uagi . Lode è difpiacere a'rei . E vn altro ditte . Non ti glo- 
riare nella lode del peccatore, la cui loda è a te vituperio, e 
lo vituperio lode: e perciò ditte. Non t’accompagnare a* 

f hiottoni, Ia cui compagnia t’èdifonore. E Seneca ditte. 

/amor de’fozzi non fi puote pafeerefe non di fozzura: che ac- 
ciocché noi parliam veritadc, per l’vfknza, e per l’amiftà di 
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cotali huomini, eziandio lo buono huomo è creduto reo, e 
auuto sì come reo. Onde difle vn Filofofo. Vicenda di ve- 
ro contiene quello, che falfamente fi crede: sì come nel con- 
trario la veritade, che non fi crede ,per bugia fi reputa. Dun- 
que con coloro vfa, che ti meglioreranno e coloro riceui in 
tua vfanza, li quali tu puoi megliorare, fappiendo, che niu- 
na cofa velie più gli animi d’oneftade, e muna coloro, che 
fono inchinati alla malizia, ad ogni dirittura, che l’ vfanza 
delli buoni huomini, sì come difle Seneca nelle pillole. Lo 
quale eziandio dille , che lo gentile animo ha in fe di potere 
efler commoflo ad onelle cole fare . Acciocché dunque l’ani- 
mo tuo fi commuoua ad onelle cofe, fuggi la compagnia de* 
rei huomini, e i luoghi fofpetti, ferapre domandando huo- 
mini, e luoghi da’quali, e ne’quali tu polli eflere ammaeftra* 
to; e lo tuo fauere pofla efser conofciuto, ed à ragion lodato: 
perciocché difse Caflìodoro. Domanda lo fauio huomo co- 
fa, e luogo, doue e’pofsaftargloriofo. E ancora Io fauio non ri- 
fiuta moltitudine di gente, nella quale conofca, eh egli farà 
lodato, ò fe eflere da lodare. Ma in altra guifa , la fama fi 
toglie alle virtudi , fe li meriti di quelle negli huomini non 
fi iànno. 

/ * 

Della molto vtìlìtà de gli amici . Cap. 17. 

S Appiè, che in auere, in acquillare, e in ritenere gli ami- 
ci, molta, e grande ytilità li ritroua, perciocché 5 ! corpo 
degli huomini, fenza amiftade, fi reputa per morto.* onde fi 
dice. Chente è fenza l’animaì corpo, cotale è fenza gliamif 
ci f huomo , che per l’aiutorio degli amici lo corpo morto fi 
fa viuo, e, per gli amici, la vita degli huomini fi fa giocon- 
da, e fenza gli amici non pub efser gioconda: e tanto vale 
fvtilità degli amici. E perchè i doni della ventura rimanga- 
no con Thuomo, tuttauia la vita fua non coltiuata, ma ab- 
bandonata dagli amici , non può efsere allegra: e tanta è l’vti- 
lità degli amici, chela bontà della fede dell* amico, non fi 
può comperar per oro, o per ariento : onde difse Io fauio. 
All’amico fedele non è fimiglianza , ne degno pefo doro, o 
d’argento contro alla boutade della fua fede. E altroue dif- 
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fé. Se lamico ti ftarà fi {so , farà auafi iguale à te : e nella 
tua magione fedelmente v aopera: da’ tuoi nimici ti parti, ed 
agli amici tuoi attendi. Lamico fedele è difenfione forte: e 
chi truoua quel trouerrà teforo . L 1 amico fedele è medica- 
mento della vita da non lafciar morire. Chi teme Dio tro- 
uerrà quello: onde Cato difse. Se per auuentura tu hai ma- 
le, domanda aiutorio dalli tuoi conti, che niuno è miglior 
medico, che lo tuo amico fidato, E tanta è Tvtilità degli 
amici , che eziandio lo regno non fi puote agguagliare agli 
amici: si come Cato difse. Più vtije è di regno, per meriti 
accattare amici: in acquiftare amici , non fi può lo regno a 
lor fimigliare. Per gli amici fi procura la vita degli amici , 
sì come Pilade curoe Orefte: onde fi dice femore. Abbi Pi-' 
lade, lo quale curi Orefte: e quefto non faraelieue vfo d ami- 
ftade. Difse lo Sauio . Niuna cofa è più dolce, che auere 
amico , col quale, sì come con teco medefimo, polli parla- 
re. Onde Tullio dell amiftade, difse. Io vi polso cotanto 
confortare, che voi Tamiftade pugniate innanzi à tutte 1 altre 
cofe vmane, perciocché niuna còfa é tanto acconcia alla na- 
tura dell’h uomo ; e così è conueneuole alla profperitade, ed 
alfauuerfitade . Ma prima fento quefto, che lamiftade non 
può efsere fe non in bene: e perciò quel medefimo Tullio ag- 
giunfe pofcia, che! Sole tolgono del Mondo quelli, che tol- 
gono lamiftà della vita : che niuna cofa auemo migliore, ne 
più gioconda da Dio, che lamiftade intra noi. Ed ancora 
quegli medefimo difse. Che perciocché le cofe vmane fon 
fragili, e mutabili, fempre fono da accattare alcuni amici, 
li quali noi amiamo veracemente, e daquali fiatilo amati con 
ogni caritade, e beniuoglienza , che tolta via la beniuoglien- 
za dalla vita delfh uomo, fi toglie via ogni letizia. Per la 
moltitudine degli amici, e perl’amorde*Cittadini,in tal ma- 
niera fi guernilce, e difende i’huomo, che non puote efter 
vinto da alcuno : onde Sen. ditte. Vij folo guernimento è , 
che non fi puote vincere, cioè T amore de’ Cittadini . Per 
molta vfanza , e dilezion degli amici , fi acquiftano le ric- 
chezze , e . ritengono , e così molte ricchezze , agli odi di 
molte perfone poflono contrattare: onde Tullio degli vficidif- 
fe. Pi tutte le cofe, niuna né più acconcia à difendere, e 
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ritener le ricchezze, che eflere amatole nulla colà è più 
ftrana , che efler temuto . Che veramente colui , cui 
gli huomini temono, inodiano, e ciò che l’huomo innodia, 
difidera, che fofle di già perito. Dunque non credere, eh’ 
amico fedele, per paura lì poflà accattare, perciocché dille 
vnoFilofotò. Niuno huomo è affai 'fedele à colui, cui te- 
me. Onde Tullio difle. Mala guardia di lungo tempo è la 
paura: e per contra. La beneuolenza è perpetuale e fedele. 
Chiunque in cittade libera ordina sì , che elli fia temuto, 
nulla cofa è più fuor di mente, e di fenno di colui: percioc- 
ché quegli, che vogliono efler temuti , è mellieri ch’eglino 
medefimi temano coloro, da cui fon temuti. Per lufinga , 
e non per comandamento crefce la forza dell amore . Onde 
Marzial Coco difle . Ne Corbo , ne chi con bocca minaccia , 
puote dirittamente amarci . Nulfhuomo fenza fua volonta- 
rie ama : per lulìnga non per imperio crefce la forza doliamo? 
re. La vacca Io toro, la leonefla lo leone fuggono , quando 
fono adirati , e quando fono piacenti , e vmili fi li difidera- 
no. Ama tutti, acciocché nj amato da tutti: lamore do»* 
manda fi milj, eiguali, ma Iodio diflìmili, e difìguali. 15 
non fidamente I’amiftade per paura non s accatta , e non fi ri- 
tiene, ma eziandio lo’mperio, per metter paura, fi perde. 
Onde Tullio difle. Niuna forza d’imperio è tanta, che met*? 
tendo paura pofla ballar lungamente. Ed vn altro difle . Mol- 
ti huomini dee temere quegli , cui molti temono; e male im- 
perando lo fermo imperio fi perde. E Seneca nelle pillole 
difle. Nullo huomo terribile, che temer fi faccia, può llar 
ficuro. Ed anche, gran parte di ficuritadeè, niuna cofa 
fare iniqua , perciocché Io nocente ha tal volta ventura di na- 
fconderii, ma non hae vnque ficuritade, ne baldanza, Dun- 
que ti lludia d’accattar molti amici, non per paura, ma per 
inerito, e fidamente quegli, che fon pacifici. 

Delli configli , e del configl/ato . Cap. i 8. 

N On auer configlio con ogni huomo, ma di mille ti eleg- 
gi vn configHere; perciocché, sì come difle Io fauio . 
Molti amici pacifici fieno à te , ma configliere ti fia vno di 
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mille, perciocché egli è pericolo à ciafcuno amico maniffe- 
ftare li tuoi fecreti configli: onde vn fauio diflè. Quello ch*è 
fegreto, a niuno huomo lo dire . Ma vn altro diflè . Appena pehfa, 
che da vno fi pofia celar lo fegreto . E vn’altro diflè . Lo configlio 
nafcofo è quafi nella tua carcere rinchiufo, ma reuelato tiene 
te rilegato nel carcere fuo: e perciò diflè. Non riuelare Io 
tuo configlio ad ogni huomo, perciocché quegli, che lo con- 
figlio fuo ritiene nel cuor fuo , in fuo arbitrio è eleggere lo 
migliore , che più bella cofa è tacere , che pregare altrui , che 
taccia Io fegreto, che è a fe commeflò: perciocché diflè Sene- 
ca. Seàte medefimo non comandafti, che tacefli , come 
comandi ad altrui filenzio? Ma perciocché difle Cafliodoro, 
che lo matto ritratta di feguitar Io configlio, tu fauiamente 
li tuoi fegreti prefend, e che debbon venire, tratta con ami- 
ci prouati , e fedeli, acciocché tu abbie configlio da loro. 
E Cato diflè. Lo tuo fegreto configlio commetti a facitore 
fedel compagno, e latorio del tuo corpo commetti a fedele 
medico. Ed eziandio vn fi lofofo difle. Guardati dal confi- 
glio di colui, a cui tu domandi configlio, che ti fia fedele, 
e prouato . E Salamone diife . DVnguento preziofo , e di var 
rj, e diuerfi odori fi diletta lo cuore , e di buoni configli deli' 
amico indolcifce l’anima . E altroue eziandio difle . /Ogni 
cofa fa con configlio , e non te ne pentirai . E dico con con- 
figgo di faui , e fedeli, eprouati, e fpezial mente di vecchi;, 
e non , con configlio di matti , e di giouani : perciocché li mat- 
ti amano le mattezze,e;i loro configli traggono? pazzia.; On- 
de lo ìauio difle. Nopriceue Io matto, parole di fauere, ^ 
tu non dirai quel che fta nel cuor fuo. Ed vn prouefbjp, jì 
dice . Chiunque per fuo fenno pare fauio a fe , ee auutQ mat- 
to. I giouani non hanno maturo fenno, ed aman le colè gio- 
uanili, perciocché non hanno lungamente fugo quelli , < che 
troppo tolto fon maturati l ; Diflè (Panfilio . La giouentucjj- 
ne fempre ama letizia , e parole di giouanezza , E Salandone 
diflè . Guai à te terra lo cui Re è fanciullo, e li cui princi- 
pi la mattina manucano . Onde diflè Marzial Coco ad Vn fuo 
amico, chauéa nome Meli béo.; Al configlio de' giouani ti 
confidi tu Meli béo? afpettar pupi rouina, infiqoa tantoché 
fe lènza configlio,. £ altroue / ; Ageuohnente s’ha a difpetto 
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l'vio de’veèimentl vecchi* ma non così è da auere a difpetto 

10 configlio de vecchi : che sì come difle Iob . Negli antichi 
eela fapienza , e in lungo tempo s accatta fenno. E Ca ino- 
doro dille. Quegli fono più faui Tempre tenuti, che per 1 vfan- 
xa di molti h uomini prouati , fono ammaeftrati, e dirozzati : 
e perciò quel medefirno difle, che li vecchi medefinai^ per 

11 configli apprendon Iafapienza. Ed anche, quando ne’tuoi 
detti molte cofe trai dagli antichi,, meritarti di piacer de’tuoi 
propri i ; E Tullio della vecchiezza difle . Non per forza , ne 
per leggerezza di corpo gran cofe fi fanno, ma per configlio, 
e per autoritade, e per ifcienza: delle quali cofe la vecchiez- 
za :noi* follmente non né priiiita\ anzi maggiormente, fono 
in efla : e non foiamente vn configli©, ma piò configli con Ior 
dei fare, e non Tubiti, e affrettati: che si come Io fauio dif- 

v fy^ x Oue non è gouernatore, lo popolo rouina:'' ma falute é; 
oue fono mólti configli E Salamene ne prouerbi difle . Dif- 
fiphnfi ii pen fieri , dà oue non è configlio, 'e, doue fon molti 
configlieri, fi confermano ed intendono i configli buoni: im- 
perciocché, chi farà l’iniquo configlio, fopra lui fi riuolgerà, 
e non conofeerà donde egli- veglia: ciò difse Iesù filius Sirac. 
'Configli non affrettati dim, perciocché due cofe fono contrae 
•rie à’ configli, frétta, ed ira.- E altrove lo fauio difse. De' 
•configli', quello che tu aurai* lungamente trattato; quello ab- 
,biè per diritto / a follano configlio feguita pentere. E altroue. 
-A diliberare còfe vtili la dimora è fi-cura. E altroue. Meglio 
•vincerai per configlio, che per ira. E Seneca difse.' Lamàt- 
•iezza non configli a ta L , non fa afpettàr configlio. E lo filofo- 
ifo i difse i- Non credere lo matto configlio con la co fi mutare: 
-perciocché -Seneca difse.-' Se lo tuo configlio vdiraedo nimi- 
co, mutala formla del configlior non crédere ad ogni confi- 
ggo «, che tu vdirai , infinò a tanto , che inprima non farà pro- 
sato vtile in alcuno, sì còme difse vn filofofó. Noli bredere 
tal configli© di Colui; che fégretamente alcuha cofa ti confi’, 
glia ve paléfemente le volére altro dimoftrar perciÒcchè difse 
‘Óflìodoro} • Spèzie dì far danno hafeofàmente è configliare, 
re moftrate di volere altro*. Non credere al configlio dei reo 
huomo y perciocché fcrittòé^ che lo reo huomo yrrque non 
réCa buon configgo da fe/‘ E fappie, che configlio non é da 
ol * i pien- 
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prendere , che mutar non fi pofsa: perciocché difse vn fauio. 
Rio è lo configlio, che mutar non fi puote, E Ikppie , che 
Tempre Uconfiglio yien meno colà, clone è grande vopoiciò 
difie vn Tauio , E perciò , ne configli non fi dee procedere qe 
con fretta , ne con ira. Ed aquegnaclfio abbia detto, che 
due cofe fon contrarie al configlio, cioè fretta, e ira, Tul- 
lio nel libro della vecchiezza vaggiugne Io terzo, cioè la ma- 
la dilettazione, dicendo. La mala dilettazione è nimica del- 
la menti, e della ragione impedimenti Tee configlio, e diftrin- 
ge gli occhi, acciocché non abbia alcun mefcuglio con la 
virtù ; onde Tullio difie. NeconfigU dei fchifar lelufinghe,e 
fpezialmente nelle cofe di profpentade,e di letizia; onde egli 
medefimo difie , Nelle cofe di profperitade, e di buona ventura, 
è da vfare del configlio degli amici: e a coftoro eziandio è da ' 
dare maggiore aqtoritade di poi, che di prima. * E ip que’ 
tempi è da guardare, che non fi manifefti a’iufinghierila tua 
orecchia , e non ti Jafciar lufingare, nella qual cofa è ageuo- 
Je efiere ingannato; che noi penfiamo efièr tali, chente noi 
fiamo laudati : della qual cola nafoono peccati fenza nouero, 
quando gli huomini enfiati, per falfo penfiero, di fe medefi- 
mo Tozzamente fono fcherniti , e in grandi errori Tene .ritol- 
gono. Onde da fapere è, che niuna peftilenza è maggiore 
nelfamiftade^ che Iufinghe . Ma auuegnaché mortai cola fia 
la lufinga, non puote nuocere fe non a colui, che la riceue, 
e a chi d'efia fi diletta. Quegli da gli orecchi Tuoi a’Iufin- 
ghieri, che fe medefimo lufinga, e di fe medefimo fi diletta ; 
e ciò difie Cato, Quando altri ti loda, ricorditi d’effer tu 
medefimo tuo giudice * più altrui di te, che a te non credere. 

E Seneca nelle pillole difie. Molto più sappartiene al fatto 
di fapere chente tu pai a te, che chente tu pai ad altrui, E 
altroue. Dentro da te medefimo confiderà, non chente tu 
fie credi ad altrui , eh al fauio s'appartiene maggiormente vo- 
ler piacere a fe, che al popolo : ciò difie Seneca . E altroue. 

Che neconfigli non ti dei muouere alle parole ornate , e com* 
polle, ma al fatto, che delle parole sì dimoJdra ; impercioc* 

.chè lo parlar di colui, che da opera alla veritade, dee efset 
femplice, e non compollo, ne ornato. Dilli j fecondo Tul- 
lio , che nella profperitade dee l’huomo vfar di configlio. E 

Sene- 
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Seneca della forma dellonefta vita difse. All ora ti fieno li 
configli vedi à tuo djfiderio, quando profperitade a buona 
ventura ti giucca: e perciò ti terrai nello fdwciolo , e S 
fermo e non ti darai troppa libertade, e faprai perorala 
te debbi andare , e infinge. Ed au’uegnaché mo?to fauYó 

PÌÙ > , che P iù fuori è del fenno & è q deS 

.faenza fapere quel , che non fai , eh’ appena veruna co 
L ‘n’ r SI a S ei ' oIe è > che pienamente fi fappia fe 

per- 

: confp'r ° nfigll °f DefattI P a( frti > onde non fi °può prènder 
andef 10 ’ 1 n °" - ar menziotie • lesti filius Syrac P di<r e P Air 
meo e al nimico non dìcer lo fenno tuo e s’ezliè tni mr* 
amata non gliele aprire, perciocché egli t’vdfrà ì £ 

Dkcla feppe fl chl lfe ]f den r°f ° peccat0 tuo > &rà .beffe di te! 
cflfer non fitte’ Onde^confar’ ca & ione poiTono 

fp4uì?»Sti, SSuSiSSi*’ f ato l,i,r ““. « 

fatto, puote fufeitar malizia r^Ptr 0 deI P eccat0 

paffata non ricordare ° d,ffe - Ddla ,ite 

mini è dipo-KB^M?- 06,13 nat “ ra de’ rei huo- 
ciò tacer k dei è l, nU n P ~~ auer memoria dell'ira, e per 

a femmina, o ad ebbro- nerp^h^ 6 Jr 0 na i. e /- PpcziaImente 
nre delle femmine foln' Jf” ciocché difle vn filofofo. Lo gar- 

E Salamene di?fe N^S&Sr^ Ch elle non fin». 

ma al prete ogni fegreto ni f a J?J’J° Ue Kgm Ebbrezza : 
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Della frouagton degli amici. £ap. 1 9 . 


.1. 


A VVEGNACHÉ in auere amici fia grande vtilitade* 
non vi fie trpppo toftano in accattargli, perpippehè rjan 
ti dèi coftrignere in amiftade d'alcunòjirihahti che tu lo pruo- 
ui. Difle Marzia! Coco ad vn (ho amico, ch’aueua nome 
Crifippo. Anzi che tu ami, Crifippo, pruoua , ma da che 
aura! prouato, procura damar con tutto ’I cuor tuo. E Ou- 
uidio dille . Pon ménte , chente fia la còfa, che tu ami , e 9 
«ella è ria, trai lo còllo di lotto cfuel giogo. E lofauio dijP* 
fe. Se tu poffiedi I amicò, in tentaziqn lo poffiedi, percioc- 
ché talora é amico nel tempo profpero, ma nel tempo dèlia 
tribulazion non iftarà fermo. E lo Profeta, voglienaofi fare 
amico d'iddio, e fappiendo, che gli amici prouati fon mi- 
gliori, che gli altri, dilTe. Domine, prouami, e tentami * 
ardi le mie reni* èì mio cuore. E*1 beato Giouànni nella pi- 

1 f 1 .• ff* • gl* £ . J . * & ■■ ■?< 1 1 . . ^ ^ 



lo, cné buono, tenete, e aftetfeteui da ogni rèa fperanza, 
E'1 fauio dille . Chi tofto crede i lieue di cuore , e farae me- 
nomato. Leggerezza d'animo s'inchina a parte ai mattezzai 
E vri'àltro filosofo dffse . Non lodare f amico, infmphe tu 
non Io proui . Ed altroue . Per gli ahiipi non prouati* prou- 
uedi vna uolta a te degli amici, é mille volte de ni mi ci: per- 
ciocché forfè lamico ti fi fari nimico, e così più Ueuemente 
potrà cercar del tuo dapnoV ; E Seneca ditte. Tu ogni colà 
dilibera con .l’amico: ma imprima dilibera di lui ; Eleggi 
dunoue gli amici prouati, che ti fien fedeli, e abbigli, pet 
igual difiderip, in amare, ma non perMgual merito: e tali 
amici eleggi, che non fia vergogna fauerglf' eletti: percioc- 
thè ditte Seneca . Così comincia ad amare, sì còme non fia 
lecito di rimanertene , ■ : v ; r . ' • : ' 
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Di quelle cofe, che fi convengono far per gU amici, 
e come dei con loro vittere , e della legge 
■ i : tMf «miftade.,, Caf. 2 p f -> f . -, ~ x y y . 

■ ‘ *1 ; 

TJRO VAT O lamico, e tentato , fe molto fedele Io trpuer* 
«(Irai , cosi lorjceui pel petto tuo, che per lui facci ogni 
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peccaco per i amico rare non nei ; percioccne , come uice i wmo 
oenifcro dejlamiftadc. Ninna fcu fa è 'del peccato, per cagione 
dell’amico auer peccato, e fpezialmeote nella fona cofa,doue è 
dóppio peccato, perciocché diffe Seneca ; In fona cofa peccare 
è due volte peccare^ Ed eziandio non dei lamico difendere nel 
peccato, acciocché non apparecchi a te peccato. Di (Te Seneca, 
Chi difende lo nqcente apparecchia a fe colpa : compagno li 
& della colpa , chi difende ,lo ncolpatp, fe egli forfè per la , fua 
falute non la facete , sì come quegli medefimo diffe, Ni una 
cofa Tozza dei dire, per rimedio della falute. - Senza noci* 
mento dei difender l amico * Che difle Cafliodoro, Quegli è 
propriamente difenditore , che fenza nocumento difende : che, 
fe con fozzura. ? o con bugia lo difendevi , lainiftade non du- 
cerebbe: che difTeTulLio deU’amiftads, , Malagéuole è lami* 
ftade a durare, >fe, da yirtudeti parti, e da boutade ^percioc- 
ché,, fe tu foftieni li vizj dell’amico,, tu gli fa' tuoi , Per f 
amico fi dee far quello, che fi può fare ageuolmente, e* Tenia 
gran briga e fatica, che la legge dice,, quelle cofe s’intende, 
che fi poflbno fare, e che. ageuolmente fi fanno, E altroue fi 
fuol dire, ; Cosi fa l’altrui. fatto, cheì tuo non dimentichi* 
Che agli amici così douemofar prode, che a noi non Doccia- 
mo. Con oneftade, fi dee feruire agli amici; perciocché dif- 
fe Tullio, Se cole non onefte fi tanno per gli amici , noq 
fono da penfare,che quelle cotali fi faccian per amiftade, ma 
per congiurazione. Onde far dei per l’amico cofa, che fia 
onefta , e negargli quella , che non è tale . Quella legge dun- 
que in tra gu amici, e nell’amiftade fia confermata, che gli 
amici non preghiamo di Tozze cofe, e non le fa edam, prega- 
ti da loro, e che dagli amici domandiamo onefte cofe, e che 
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per for facciala giùftè cofe. Studio tempre*^ fia; quando 
non vi (ia l’inonefto. « Vero eoa figlio allegramente diamo , e 
liberamente, ' Quefta èia compagnia f nella qual fon tutte le 
cofe, che gli huomini penfan , che feti da diuderare: oneffa- 
de, gloria* pace, e tranquillitade, e [etizia.Quando que- 
lle cofe fono prelenti, beata è la vita? eterna effe non puote 
clfer beata , La qual vita , concioffiacofaché fia ottima , e 
maffima* fe noi la volemo accattare, da dare è opera alla vjr* 
tude, e alla bontade, terna la quale, ne amiltade, ne veruna 
tofa da difiderare fi puote auere, abbindola in negghienzai 
Quegli, che fi credono auere am tei, all ora fi fenitond auere 
errato, quando alcuno graue calo gli coftngne di prouargli: 
c vergognar fi debbono gli amici di domandarli infieme cofe 
fozze e non ofìefte , Grande ornamento toglie alJ’attìiftadeì 
chi le toglie la vergogna, ciò difle Tullio. E ancora difle. 
Molto fi turbano gli vficf intra gli amici a* quali non dar 
quello, che dirittamente puoi,» e dar quel , che giufto nò® 
na\ è contra diritto vficio , Da che tu nai eletti gli amici, hi 
tale guifa gl r ama , ch’eglino la tua amiftade non biafmino, 
£ penfa gh amici iguali a te, sì che a forò, crome a te mede- 
fimo Credi, e te, e fe tue cofe , a loro ‘fi caramente, e fenza 
fofpeccione commetti : perciocché di fte Cafliodoro . La co- 
foro fuftanza è fi cura , che fi commette a coloro, efiefoa 
prouati, che, da che li hai prouati, non ne dei- fofpecciar 
male E Cato dille . Guardati da effer tenute? a lofpetto ac- 
ciocché tu non fie mifero in ogni tempo: perciocché agli mi- 
feri è a'folpetti è acconcia la morte.- Se gli amici infieme 
con fi credono y am?ci veri non fono: perciocché fe tu efiimi^ 
che alcuno huomo ti fia amido, al quafe tu non credi altret- 
tanto, quanto a te medefimo, tu erri,, e non fai la fòrza ; e 
fa’ natura delfamiffade : onde Tullio difle. Nell’ amiftade 
nulla co fa che paia, e non fia , niuna infinta dee efleref per- 
ciocché le cofe infinte caggiono piò fofto, che i fiori /Niu- 
na cofa infinta puote fungameritebaff ire roulja- cola é piòdof^ 
ce, che auerperfona, confa quale tu f ardile hi di dirè ogni 
cofa, come 1 con teco^ Nulla cola é più amabile, ne più bel- 
la, che fimiglianza, tra due di buon coli u mi; onde Tullio 
&ggiunfe * Di tutte fe compagnie, niuna né miglior , ne piùt 
■ D z ferma. 
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ferma, che quando! buoni huomini fimiglianti di collutti! 
fono congiunti di domeftichezza. E Salultio dille. Chevo- 
Jere^ e difuolere vnacofa con altrui, è ferma amiftade. Ma 
Jijdci parlare con gii amici, come Domeneddiò Tempre vifof- 
fea vdire, : e cosi viuere con gli huomini, che Domeneddio 
Tempre vi.fia a vedere : perchè difle Seneca nelle piftole. Nul- 
la cofa è si coperta, che non fi difcuopra,e neuna cofa sì fe- 
greta , che non fi fappia, ciò difle Matteo nel Vangelo d' Id- 
dio a Onde yolganamente fi dice. * Ciòcche Neue chiude. 
Sole apre, E Tullio difle. A’buon huomini cofe onefte, e 
non nafeofe fi ricchieggiono, che’l buon* huomo nulla cofa 
grdtrae a fare, che egli non fardi Tea palefemente a predicate. 
j£ certo dà proccurare è , che quelle perlone, con le quali noi 
parliamo, ch*elli paia, che noi 1* amiamo, eterniamo; ciò 
difle Tullio. E laper dei,, che quella è verace amiftade, la 
quale, ne fperanza, ne paura , ne vtilitade. Tenta cagion, la 
diueile; quella con la quale, e per la quale gli huomini muo- 
iono . Nulla cofa è sì afpra, che non la foftenga quegli , che 
perfettamente ama. Le vere amilfadi malageuol mente fi tro- 
uano in coloro, che intendono ad onori , e che nel gouerna* 
mento del Comun fi rinuolgpno . Molto potere, nel Comu- 
ne, è cofa, che poco balla e piena d'inuidia: ciò dilfe Sene- 
ca nelle pillole . Malageuole è nella prolperitade prouar gli 
amici , e nell’auuerfitade è ageuole : ciò difle Seneca.- Lau- 
uerfitade altrui manifella , le tu hai nome d’amico, o nò r 
Quando s’annouerano, molti fono gli amici, ma nel tempo 
della neceflìtade fon pochi . Quegli è vero amico , che t aiu- 
ta, quando la profperità ti vien meno# L’amico tuo in tal 
guifa ama, che giulla cagione fia, perchè da lui fie amato, 
che degni fon d amiftade quegli , che in loro hanno cofa da 
«fiere amati, ciò difle Tullio dell amiftade; perciocché fe tu 
non amerai , nullo huomo amerà te . Onde Marciai Coco dif* 
fe . Non ti mafauigliare Cicil iario ,. fe ni uno huomo t* ama t 
conciofliacolàchè tu non ami riiuno^ Ama, e farai auuto ca- 
ro. . Tu dunque prima, ti fa buonore pofeia domanda per 
amico Vn’altro^uo fimile. ‘La maggior parte degli huomini 
pfrnerfamente e fuergognatamente tale amico vogliono auere , 
chente egli efler non pOfiòno , e quello * che gii amici non 
, ■ " ' vi danno. 
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danno, da loro chieggiono.» ciò ditte Tullio. E Tappi , che 
in tra gli amici Tamiftadi debbono edere immortali: perchè, 
ditte lo fauio. Con gli amici è meftieri d’elfer ragion corta, 
e amiftade lunga: onde Tullio dille . Vero è quello , che fi 
dice, che molti moggi di Tale fi conuien manicare infieme, 
anzi che! dono deli amiftade compiuto fia. E Tappi, che 
quelli , che perfettamente ama , all’amico Tuo non fi può age- 
uolmente adirare. Onde fi Tuoi dire. L’ira degli amici è ri- 
creTcimento d’amore . L’amante adirato di molte co Te a Te. 
mente. Eziandio vn Tauio ditte. Lo Taramento dell’amico 
non ha pena. E vn altro dilfe . L’amante adirato maggior-, 
mente arde, sì come facceilina coramolfa . Ed Ouuidio, adi- 
rato con vna Tua amica, dille . Innodierotti s’io potrò , e Te 
nò ,contr’a voglia t’amerò, che toro non ama’I giogo, e si l’ha, 
e pur quello ha in odio, e così io, ne con teco, ne Tenza te vi-, 
uer non potto, e pare che io non Tappia quello , ch’io voglia, 
E Tappi, ch’ai perfetto amor lo tempo fa fine, ma non 1 ani- 
mo: che non è in podeftà dell’animo por giù l’amore . Onde 
dilfe Seneca. L’amore, per arbitrio deli animo, fi prende, 
non per arbitrio dell’animo fi lafcia. Ne non creder mal deli’ 
amico tuo,' fe per proua manifeftamente non I’aurai conofciu- 
to. Ma , s’altri dell’amico tuo fauella male, rifpondi: che dif- 
Te vn filofofo, a ciò rifpondendo. Sì come tu fe fignore del- 
la tua lingua, così io fono fignore de’miei orecchi. E vn’ al- 
tro, ad vn che gli diceva male, rifpuofe. Tu hai apprefo di 
mal dire, e io a teftimonio della cofcienza, ho apprefo di di - 
f pregiare li mali detti. Intra due tuoi amici non giudicherai , 
fe non forfè, quando aurai bene efaminate, e approdi mate le 
loro volontadi, faccendolo con volontà dell’vno, e dell’altro: 
però ditte lo fauio. Più moietta cofa è intra due amici, che 
intra due ninnici giudicare . In tal guifa ama l’amico, che tu 
gli fie amico. Alquanti huomini amano, ma non fono ami- 
ci. Onde Marzia! Coco dilfe. Ogni amico ama, ma non 
ogni huomo ch’ama è amico. t E le tu ami veruno huomo r 
fiegli amico. Onde Seneca nelle piftole dilfe. Se tu vuoli ef- 
fere amato, ama, che niuno puote beatamente viuere, che 
pur fe rpedefimo agguarda, e che ogni cofa pure a fua vtilita- 
de conuerte . Se tu vuoi a te viuere , è meftiere, che tu viui 
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ad altrui, perciocché l’amiftade fa in tra noi compagnia di 
tutte le cole: onde fi dice nel prouerbio. Chi tutto vuol tut- 
to perde. Errano dunque quegli, che penfano fe auere ami- 
ci quegli, a* quali egli non fono amici, fecondo Seneca , che 
dille, che nullo maggior male hae l’huomo imbrigato, e af- 
Tediato dalli beni, chepenfare, che gli fieno amici quegli, 
a quali egli non è amico. Dunque, non fidamente, pon men- 
te pure à te , ma tal volta compì gli altrui difidéri , percioc- 
ché dille Cafliodoro. Gli altrui difidéri fedelmente fare è li 
Tuoi propri auer fatto . E Seneca de’ benefici di fife. Chifola- 
mente a fe ben defidera, mal prega. E vnaltro diffe. Rio 
è da efler detto quegli , che finamente a fe ben difidera , ma 
fecondo però la quantità della fede dell' amico, é da amar 
lamico , sì che chi più t ama , più ami lui , e s egli t’ama po- 
co, che tu non t’accendi nella ma amiftade. Male è partita 
l’amiftade tra gli amici , quando l’vno per l’amico porrebbe 
l’anima, e’1 corpo, e la fuftanza, e l’altro poco, o quali nien- 
te cura di lui . Lo maggiore amore, al minor Tempre foprap- 
porre, e antipor dei. 

Delf amore y e dell' onor del padre , e della madre , e come 
ti debbi reggere nella tua vecchiezza • 

Capìtolo . 21 . 

P erciocché l’amor del padre trapafsa tutti gli altri amo- 
ri , acciocché tuj lo mi meriti , e lo mi ritribuifehi , 
me tuo padre, fopra tutti gli altri huomini, dei amare, e re- 
uerire: che sì come difse la legge. Sempre al figliuolo dee 
parer Tanta , e onefta la perTona del padre . E lo lauio eccle- 
fiaftico diTse. Chi onora il padre, farà giocondo in figliuo- 
li , nel die della Tua orazione farà vdito. E altroue difse. 
Chi onora il padre viuerà di vita più lunga ; e chi benedice lo 
padre , refrigera la Tua madre . Chi teme Dio onorerà padre, 
c madre, e , sì come a fignori, feruirà a color, che Io’ngene- 
raro, in parole, ed in opera, e in ogni fofferenza. Onoralo 
padre tuo, acciocché foprauuegna a te benedizione da Dio, 
t la Tua benedizione in eterno permagna. La benedizione 
del padre ferma la cafa de’ figliuoli, e la maladizione della 
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madre la diradica dal fondamento. Non ti gloriar nel duo* 
nore del tuo ptdre , perciocché non t*è gloria, ma vergogna. 
La gloria dell’huomo viene dall’ onore del padre fuo, e difo- 
nore del figliuolo è padre fenza onore* Figliuole, riceui la 
negghienza del tuo padre, e non lo contriftare nella fua vita. 
E ^egli verrà meno di fenno, perdonigli, e non l’auerea 
difpetto nella tua virtude. E altroue fi dice. Onora lo pa- 
dre tuo, e i pianti della tua madre non dimenticare, e ricor- 
diti, che s’e* non fofsero fiati eglino, tu non farefti, e ritri- 
buifei a loro, sì come eglino a te. Ed eziandio f Appoftolo 
nella piftola ad Efcfios, difse. Figliuoli, vbbidite a padre, 
e a madre in Domeneddio, perciocché quefto é giufto. Ono- 
ra lo padre tuo, e la madre tua, perciocché egli è lo primo 
comandamento nella promeflìone, acciocché bene abbie, e 
lungamente viui fopra la terra. ECato difse. Ama li cari 
padre, e madre di non inferma pietade, e non offendere alla 
tua midre, fe vuogli efser buono al tuo padre. E lesti filiuS 
Sirac difse. Quanto è mal’ infamato chi abbandona Io pa- 
dre, e maladetto è da Dio, chi adira la madre. Marzial Co- 
co difse. Se tu fe buono, ama di giufta pietade il padre, e 
la madre, e fe tu fe rio foffera, e fatti buono figliuolo, fe- 
condo quel che fi dice. Buono non è chi non la fofferir li 
rei . E ancora Caro difie*. Concioflìacofachè tu, per appren- 
dere, abbi foftenuto tal volta le battiture del maeitro, loftie- 
ni lo ccmandamento del padre, quando di parole viene ad 
ira, e nella tua giouanezza in tal guifa ti porta, che fia loda- 
ta la tua vecchiezza: e da* tuoi figliuoli, e da gli altrui fia la 
verità riceuuta, fecondo Cato, che difse. Quando tu vec- 
chio reciterai antichi detti, e fatti, fa che ti loccorrano co- 
fe, che tu abbi fatte dalla giouentudine tua; e, fe tu verrai 
a vecchiezza, affatica l’animo tuo, più che non farai vfato. 
Pigrezza, e morbidezza , e Iufsuria, e l’altre cofe vfate da 
fanciullo, fuggendo, eatando la patria, egli amici, e la gio- 
uanezza degli altri con fauere, e con buon configlio, che da 
te vegna: che sì come difseSencca nelle pillole. Sozza cola 
è auere autorità de’ vecchi , e i vizj delti fanciulli , che i vec- 
chi non fanno lopere de' fanti per l'etade, ma per vizio. On- 
de Marziale Coco difse. Alfifibéo dipo’ cent’ anni è fanciul- 
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Io, non per etade, ma per vizio. E tu Maflimlaho comàtfdt 
me fanciullo venir vecchio, e tu di vecchio vuoi diiienir fan- 
ciullo. Efsere vna volta fanciullo, lordine della natura non 
lo vieta, ma volere efser fanciullo più volte, quello viene da 
- vizio: più peccano i vecchi giucando, ecofe da fanciullo far- 
cendo, che fe in giouanezza peccafsero: che difse Seneca. 
Quanto più tardi fi pecca più fozzamente fi pecca : e ancora 
lo vecchio, quando giuoca, fa follazzo alla morte. . La gio- 
vanezza* non degnamente palsata, fa odiofa la vecchiezza, 
e oneftamente palsata, l'età di fopra prende i frutti deretani 
f della maturità. ■ Dunque li predetti coftumi dei ofseruar nel- 
la tua vecchiezza, fecondo Tullio, che difse . La lufsuria é 
laida in ogni etade, ma in vecchiezza è tralaidiffima , che fe 
'.(temperamento di lufsuria ne foprauuiene, è doppio male. 
iL’vno fi è, che la vecchiezza fe ne difciorrà, l’altra, che i 
;giouani, perefemplo, fi ne (temperano. Simigliantemente 
;l’efempIo della lufsuria, e dell’auarizia fa molti mali: ciò 
> difse Seneca ; doue pecca 1 età maggiore , male imprende la 
•minore. E Tullio difse. Alli vecchi le fatiche del corpo 
fono da menouare, e le fatiche dell’animo fon da crefcere: e 
pertienfi à loro di dare opera, che gli amici, eia giouanez- 
za, e’1 Comune col configlio loro, e col lor fauere fieno bene 
•aitati . Niuna cofa è più da guardare nella vecchiezza , che ’l 
^vecchio non s’arrenda a troppo ripofo, e a pigrizia: e, fe que- 
lli coftumi bene ofseruerai, la tua vecchiezza da’ figliuoli, 
c dagli altri farà ben riceuuta, e farà onefta, e molto ono- 
rata: che Tullio difse. La vecchiezza è onefta , fe ella fe 
-medefima difende, e la fua ragione ritiene: fe a neuna ferui- 
-tudine è data, e fe , infino alla fine della vita fua, fignoreg- 
gia. Nelli fuoi di difendere fi dee la vecchiezza da langui- 
dezza , e pigrezza, e non fi dee arrendere a niuno reo fenno 
d’altrui : e non dee dar fignoria fopra fe ad alcuno huomo in 
tutta la vita fua , e ad ogni huomo dee valere col fenno, e 
col configlio : e così farae la vecchiezza onefta , e lieta. E 
Tullio dille . Che fe’I vecchio pafcefte 1 animo fuo col dilet- 
to di qualche ftudio, o fcienza, niuna cofa farebbe più gio- 
conda dell’oziofa vecchiezza . E auuegnachè cosi, corn’io 
Jho detto di fopra, debbi amar lo padre , e la madre; tuttauia 
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Tamor dìddio dei mettere innanzi all'amor del padre, e della 
madre, e de’figliuoli. Onde Matteo nel Vangelo d’iddio dittel 
« Chi ama il padre, e fa madre più, che me, non è degno di me’ 
e chi ama lo figliuolo, e la figliuola più che me, non è degnò 

• di me . E altroue Iddio nel Vangelo dille . Li nemici dell’ 
huomo fono i fuoi dimeftichi: e Tappi, ch’io non vidi anche 

/figliuoli, che trattattero male lo loro padre, e Madre, che 
Dio, in quefto Mondo, non ne facette vi fi bi le vendetta, E 
quefto adiuiene a ragione: che diffe Cafliodoro. Chi ebbe 
in odio la compagnia del padre non merita d’auere la compa- 
gnia de* cittadini, acciocché la ferenitade del puro cuore, non 
fia Tozza di nuuolofe macchie. 

• • * ’ % * . • 

Delt amore , e Ma dìfcìplina de figliuoli. Cap. 22. 

D ELL amor de’tuoi figliuoli io non t’ammonifco , percioc- 
ché, Te Dio te ne darae, la natura vi ti fofpignerà tan- 
> to , che tu gli amerai d grettamente . Ma non por lor fò- 
ipra te, si che a loro amore t’anneghittifche. E vna cofa tl 
• dico, che tu non adopri tanta pietade verfo loro, perdonando 
> alla verga, e al battone, che la tua pietade fi riuofga in odio': 
che Salamone dille . Chi perdona alla verga, ha in odio Iò 
Tuo figliuolo . ma chi lama , in fretta lo dirozza e gaftiga . La 
verga e la correzione ritribuifcono fapienza. Lo fanciullo eh* 
è lafciato ilare nella Tua volontade, confonderà la Tua madré : . 
La mattezza è legata da natura col cuore del fanciullo, aia 
la verga e lo bafton la ne cacceranno . E, cacciata via la matr 
tezza, per gaftigagione,farannofigIi figliuoli Taui, onde tu Ta^ 
rai letificato: che Salamone ditte. Lo figliuol fauio fa lieto 
Io Tuo padre, e lo figliuol matto è triftizia della Tua madre. 
E altroue. Ammaeftra figliuolto, e refrigerrai te, e darai le- 
tizia all’anima tua. E Iesù filius Syrac ditte. Hai figliuoli ? 
ammaeftragli nella fantilitade loro. Hai figliuole? conferuà 
lo corpo loro: e non moftrar la faccia tua allegra verfo di loro. 
Marita figli uolata, e farai grand’opera , e dalla ad huom Ta- 
llio. E altroue. Vdite voi popoli , e genti, e rettori delle 
.chiefe: a figliuolo, a femmina, a fratello, ad amico tu non 
darai poteftade fopra te nella tua vita, che meglio ee, che li 
tuoi figliuoli guardino.aile tue mani, che tu alle loro. E Te 
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forfè H tuoi figliuoli, e altri tuoi amici, le tue correzioni, e 
li tuoi ammonimenti non volettero riceuere, non te ne rima- 
nere, perciocché Cato ditte. (Quando tu ammonirci altrui, 
èd egli non vuole ettere ammanirò, fe egli t J è Ciro, non re- 
ftare, perché egli non voglia. E Calfiodoro ditte. Mahge- 
uolmente fi fa viziofo quegli, a cui fopra fta attediano am- 
monitore, e mategeuclmente fi Tozza di vizio d'errore quegli, 
che per cotediana dottrina è purgato. E non adirare figliuol- 
ti , che l'AppoftoIo nella pillola ad Efefios ditte. Voi padri, 
non chiamate adira, cioè non adirate i voftri figliuoli, ma 
nutricategli in difciplina, e in correzione d’iddio. Ad efem- 
plo dunque d’iddio i tuoi figliuoli galtigar dei , che Dio gafti- 
ga cui egli ama, e bitte cui egli riceue a figliuolo: ciò ditte 
San Paolo. E Iesù filius Sirac ditte. Chi ama lo Tuo figliuo- 
lo fi lo batte fpettò, acciocché egli fia lieto di lui alla fine, e 
non palpi gli vfci deYuoi vicini . Da latte al tuo figliuolo, 
egli ti lpauenterà, giuoca con lui, egli tf contrifterk: non gli 
credere, acciocch e non ti doglia, e di dietro tenalleghino li 
tuoi denti. Piega Io Tuo collo nella Tua giouinezza, e battila 
infino, che è fanciullo, acciocché non induri, e pofcia non 
ti cred i , e Ceti dolore d’anima : perciocché Salamon ne’ pro- 
verbi ditte. Il fanciullo lunghetto la via fua, eziandio quan- 
do farà inuecchiato, non fi partirà da dfa: onde ditte vn Sa- 
ldo. Chi non saufa alle bontadi, quando è giouane, non fi 
fa putire daVizj quando è vecchio. E auuegmchè li figliuo- 
li fieno da gafligare, fi è tal volta da lafciare alli fanti feguita- 
re l’impeto del loro animo: ma Seneca nelle pillole ditte. Non 
ti rallegrare fopra i figliuoli rei ed empi, Te egli moltiplicano, 
e non u dilettar fopra etti : fe l’amore d’iddio non è con loro, 
non credere alla vita loro, e non guardare alla lor fatica, che 
meglio è un figliuolo, che tema Dio, che mille altri figliuo- 
li empi: ed è più vtile morire fenza figliuoli , che dipo’ te la- 
lafciarli rei, ed empi. Da vno attenuato farae abitata la pa- 
tria, e da tre empi farà abbandonata, e difcrta: ciò dille Io 
Sauio» E acciocché buona ereditade lafci loro, di gloria, di 
virtudi, e di bontadi gli dei ammaellrare: onde Tullio difse. 
La migliore ereditade, che da Padri fi lafci a’figliuoli, è glo- 
ria di virtudi > e glorie di cote già fatte . E guaiti , che l’amor 
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de’ figliuoli non ti Aringa si, che dimentichi te medefimo; 
negato a te quello, che t’é meftieri: che Seneca difse. Gran 
mattezza è procurar le cofe delle rede fue,e a fe ogni cofa ne- 
gare, acciocché la grande ereditade , d amico ti faccia nemi- 
co; che quanto più gli verrai a lafci are, tanto più farà lieto 
della tua morte: onde difse Salamon nell’Ecclefiafiico. Io ho 
vituperato ogni mio ingegno, e Audio, lo quale fotto io Sole 
ho cercato, perciocché di po’ me aurò erede, lo quale io non 
• fo fe egli fie fauio, o vero Aolto, e fiè fignore dei mio acqui- 
fio , e delii miei beni , li quali con fatica abbo guadagnati , e 
niuna cofa é così vana; onde lo mio cuore ha rinunziato di 
più lauorar fottoì Sole : perciocché quando altri lauora in ap- 
prendere dottrina e fauere con follecitudine, lafcia all’huomo 
oziofo tutto altro, ch’egli ha accattato, equefio è vanitade, 
e gran male, E altroue. Chi rauna non giufiamente, ad al- 
trui vopo rauna, e altri li fuoi beni gode difordinatamente, e 
molte volte fi lafcia erede colui , che è fuo nimico • E cosi 
dunque ferui a figliuoli, e agli amici nella vita tua, che egli- 
no non afpettino la morte tua : che in altra guifa gli firani 
aurebbero in odio la tua vita : che Seneca difse .. La cui mor- 
te gli amici afpettano, tutti gli altri la fua vita innodiano. 

. ■ * 

Come fi debbia amare , e tener la Moglie, 

Cap . 23. 

• • ' j 1 

L A tua moglie perfettamente dei amare, perciocché ella è 
parte del tuo corpo , e vn corpo con teco , fecondochè 
difse Dio, che la chiamò aiutorio deirhuomo: che, quando 
egli ebbe fatto rhuomo, difse, Faccianogli aiutorio: e tratta 
vna coAoIa del corpo d’Adamo, fece Eua, e difse. Per que- 
fto lafcerà l’huomo il Padre, e la madre, e aggiugnerafli alla 
moglie fua, e faranno due in vna carne. E altroue difse l’Ap- 
pofiolo nella pifiola ad Efefios. Amate le moglieri voAre, sì 
come Crifio amò la Chiefa: e ancora difse, ch’effi debbono 
amare le lor moglieri, come i lor corpi medefimi, che chi la 
fua moglie ama, fe medefimo ama. Niuno huomo vnque la 
fua carne ebbe in odio, anzi la nutrica: e pofeia aggiunfe . 
Ciafcuno la fua moglie, come fe medefimo ami ; e la moglie 
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tema Io fuo marito: ed a ragione è la moglie da amare, per- 
ciocché ella è dono da Dio: che dice Iesù filius Sirac. La 
cala, e le ricchezze fi danno da’parenti, ma propriamente fi dà* 
da Dio la buona moglie, e la fauia; perciocché, sì come difi. 
fe Iddio: ell'è aiutorio dell’huomo, e fpezialmente del poue- 
ro, e dell’infermo ; onde quel medefimo difise. Doue non è • 
fiepe, la pofiseflione è rapita, e imbolata: e oue non é la fem- 
mina, piange lo pouero, e lo’nfermo, E fi fie tenuto di tan- 
to amar la moglie, che fi dica, che ella abbia la podeftà del 
tuo corpo. Onde difise fAppoftoIo nella fiua pillola a’Corinti. 
L’iniomonon hae la podeftà del fuo corpo, ma la moglie. 
Non vi frodate infieme,fie non fofse per confientimento a tem- 
po, per intendere ad orazione. Ritornate infieme, che* non 
vi tenti Satanafiso, per non poter mantener caftitade. , E al-- 
troue. Lo marito renda alla moglie lo debito fuo, e altresì 
la moglie al marito; e tanto fie tenuto damar la moglie, che 
per niun tempo ti fia lecito di partirti da efisa, fe non per ca-: 
gion di fornicazione : onde è detto. Cui Dio congiunte, huo- 
mo non gli fceueri . E non creder, eh e’ fia peccato, marito 
e moglie mefcolarfi carnalmente, concioffiacofachè l’ Appo- 
stolo dica* Cialcuno abbia la fiua per cefisar la fornicazione : 
e altroue, per lui medefimo fi dica , Meglio è maritarli , che 
ardere di voglia. Chi congiugne a Matrimonio la fiua vergi- 
ne ben fa; chi non la congiugneva meglio. E altroue dice. 
Se legato a moglie? non domandar di feioglierti; fie ficiolto 
da moglie? non domandar di legarti: ma fie tu la torrai non 
peccherai , E fe la vergine li marita , non pecca; ed eziandio 
delle vedòue dice. .La femmina é legata a legge, quanto tem- 
po lo fuo marito viue: e fie lo marito fuo dormirae, cioè fa- 
rà morto, liberata è dalla legge, a cui vuole, fi mariti in Do- 
menedio; ma più beata farà, fie così fi permarrà , fecondo lo 
mio configlio. E fie l’Appoftolo dice, che ben fa, chi fi ma- 
rita, molto è ingannato 1 eretico, che contra lo detto fuo vie- 
ta io matrimonio, e comanda, che ci aftegniamo da’ cibi, 
che Dio creò: ciò dille l'AppoftoIo nella pillola a Timotéo . 
profetandoci loro. Lo fipinto manifeftamente dice, che ne* 
tempi da lezzo, cioè prelfo alla fine del Mondo, fi partiranno 
alquanti dalla fede, attendendo a ipirito d’errore, e a dottrine 
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di demoni, e in ipocrisia parleranno bugia, e auranno la co- 
faenza loro calterlta, cioè non pura, perché dubiteranno Tem- 
pre di non efsere in fui uero, e vieteranno lo matrimonio, e 
afterrannofi dacibi,Ii quali frdebbon prendere con rendimen- 
to di grazie. ; E puote l’eretico dire, che lo detto dell’ Appo- 
solo s intenda del matrimonio diuino, che fe cosi s’intendef- 
fe, fecondo quella autoritade, meglio farebbe, attenerli da 
matrimonio diuino, maritarli in Crifto, la qual cofa non è 
vera . E non ti aggiugnere agli Eretici, e non creder loro, li 
quali dicono, chele moglieri fon da lafciare, e che con loro 
non è carnalmente da vfare,non intendendo ben lo Vangelio: 
oue fi dice . Chi lafcerà Io padre, e la madre, i ; figliuoli , ,o 
li campi, o la moglie, auranno a cento doppi, e fopra quello 
ancor vita eterna : perciocchèquello s'intende, quando ciò fi 
fa di volontà dell'v no, e dell altro, sì come quando entrambi 
fanno voto 4 ottèruar caftitade, o vanno a religione di parivo- 
lontade; o l'vno va a religione con volontade dell’altro, quan- 
do laltro.inuecchia, e rimane al fecolo, o fa voto di caftita- 
de: od eziandio contro alla volontà dell'altro, fe'l matrimo- 
nio non folTe compiuto, per carnai congiugnimento;- percioc- 
ché chiamato è dalle nozze, sì come li decreti, e le decreta- 
li, e le ragioni gridan tutte. E perciò dico, che non ti dei 
celfare da matrimonio carnale, s egli pur ti piace dauer mo- 
glie, e più tolfo prendi moglie ornata di buon coftumi, e in 
buona compagnia nutricata, che moglie, che abbondi di ric- 
chezze, e in altro fia ria: e più tofto pulzella, che vedoua: 
che vn Sauio dilfe.< : Prendi pulzella per moglie* auuegnach* 
ella fia vecchia, anzi che vedova. E Cato dilTe. - Fuggi la 
moglie, e npn la menar fotto nome di dote, e non la voler ri- 
tenere, fe ella ti comincia a elfer moietta , e non far grandi 
fpefe nelle nozze di tua mogliere, che Seneca dille. Schifa 
di far nelle nozze grandi fpeferfe: e fe forfè nella tua moglie 
trouerrai alcuna cofa ,. che ti difpiaccia, con igualanimo la 
dei folferire, fe egli ageuolmente far fi puote: che vn Filofofo 
dille. Ni una sì buona moglie è , nella quale tu non truoui 
cofe, onde tu ti lamenti, e niuna è sì buona ventura,, che di 
lei non fi polla alcuna cola lamentare, e dolere. E Tullio nel 
libro deU’amiftade ditte. Noaé niuna cofa più malageuole, che 
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trouarcofa, che nella fua generazione fia da ogni parte per^ 
fetta: onde Salamone nell'Ecelefhfticodiflé. Degli huomi- 
ni trouai buono Vno di mille > ma delle femmine di tutte, non 
ne trouai veruna. Ma auuegnachè Salamene niuna netrouaf- 
fe, Seneca fe moglierr benigne fopra tutte lodò , dicendo. 
Sì come nulla cola é difopra alla moglie benigna, cosi niuna 
cola è piò crude! di moglie noiofa: perciocché guanto* la fa- 
tua donna la vita fiia pone per la falute del marito , tanto la* 
maligna fémmina di /pone la fua vita alla morte del marito / e 
perciò è di amare fa buona moglie: perciocché dille vn Filo- 
tofo, Nelli buona è buona compagnia, perché la buona fem- 
mina è fedefe guardia di cafa. E vn altro Sauio dille. La 
catta dònna ,. obbediendoal marito , a lui comanda : e fe la 
tua moglie è ria, foftienla lo meglio, che tu puoi.* che dille 
vn» Sauio ,' Softieni e non incolpar quello , che mutar non fi 
puote . É auuegnachè tu debbi amar mogli ata, non le dei dar 
podeftade fopra di te in vita tua, acciocché non. ti contradi : ‘ 
che Iesù fili us Sfrac* dille . Femmina , fe hae fignoria , è con- 
traria al fuo marito , La tua moglie sì ama che viuendo el- 
la, ad altra non ti melcolf: mar, feruando la fede,' mantieni 
la caftitade r che sì come* dille la legge . Molto è iniqua colà 
domandar caftitade dalla maglie , la qualora lef noia deflT .. 
E Seneca nelle piffole dilTe, Colui molto nwluagio è da aue- 
re , che dalla moglie* domanda caftitade, conciofliacofachè 
egli fia corrompitor delie altrui mogi ieri , E Sai a mone di/fe. 
Chi è auoltero, per pouertà di cuore, perderà 1 anima fui,- e 
difonore, e brobbforauna afe, che mai non fi disfà,' La tua 
moglie non' la lùfingare*, ne troppo non la lodare ,, ne vitupe- 
rare, ne, con' pungenti parole , non la gaftigare : che dille 
Seneca deira forma deli f onefta vita , Non accattar V amiftà 
d’alcuno per fufinghe, Loda temperatamente; max più tem- 
peratamente biafima, che cosi è da riprender la troppa ! ode,, 
come lo troppo biafima, efie l’uno mette fofpezion di lufinga , 
falera di tmfignitade,' Non trarre ad ira li tua moglie , fe tu 
altro far puoi : che, sì come dille Salamone. Non è capo ni- 
quitofo, e pelfimo fopra lo capo del ferpente, e. non è ira fo- 
pra l’ira della fémmina. Ma fe forfè, lenza tua colpa , cadrà 
in ira , non temerai le fue parole ; che dille Cato, Di tua 
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cogliere adirala parole non temere , che con lagrime mette 
guato, quando la femmina piagne , E Seneca diiTe, .che le 
femmine hanno in loro due generazioni di lagrime: i vna ge- 
nerazione è per certa doglia , l’altra è per guato, che le lagn- 
ine delle femmine fono condimento di maliziale lagrime pre- 
tte*, e apparrecchiate dimoftrano guato, e non pianto;, perciò 
difle Cato, JNiuna cofa mattamente non credere alla tua mo- 
gi ie, ..che de'tuei feruigiali fi lamenta, che fpefle volte la fem- 
mina jnnodia .cui lo marito ama . £ non creder troppo al con- 
figgo di tua mogliere , che vn .fauio difle.. , Nel mal configlio 
le femmine yincon gli huoniini: e nel prouerbio fi dice . Lo 
configlio femminile, od egli è caro, od egli é troppo vile. . f 
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Pc Scruenti , / de Mercennar), e de Serui ben reggere t f 

mantenere, Cap . 24 . 

' ’ ! • . • " « * *1 ^ • r j . j . 

L I feruenti , „e 1 mereennarj , e 1 ferui .tuoi, che fedelmeo* 
te, e fatuamente ti feruono, .molto fpezialmente gli dei 
amare e ben reggergli , e gouernargli , e con loro pietoiamen- 
te portarti.: che .difle Jesù JFilius Sirac> Non efler , come leo- 
ne, nella tua cafa, uccidendo, e confondendo, e fpauentan- 
do i tuoi dimeftichi e i tuoi fogge tti, E vn altro difle . Jjq 
fiato , e Ja condizione de'tuoi fuggetti, non a figqoria, ma a 
giudizio gli .reggi , acciocché .fi dica della tua magione , non 
che la poflegghi , ma che l’ammmiftri, E vn Filofofo difle. 
Maggiormente vuogli, che i ferui .tuoi ti riuerifeano , che «li 
ti temano, , Quegli che tu dei reggere non gli trattar con ne- 
rezza di Jeone , che in altra guilajti fuggetti .tuoi a ragione 
s’aurehbono a guardar da te vi che vn fauio difle, .Guaiti da 
quello Re, che ee fiero , come leone, e lo cui animo è lieue* 
come, fanciullo, Sie dunque buono, e bene, e buone cole 
comanda , acciocché li tuoi famigliari con iguale animo f 
obbedivano: perciocché difse Seneca, Tutti con iguale ani- 
mo obbedirono, doue i buoni comandano, E chi ne* fuoj 
ferui è adirolo, e crudele afsai , dimoftra , che contr altrui 
alsai gli fia venuto meno pofsanza : e perciò difse Salapaone, 
Annoti pofto reggitore, non ne nfuperbire : fie intra loro, s) 

come vn di loto . E fe i tuoi foggetti fedelmente ti fendono* 
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tale t’arrendi a loro, che, per parte delle tue cofe, paiano 
{ignori: che vn Filofofo diise. Chi fauiamente ferue parte 
tien della fignoria. : E lesti Filius Sirac difse. ÀI feruo af- 
fennato i liberi feruono, e rhuomo fauio, e temperato non 
bofonchierà per efser gaftigato; e quelli, che non fa non farà 
onorato. E Salamone ditte. Lo feruo fauio fignoreggerà a* 
figliuoli matti , e tra i fratelli partirà lo retaggio, E vn altro 
difse . Chi , fenza fua voglia , ferue feruo è ,* ma chi , volen- 
do ferue, miniftroè. E Seneca difse.' Lo fauio liberato, 
cioè che fu feruo, ed è francato, ee fenza natura figliuolo: e 
Tappi , che fe tu farai beniuolo alti predetti , beniuolo animo 
verlo te , e verfo le tue cofe auranno , e i loro feruigi non 
auranno fine verfo te , che difse vn fauio . Lo feruigio del 
beniuolo animo è gran parentado. E non gli reggere, e non 
gli nutricare in vizj , che vn fauio difse . Non gli gaftiga , 
ina fi gli lede chi in vizio gli regge: e non gli nutricare dalla 
fantilitade dilicatarpente : perciocché difse Salamone . Chi 
dilicatamente dalla fantilitade nutrica lo fèruo ffio, pofclafen- 
tirà lui contumace, e non {blamente contumace, ma vile, sì 
che niuna fatica potrà durare: e s’egli di fanciullo farà nutri- 
cato in fatica, neuna fatica pofcia ricuferae: onde Seneca pel- 
le plftole dilfe, Niuna fatica ricufano le mani, che ali arrpe ■ 
fi trafportano dall* aratolo : fvnto, e lo lifciato verme meno 
nella prima poluere, E Marziale Coco diflfe;; (Quegli che è 
▼fato a morbidezza , ricufa di portar pinziera , ed elmo d ac- 
caio nuoce a tenero capo. La mano, fpeflfo vnta, non pren- 
de lo tener della Spada. La lanata, e forbita cotenna , fi 
duole per vento e per acqua, e per freddo: e quegli che è fia- 
tò cotidiano gonfalonier di lufluria, non fia mai Gonfalonier 
dFvimide,che gloria di virtudenon s'accatta ageuolmente Ten- 
ia fatica: onde Caffiodoro dilTe. Non ifchifa fatica, chi di- 
fidera gloria divirtude, e di bontade. Ma quefti huomini 
dilicati non pofifono fofferir fatica , e perciò quel medefimo 
diflfe . 'Tutte le cofe diletteuoli fonò delicate alle fatiche , e 
ageuolmente Tentano 1 afflizione dello ncarico quegli, che fo- 
no vfati a foaui delizie. Non tenere i ferui tuoi , fe non per 
amore, che diflfe vn Filofofo; Minore è che’! feruo, chi’I le r- 
uo teme, ma i Tèrni altrui beo dei temere: onde vn fauio difi» 
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fc . Non accufare Io feruo ai fuo fignore, acciocché non s adi- 
ri verfo te , e poi tVccida. Non ledere lo feruo tuo, che ado- 
pera in veritade, nel mercenario tuo, che pone per te 1 ani- 
ma Tua . E ancora difle lo fauio . • Il feruo ammaeftrato , e 
fauio fia a tediletto, come l’anima tua. • Noi frodare di li- 
bertade, e non lo lafciar pouerò. E Seneca nelle pillole dif- 
fe. Fatta la cena , lo rilieuo fi diuide in tra color, che Han- 
no d’intorno: e cosi , compiuta la tua vita, alcuna cofa porgi 
a coloro, che fuoro miniftri in tutta la vita pafsata. E fe i 
ferui tuoi faranno ricchi , vfa delle lor ricchezze temperata- 
mente, e non gli fpogliare: perciocché la tua condizione ne 
farebbe peggiore: che Marzia! Coco difse. Quando tu fpogli 
lo feruo, e toglili tutti i fuoi beni, tu lo prolciogli dal lega- 
me del leruigio, che la pouertade agguaglia il feruo al figno- 
re: e fe’ltuo feruo è ricco tu Io fignoreggi : c fc i tuoi lerui 
non fono ammaefttati , ammaellragli , e gaftigagli a modo del 
fauio, che difse.Cibo,e verga, e incarico airafino,epane,e di-’ 
fciplina, e opera al feruo . Adopera difciplina, e domanda 
ripofo: toglili via la mano , ed egli domanda libertade. Il 
giogo, e la redina piegano il collo duro, e io feruo inchinano 
le cotidiane opere. Al feruo maliziofo battiture, e legami, 
e mettilo in opera, che non iftea oziofo, cheì ri Ipofo. in fegn* 
molta malizia. Certo ben dei dare a tuoi ferui, e agli altri 
tuoi fervigiali, le cofe,.che abbifognano loro, acciocché, per 
neceflitade , non fien coftretti di peccare : che difle Caflio- 
doro,che quegli, a cui non fon date le cofe neceflarie, coftret- 
to è di peccare. E fappi, che poco meno tutti li ferui fi>n 
maliziofi, e ladroni, enimicia’lor fignori: onde Seneca nel- 
le pillole difle. Tanti auemo nimici, quanti ferui. Ma noti 
perciò dei incrudelir contr a loro, ma temperatamenre gafti- 
gargli: che dilTe Cato. Quando la colpa de’tuoi ferui ti fa 
cadere in ira, temperati sì allora, che tu polli lor perdonare. 
E altroue. - Se tu hai comperati ferui a fare i tuoi meftieri % 
chiamagli, ma ricordati che* fono huomini. La mercede del 
mercennario non rimanga appo te, pure infino alla mattina 
che degno é il mercennario della lua mercede: ciò difle Dio 
nel Vangelo. Dunque, fecondo la qualità delle perfone, fo- 
no da galli gare i mercennarj, e i ferui; perciocché difle Caf- 
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fiodoro, che i fieri fono diftrettamente da priemere, gli vms 
li cittadinamente fono da ammonire, i felloni guardingamen- 
te fon da punire ,i femplici lieuemente fon da trattare. Ezian- 
dio dilfe Seneca . I rei gaftiga paura non pietade : ma , sì co* 
me dille Salamon nell Eccleliaftico. Li peruerfi. malageuol- 
mente fi gaftigano, e de’matti lo nouero non ha fine. 

- ! • . * • * 

Della guardia di ritenere gli amici . Cap. 2J. , 

» • i # * • ; i _ , • * * •» * . • 

I N ritenere gli amici.grande guardia è da auere, che lami- 
co ageuolmente saccata, eh ritien malageuolmente . Pri- 
mieramente in tal guifa abl?i i’ amico, che tu temi, ch’egli 
polfa farfi nimico, e li fatti degli amici sì gii tratta, che tu 
foro in alcun modo non facci danno : che’l buono amico, 
quando gli è fatto danno,, pjù grauemente s’adira, che la do- 
glia s’addoppia, quando da colui, da cui tu non l’hai feruita , 
ti viene: e di ciò dilfe Seneca., Tanto è maggior la’ngiuria , 
quanto più prolfimo è quegli, che la fa. E Calfiodoro diflc. 
Lo peggiore di tutti i mali è prouato quindi auer danno, onde 
fi fperaua aiutorio. . E vn’altro dilfe. Quanto nel profilino 
ciascuno huorno più fi confida* tanto più gfinnacerbi Ice l’ani- 
mo, fe la fperanza gli 4 frodata,; Niuna^cofa tòr dall’amico r 
che non ti dia con volontade,che la regola dell’amore ti dice*" 
Non è faporofo, che l’amante tolga di amante fenza fua vo- 
glia. E Seneca nelle pillole dilfe . Niuna cofa è onefta , che 
S fa da huorno for fua voglia, che ogni, cofa onefta è volonta- 
ria. E ben puoi fapere, che foruogiia dae lamico, doue pre- 
gato tace . Che Seneca dice . Lo Sauio , doue tace , quello , 
che huorno gli chiede.,. piega: perciocché la benignitade , c 
l’allegrezza s affretta: propria cofa è. di, colui, che volentieri 
fa, tofto fare; e voler tardi è proprietà di colui, che non vuo- 
le: e perciò non gli è da far troppo priego, e fe lo facefti di* 
baffi, e auuiiifci la tua gentilezza; perciocché Seneca dilfe , 
La gentilezza fua lede, chi colui, che non 4 degno, prega , 
E ainiegnachè io abbia detto, che pericolo é a ciafcuno ami- 
co manifeftare lo fuo fegreto, tuttauia le fegrete cofe, che ti 
fono commelfe dagli amici , non le dei manifeftare, anzi fie 
loro fedele; che Salamon ditte . Chi va frodolentemente riue- 
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fe i figrcti, ma chi é fedele gli cela: e anche chi dela l’altrui 
.colpa, procaccia d auere amiitade, e chi è ridicitor di parole?, 
fé difpartitor d'amiftade. Iesù filiusSicac dilfe./ Chi Io fe» 
greto dell'amico fa ignudo, perde la fede, e non trouerrà amir 
co a fuo animo. Aprire i fatti dell amico é di fperazion dam- 
ma malinuenturata . Ed eziandio un Filofofo . Sotterrata fia 
appo te la parola , che tu folo aurai vdita , e non difpregiare 
l’amico tuo, ned altra perfona: che Salamone dille. Chi 
difpregia l’amico fuo, abbifogna di cuore: ma l’huomo fauio 
tacerà . E vn’altro dille . Chi ogni huomo difpregia, ad ogni 
huomo difpiace. E non dire all’amico tuo. va e riedi, che 
domane loti daroe, concioffiacofachè tu gliele polli daf via- 
uia: perciocché vn Filofofo dilfe . 1 Termine a termine aggiu- 
gnere a colui, che prega , è a fcaltrimento dinegare. E al- 
troue fi dice. Più oneftade è la cofa negare,, che lunghi ter- 
mini dare: ma guarda, che segli non ti piace promettere ali* 
amico quello^che ti domanda, non tu per vergogna caggiin 
bugia; che dilfe vn Sauio. Vergogna di negare, guarda non 
ti dia necelfità di mentire, che lappi, che meno è ingannato 
quegli à cui tolto è negato. Ciò dilTe vn Sauio. Con con- 
hderazione prometti , e dà più pienamente , che tu non pn> 
metti, e le promeffioni attendi, fe la promellion non è fozza, 
o per fozza cagione: sì come le leggi gridano, o fe la promef- 
fione ageuolmente olferuar fi puote, che alquante promeffioni 
fi fanno , le quali non fono da olferuare:. che Tullio difle*. 
Le promeffioni non fono da olferuare, le quali non fono vti* 
li a coloro cui fon promelfe: che più a te non nocciano, che 
a coloro non giouano. E perciò dilfe vn Sauio. L’ huomo 
fauio non mente , quando lo fuo proponimento in meglio ri- 
muta: e non prefterrai all’amico tuo grande auere, acciocché 
per quello forfè non diuegna tuo nimico v ' che sì come neltó 

E iftole dilfe Seneca. Lo lieue auere Urania da te Io debitore,* 
,o graue il ti fa nimico ‘. dunque di graue auere all’amico tuo 
non fie malleuadore, acciocché non ti facci fuo nimico, mà 
fe per auuentura fe fatto malleuadore^ otferua lo configlio di 
Salamon ne’ prouerKi, che dilfe . 5 Figliuole, fe tu hai prò* 
melfo per l’amico tuo, tu hai confitta appo io Uranio fan ima 
tua; allacciato fe per le parole della tua bocca, e felegato. per 
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li proprj fermoni. Fa dunque quello, ch'io ti dico, figliuoli 
mio. Te medefimo dilibera, che tu le caduto nelle man del 
prolfinio tuo. Difcorri, affrettati, fufcita lamico tuo: non 
Sarfonno agii occhi tuoi, non dormano gli tuoi nipiteili,. 
Fuggi sì come Donnola di mano, e fi come vccello di guanto 
dvccellatore. Dimeno, che tu non facci: penfa molto, e 
fa tolto. Lo dar tolto fa il beneficio effere a grado. Proprie- 
tade è di colui , che da volentieri : di dare auaccio. Quel do- 
no di niente è a grado, che lungamente (lette in tra le man di 
colui, che diede: che Seneca de'Beneficj diffe. Molto fono 
in grado li benefici apparecchiati, che ageuolmente vengon 
fatti, doue nulla dimoranza interuiene , le non quanto è per 
la vergogna di colui, che toglie. Onde Seneca nelle pillole - 
dille. Lo beneficio troppo domandato inuiiifce, poiché ri- 
ceuuto 4 E Cafliodoro diffe . Spezie è di far danno , le cole 
che debbon far prode, tardare : che noi non potenio penfare, 
che gioconda fia la cofa, che è per villana dimora indugiata. 
E Cato diffe. Fa toftamente lo fpendio, quando è bi fogno, 
o la cofa lo domanda. E vn altro diffe. Cofa per molto 
chiedere data , cara é comperata . E perciò diffe Seneca . 
Ottima cofa è antiuenire al difiderio di colui , a cui dai , ma 
meglio è antiuenire al priego : , che’l buon huomo nel pregare 
arroffajper vergogna, e chi quello tormento menoma, addop- 
pia lo luo dono. Che sì come quel medefimo diffe. / Mole- 
Uà parola e grauolà è, quando, chinato giù lo volto , alcuno 
huomo dice: io ti prego. E anche niuna cofa coda più cara, 
che quella, che è comperata di prieghi . E non fidamente di 
jpo’auer diliberato, dei effer follano e predo a dar lo dono, ma 
in ogni tua opera, che diffe Salandone . Vededi huomo todano 
in ogni fua opera, dinanzi alli Rè darà, e non idarà tra i vil- 
lani. E Iesù filius Sirac diffe. In ogni tua opera fie todano, 
c ninna infermità ti verrà, non adoperare tanta auaccezza, che 
turbi laperfezion dell’opera, ma in talguifa, che, compiuta 
l’opera, ne podi effer lodato a ragione, e maggior cofa quin-* 
di ti poffa leguitare : che Cafliodqro diffe . Crudamente a 
maggior colà fale,chi della perfezion del* fatto, a fe commef- 
fo, è lodato : e non dire allarma) tuo alcuna cofa, che i fuoi 
orecchi offenda : perocché > si come quegli , che getta le pie- 
;i ~ tre 
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ttt agli vcceih, caccia gli vcceih, così qaeglr, che Vfa vinac- 
cia, in ver lamico fuo, parte amiftade : onde Iesù filiusSi- 
rac diffe. ^ Che auuegnaché non fia da dir difonore,-o villa-, 
fiia all'amico, sì è da (offerire, e da vdire con iguale animo,, 
la villania del matto, e dell amico: dò diffe eziandio Seneca 
nelle pillole. E non fedamente ti dei ceflàre di dicer difono- 
re all’amico, ma tu dei celar lo peccato, e la colpa dell'amia 
Co , a altra cofa, ond'egli poffa riceuere difonore. Onde ;Ca- 
to dille. - Quello, che fia vergogna de! tuoi compagni, fauia- 
mente ti ricordi di celarlo, acciocché non incolpino moiri 
quello ,< che difpiace a te vno. E altroue, <■ Cela quanto tu 
puoi celar lo peccato dell’amico, fpezialmente quando lo pec- 
cato non è palefe, ma ee ancor nafcofo : che diffe Caffiodoro. 
Molto è meglio nafcondere in tenebre la cofa vitiofa, che sfac- 
ciatamente diuolgar quello, che è da’ncolpare: ma ben puoi 
gaftigar l’amico : che. diffe Tullio nel libro dell’ amiftade^ 
Ammonire,' ed effere ammonito, é di natura di verace a «dir 
flade: e Tv no fare liberamente, eafpramente, e l’altro rice-r* 
uer con fofferenza, e non con battaglia. . Ed eziandio Sala- 
mon diffe.' Chi gaftiga Thuomo trouerrà più grazia in lui 
che chi perllufinghe longanna:, e quello dei fare fegfetameu^ 
te; e benignamente, e non mordacemente. Onde Cat$ dif- 
fe. Guardati di far lite con colui, :in cui tu hai grazia 4 ,Jra £ 
genera òdio, concordia nutrica amore. £ altroue. Con coi? 
lui * ch'è tuo conto, non contendere di parole % che tal volita^ 
df piccola cofa crefcegran lite. Ed eziandio Seneca nel libro, 
della forma dell’onefta . vita diflèi Lafcerati ammonir volen-, 
rieri, riafceitati ripigliare cdn Sofferènza :,fe con ragione, ti rip*- r 

g ierà alcuno, Tappi, che fece prode; fe, fenza ragione , voi - 
far prode v Non temer parole acerbe , ma parole di lufin- 
ghe. Volere effere ammonito, e potete* è feconda virtù; ma 
non volere effere ammonito, è mattezza .* ofìde Ouuidiodif? 
fe . L'animo non * Sofferente , ne ancora! trattabiie per ajte , ri,-r 
fiuta ed ha in odio le parole delf ammonitore . Di®, cheppì 
dei temere 'parole acerbe, ma parole di lufinghe: che vn Sai 
uio diffe . Lo reo huomò, che con lufinghe fauel la , ' è Ucj 
duolo degl’innocenti : e Cato diffe.; Parole di lufinghe* e di 
liti ti ricordi di Schifare ; e vn altro diffe . Fuggi quel dolce » 
•La g 3 che 
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che fi può fare amaro: e S i Idratane dille.. L’huomo i. che; 
con parole coperte e lufinghiere ^rfauellaa d’amico fu,o , i fpan* 
de la rete a’fuoi piedi; e yn^ltto di/Te. Sempre bae fuo vele-, 
nò‘ii fermone lulinghrere: e Im’alcro dtffig.i Niuno è più trafcofa 
guato, che quello, che il nafcondblnii^fignknentOidVficioj 
od in alcun nome d’intrinfichexza:«hè colui, iche palelèroen- 
te-è auuerferio, puotelo l’huomo ageuolmente.fchifare, guai» 
dandofene: onde- dille Seneca ; La; doglia muta peggior cok 
pfcnfò? e v fialtro di (Te ^Peggiori (fonagli od) copertivi ehs 
gli aperti, che quegli, che tace , <più' t\ offendè, che lo lior 
guardo •’ e.vnaltto di(Te. »i Chi bene s’infignetpiù tofto. al ni», 
mico nuoce : e vn’altrò dille; * Vero è che ’Lcan paurofo più 
latra, che egli non morde: e gli fiumi* alti (fimi corrono con 
picciolo mormòrfoi Dunque^ fecondo Tullio ,«megiio è aue- 
re alquanti acerbi nimici, che quegli aipici ,' che paiono doL 
ci : thè quegli fpeffo dìcon vero!, quelli non vnque. Gli am-r 
monimenti , • e k riprenfion dell amico;!; benignamente* e vo* 
lcntier le riteUi, che Saliamone dille. 1 Migliori fono le fedi*} 
te di -colui V che fama ,■ che li frodolenti baci di; colui , .che 
t’ifinbdià.- e altroue. Meglio è manifefto gaftigàmento, che, 
amo^mafcofo." E ben ti diffi che in fegreco*è il’huomo da 
ammonfre : che Domeneddiò dille ; • Sei ino fratello pecche» 
rà ih te| gattiglio in tra ce folopei luhftnaltirolFiìLofofo dift, 
feV in legreto gli amici; am mori ifch in pilefe g[i'lòdu r La 
caritade,e lamore muto tiptefenta fpezàe, d’huomo:, che non 
aìhi:- e fe mattamente, o mòrdaceìnente a«iraoniffi,ò riprp^ 
délfl , 'addiuereWbéti quelli) , che Saia mon dille 1 j Chi gli aJh 
trtii vitj mattamente mamfefta j i wdicà i fiicù ràoai tempo , i* JB 
gàftigar dei famioo tub fenza^vituperaaign^ian^ndd jqDaQ!! 



trui fetìbpre dèi mefcólare> alcuna cofa . di* > Infingile^ fecondo 
Senecd,* che difle. gaftigàiiierito njefcolà lufìngà^che k 
parole; che vanno itìoìli , trapalano pju.aderitro^cne quelle* 
che vanno afpre ;» r E quando tti vedi Thubmo elitre . in; mifet 
ria, j e in àuuerfitade, celfar ti dei dal gaftigamenfo , e dalla 
riprenfione: che dilfe vn Filofofò. ^ Più grane iee effer riprgfo 
' > f U , nel- 



S Appì, che auuegnaché per gli Saui li dica, che memo- 
ria de’beneficj ilia labile, cioè che tolto fi f«fige ( , q fi per- 
de, dèlie ngiurie«fia tenace, e ferma: onde Salatone do- 
<mandato,quai cola intra gli h uomini più tolto ipuecchiafie, 
rifpofe:.lo beneficio: tuttauia la tua ymanitade, x benigni- 
tadè ferii pre sforzandoli nel contradio, -denceuuti beneficjco- 
tidianamente fi ricordi, e dellengiurie fi dimentichi, si come 
.dilTe Cato . Ricorditi del riceuuto beneficio : e altroue . Lo 
rpiccol dono, quando lo jtl da vn pollerò amico , piaceuólmen- 
t€ lo riceui , e pienamente ti ricordi di lodartene v 7 Lo rice- 
- fiuto beneficio e da mandare ad eternai memoria , : e piena- 
mente lo del lodare, e palefemente,,. e non in fegreto, ne ad 
orecchie .altrui : che , sì come Seneca, dilfe * A dilgrado è 
^quegli,che rimolfi via gli arbitri, in vn cantone dilfe ad orec- 
chie molte grazie : e altroue nelle pillole ciilfe . , Niuno fiuo- • 
mo, trattone lo fauio, fà amare, , e riferir grazie , fololofa- 
uioèamico, e nel folo fauio ee la fede , E fappi che ne be- 
nefici dare buona co fa è aggiugnerui buone parole, e con pre- 
dicazione umana , e benigna lodar quello, che prello, ac- 
ciocché quello fi gaftighi, che fu tardo, a pregare: aggiugriir 
ui familiar parLamefito, lenita farne lamento , dicendo < Jo 
ti fono adirato', che, difiderarido tu alcuna mia cola, nonio 
mi facelti afsapere,. e che,- coritale diligenza, m'hai pregato; 
iiia quello, che tù diiìderi del mio, arditaitiente jo doman- 
dai chela maggior parte fono, li quali, i benefici, che’fan* 
no, per afprezza di parole e di. Ciglio, gli adducono in odio, 
c di tal fuperbia, e di tali paròle vfano, che fanno penterf 
cfàtìer domandato ; ) Mattezza à gaftigar polui ,ra t cui tu] dai , 
e mefeolar villania con li donu s’egli farà veruna cofa,jh 
che tulvogli ammonire y altro tempo Veleggi ; cfie.non fono 
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da inaferìre ii benefici'. Niuna cpfa triffe èdamefcolarta 
loro ne non fono da riftrignere i beneficj , ma da fciampiare 
per parole , é per ifperanza di quel, che ancora fia ; che, si 
come difle Caifiodoro. Stretti fono gli benefici, h quali non 
promettono di quello, che ancóra' farà- per innanzi; ne non 
tono da troppo dilatare li beneficj , ne per piccole cofe fono 
da riceuere le grandi ; che difle Seneca.» Ne 1 piccolo dono 
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•volta è piiivtile, che quello che è dato paiefemente 
-fe ' Dono nafcofó fpegne l’ire , e dono apparente fa grande 
indignazione .°E fappi, che’l dono non é fempre da torre , 
ne fempre da rifiutare. - Quello, che oneftamente non fi può 
torre non è da riceuere al poftutto: onde ditte vn Filofofo. 
Tifi volentieri vorrei auer perduto, che fozzamente auer tolto. 
'E 1 Seneca difle. Lo beneficio prendere è libertade vendere. 
Non vendere dunque la libertade tua, da huomo non onefto, 
c non degnamente riceuendo beneficio: perciocché ti conuien 
riguiderdonarlo, e fuo debitore eflere, la qual cofa ègrauifli- 
'ina - onde Seneca difle.- Graue tormento è d auere a dare à 
cui tu non vuoi : e per contrario. Giocondiflima cofa è auer 
ticeuuto beneficio da colui , lo quale tu polli amare, eziandio 
dipo’Ia’ngiuria . Da rifiutare non è lo dono, che oneftamen- 
teC da onefto fi toglie: e prefsoì dono non èviauiada man- 
darne lui vn’altro; che dille Seneca. Segno è da rifiutare il 
dono vn altro vieuia mandarne, e dono per dono vincere. E 
fàppiV'che auuegnachè tu debbi lodar l'amico del riceuuto 
beneficio; tuttauia non dei ricordargli verun beneficio da te 
■filtto àd altrui i che-difle Tullio delTamiftade. .1 Quello , che 
dee ricordare, e dire, è quegli a cui è dito lo beneficio, e 
Pón lo dee ricordar quegli , che diede, chetoftò, che tu di, 
thè tu abbi-dato'L beneficiò pare, che tu lo ridomandi che 
Seneca difle w Chi dice , che abbia dato beneficio , ; già Io ri- 
domanda; e vn’altro difle.', Chi diede lo beneficio taccia: ma 
dicalo' quegli , che Jotolle, che ninna colà é.pih da.fchifare , 
rèi dar lo beneficio, che vano vantamento.- ma la. cofa Io far 
pèl|i : , tacendo noi . E Cato difle, i L'altrui vficto; ricorditi 

di dicerie a molti, ma quaqdo tu aurai latto bene altrui ta- 
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elio,' ed abbléhdòid&to; beneficio, od àbbiendolo riqeuuto da 
mitrili v ■ fempre tL raoftta allegro: che difle lesù filius Sirac . 
In ogni dato fa allegro lo tao volto, e in allegrezza fantifica 
le tue decime. E Marzial Coco dille . ,Li volti allegri 1 ero- 
icono i vili doni, e li Volti dolorofi menimano li grandi, 0 lt 
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tkl dimenticar la «giuria.* \ Cap. .27, 

JJ: : ' ' -d; AiVl- 4 " .-Tiri. / V ) 

D Ella* ngiuria douer dimenticare, dice Domeneddìp , , A 
• qie la vendétta , ) e io ne renderò cambio .. E Seneca nel- 
le 7 óiftole di (Te ; j i La’ rigiuria douemo dimenticale e del be- 
neficio ricordare, che lo rimedio delle ’ngiurie è dimenticarle. 
E lesti filius Sirac dille . Dogn’ingiuria del profsimo non ti ri- 
corderai, e niun^ cofa farai nell opere dell’ ingiurie, e al po- 
ftutto della* ngiuria dell’amico così ti tempera, che lo fuo 
amore non ne menomi: e non folamente della* ngiuria deli* 
amico ti dei temperale >ma di ciafcun altro , perciocché a mol- 
ti minaccia, chi.a vno. fa ingiuria.; E Cafliodoro dijle, • Per 
ingiuria d’vno tutta la congiunzione; e ia compagnia fx disfà . 
Ed eziandio i’Appoftolo nella piftola a’CololfenlTdiffe. <^hi 
ingiuria fa a fapere ha y che iniquamente fece . E Seneca nel- 
le pillole dille. Da altrui afpetta quella, che altrui hai fatto. 
«Certo guardar ti dei/che T.amor non fi menomi, che l’amo- 
re vnque non permane in vn niedefimo flato, che o crefce, b 
menoma : onde dice la regola deli* amore. Se 1* amqr meno- 
ma , auaccio vien meno, e rade volte ritorna. É Marzial Cor 
•co difle. Sauramente ;fl dee guardar lamico, lo qualetumol- 
to peni a conquiftare, e perdilo tolto, y : . *j Vii 

-• : * * W) : j ’ j, >' à fjri* 

i 1 • Di non lodare «rutto in fua preferita » 
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N E amico, ne altra perfona in fua prefenzia non Jodare, 
che difle vnSauio.: : Non fi conuiene colui , che è pre- 
dente lodare, ne biafimate, mane te mede fimo dei lodare, 
perchè nòti truoui fcherni tore che difle Seneca . Chi fe me- 
defimo loda , roftò trouerrà* ehi fe ne fa altri beffe., -, ECato 
difle .1 Noi\n lodatele non t’incolpare , che ciò .fanno gli 
" i . i ftolti 
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flotti ber vanagloria: fecondo quel che diffeTSrfdio. Laboc* 
*ca altrui ti lodi , e non la tua pròpria che ogni loda 
pròpria bocca diuenta fozza. Ne non vituperare l amico^ 
w di fili non giucare, che vn Filofofo dilfe. L amico, non 
fi conuieng per giuoco fchernire. * E Marzia! Coco dine.. ^Su- 
bito vitupera, chi fubito loda: e quello è tuo dop gip vizio. 
L'amico non'èda lodare di fubito, ne di fòperchio: onde 
Cato dilfe. Temperatamente loda, che quegli cui tu lpeflo 
aurài lodato ; vn lolo di ti moflerrà chénte amido ti fiar ne 
non andar ciaendo cagioni all amico - ohe dilfe vnSauio ^Ca- 
gioni va caendo, chi partir fi vuol dall’amico, d cól tfccnpp 

•farà dà vituperare. 5“*» ^ <■* — y ‘ : * 
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^ r Vègli amici dubitati 'j-'e cbe yateno } e non' *. !. 

C i .■ , ! i'. f ; y . fono. - '■ Cap. 2^.- • • . ! - • • j.i 

1 ’ /.+ j:/\ \ : •' f : j '.inv. ... i : .» r::/-, 

. . ^ . . . «a 



quello, che l’occhio dell’amico tiniega. E Tullio nel 
•libro degli vfici dilfe. Bene comandano quegli , che vietano 
di ! fare veruna cofa , della quale fi dubiti sella è giulla, :o 
ella* è iniqua, che la dirittura, e la giuftizia per fe medefi- 
inà luce: ma la dubitazione contiene fignificazione in fe di 
pòn giuftizia; e forfè perciò dilfe Seneca . Nel dubbio fuole 
elfere per confìglio temerità . Lamiftade dell’amico dubita- 
to tienla in pendente, infinò chettt ne cognofche la veritade: 
che dilfe Seneca nel trattato della forma della onella vita. 
Delli dubbi nòd definire, ma tieni fentenza tua in pen- 
dente , -acciocché non vie&ia fepza ragioneuol cagione, e ben 
faputa, ti parti da elfa: che fecondo la regola dell’amore, 
aiuno huomo fenza ragione dee efer priuato, ,e abbandonato 
d’amore . Dunque non dei privare, al cuna , del ; tuo- amore , 
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ifoh fa ire buono^ne reo io colteli^, A cosi A da, federe, 
dàt dire dd corpo. ; !£ iCata di (fe j 1 Non auere a dlfpqttp la > 
fbita dei piccai dorpàrJdt configli^ rifplende quegli, cui^ 
la maturi negò -la fòrza* O £ie forfè. ifaniicp tuo, ti feherqifce," 
è non Y 6 (fedele df cuore, fa come dille Oto. : Chi sinfm- 
ge in paroley ne di cuore è fidato amico, - fa tu lui, Io fimi* 
gliante , e cosi Tabe s inganna per< arte; e fe parole fttti zie, { 
e di lufinghe faueiia; tu, fe farai? firn io, lo filo cuore ti $ fa-, 
rà paìéfe e rii anifeftp, 1 perciocché diffeSalamoae, Come nell' 
acque rifplentiono i volti .di coloro, che ti guatano, cosi i. 
cuori degli huomini- fon mani fedi a* faui.< <jE vn* altro dide.j 
Specchiò 1 è della mente la faccia ,< e gli occhi tacenti [coqfek 
fario i fegreti della mentei e fa come dilfeOtazioii ^fon f irn' 
gannì no Vri^ué gli animi volpi,; e piatti, che si coipe 4 {$k 
Ouuidio. EOipj veleni (E 1 nafeondono fotta dolcenaefey $ 
perciò è da fare, fecondo lo' detto d’Efopq.i A- ,ptqmefliqf| 
di bocca, auuegnachè paiano promeffioni d amare , non jféip^ 
pre ti confidare, acciocché per' ciò non perifche’; cbeiparolef 
di mele fpelfe volte fon piene di fiele, nelle quali non é ^cerv, 
ta fperariza di fedei E alfrQue idi&uo iGfinfignitòfi muta-, 
no a tempo i collo mi , ma alla chiara mente ppq paiono vtfo 
que nuòcere, die in vn momento mòri fia tolta vi i la lor^ 
opera, e ch’egli perifeano a ragione y per quella n^edefm ia i 
arte di frode, eh egli, impazzando, altrui minacciano. E, 
fe quelle cofe'farafe la fua ingarinigia a lui nomerà , e non a 
te; sì come dille San Profpero. Gl’ingannatori Tempre fono 
tormentati da amare rangole, e la mala. mente vnque non 
haé allegrezze di pace ; r ina fe aulico al poftgfto, reo fcroi#$rraL 
perciocché errando peri li detti fuòi y pensando ch’$ ■ fotte bue? 
rica lo coriilnciglli ad amare y la fua atniAade noi] ritenne, 
Che in cotale errore- non è da pèrfeuerar lungai^nepte-j ^Gca-^ 
uhTiiTufonQ'gli npnicì\ i quali ,, pex 4 fimiglianzia d gmldade^ 
falfamènte' altrui tradirono : .totali dunque fon da-fchifare 3 
nulla- cofa ioro r credendo, e ogni cola da lor guardandola^ 
là loro amiftade ne fubjto,: rie. indiamente la' diuel^r^ riu 
a poco a poco, peir difufanzay l’abbaridòna, eia difiruggl, 
non dicendo le cagioni i> perchè da Irii partir tic voglie j #.co* 
me fi legge nell! Ouiddio dei rimedio delf a tppre^ K he 4 i(fei 
^ ; Nòn 
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Non dir le cagioni, per le quali tu vuo’ partire ? cnon dir, che 
ti doglie; ma nafcofamente tuttauia ti duoli. £ San Paolo 
difle nella pillola a quegli di Colofienfi. : Denunziamo a. yoi 
fratelli , ; nel nome del noftro Signor Giesù Crifto, che vo* f .ui; 
partiate da ogni fratello, che va difordioatamente.: ‘ Cotali 
dunque amiftadi, per difufanzà fon da tor via;, ciò difle Ca*. 
to. \ E maggiormente d da difufare, che daeflò difcordare,: 
fé però alcuna ingiuria da 1 non foftenere. non foflfe molla, o 
che non fofle onefta cofa, ne fare non fi pofefle,,che vieuia, 
iion fi faceflelo dipartimento: che niuna cofa è piti fozza 
che con lui far battaglia, col quale fa miliarmente fi viiie, 
come difle Tullio nel libro dell ami ftade.i Per difufanza fi 
disfa Tamifrade: per continua conuerfazione , e yfanza, fem- 
pre crefce, e auanza. E perciò lamico tuo ,• fe ageuclnien-. 
tè efler pùote, fempre lo dei aucre appreflòdi te, e non , da: 
lunga: onde; Salandone difle. Meglio è vicino dVappreflò, 
che fratello da lunga; e volgarmente fi dice* Chi da lunga, 
è da gli occhi, da lunga è dal cuore. Delf amore, e della 
dilezione del profilino, e dell’ accattare , e del confcruare gli 
amici , pienamente non te ne potrei fcriuere: ma tu per Io, 
ttìò ingegno* Tempre accatta fedeli amici, e ftudiati di man* 
tenérgli; acciocché della dolcezza loro, e del loroaiutorio,, 
fi polii rallegrare , e confortare,-» . < ? . : 
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‘ ; Delf amore , e della dilezione delf altre cofe • \ v . \. 

Capitolo JO.'- ;I; il**. v *• .f- ; . A 
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'OMPivfo lò trattato dellamore, e della dilezione del, 
/ proflì mo,; óra è da ; vedere dellamore, e: della dilezione 
dell’àltrè cofe.-' Da fapere è, che dellé cole, tali fon corpo* 
ràii , e tali non fono corporali . ; Le corporali fon quelle, che 
fi pofsono toccare, e v edere, r si come terra, e oro, e argento., 
e veftimenta, e pecunia * e altre cole fenza nouero. Le non 
Corporali fono quelle , che vedere, e toccare non fi pofsono* 
come giuftizia , e ragione, e legge, e feruigi ? è viz) , c vir-ì 
tudi. -Dellamore delle quali cole è meftier di trattare: ms* 
prima dell amore * e della dilezione delle cofe corporali q 
temporali tratteremo, pofcia deli amore, edella dilezione del? 
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le cofe non corporali . Dunque cognofca la tua difcreziohe 
corporali , e temporali cofe efsere da amare , che , sì come 
corpo fenza anima viuer non puote, così lungamente durar 
non puote fenza fuftanza temporale: perciocché pafcimento, 
c veftimento fono sì meftiere al corpo, che, fenza le tempo- 
. rali cofe, non fi può mantener la vita dell’ h uomo. Per le 
temporali cofe l’huomo fa grandi parentadi .-onde Panfilio dif- 
fe. Pérchè la femmina .fia figliuola d'vn bifolco, di mille 
selegge quel marito, ch’ella vuole: ealtroue. Le ricchezze 
fanno gloriofi coloro, che fono fenza gentilezza, e la pouertà 
abbafsa la gran gentilezza . E Orazio difse . E gentilezza, e 
bellezza dae la reina pecunia . Per le temporali cofe accatta 
l’huomo grande potenzia, sì che Re, e Principi, e. poco me- 
no, che tutti gli huomini, la feguitano, e la temono.* e tan- 
to fanno prode le cofe temporali agii huomini , che vegnen- 
do elle meno, fi fa l'huomo pouero, e mendico, e ladro, po- 
co meno tutti li rei vizj n'accatta. E acciocché generalmen- 
te ogni cofa fi comprenda , vn Filofofo difse. La pecunia è 
reggimento di tutte le cofe. Acciò dunque, che gli huomi- 
ni ai cotanto bene fien confolati , x non oppreflì di cotan- 
ti mali , le ricchezze temporali a ragion fi pofsono amare. 
L’amore, e lo difiderio dauere è molto buono, purché mo- 
do non trapaflì : onde Orazio difse. In tutte le cofe è modo , 
e certo fine: al quale Ilare infra, o pafsare oltra , non può 
efser diritto. Lo difiderio d'auer le cofe temporali ti conuie- 
ne diflrignere , acciocché n^a fia fuor di modo, che l’amo- 
re non moderato d’auere, trae a fe ogni reo vizio: che lo trop- 
po amore d’auer ricchezze, fi può chiamare auarizia: amor 
dillemperato dauere, e non di ritenere, fi puote dir cupidez- 
za: cdifideraredauer potellà fopragli huomini, fi può dir 
fuperbia . E per troppo difiderio dauere , fi fa l’huom ladro , 
ghiotto, lufluriofo , cupido, auaro , fuperbio, bifcazziere, 
e pieno di tutti i mali vizj . Acciò dunque , che gli rei vizj 
parti da te, lo troppo amor dauere dei cacciar via, e con fuo- 
co, e con ferro tagliare, e con ogni arte dal tuo cuore celsa- 
re. Temperatamente , e fenza fretta fono d’accattare le tem- 
porali ricchezze, perciocché difse Salamone. Chi s’affretta 
d’arricchire non farà non nocente. £ altxoue. Ricchezze , 
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affrettate fi diftruggeranno e altroue fi dice*. Softanta-affireO- 
tata, tolto difcorre, e va via, ma quella, che a poco, a po- 
co con mano fi raccoglie fi multiplicherrà . Certo le fuftan- 
ze delli non giufti fi leccheranno, come fiumi, perciocché* 
chi mal raguna, tolto di fperge, che giullo giudicio ee, che 
quelle cofe , che di male peruegnono, a male fi fpandano* 
C non vada a bene quello, che non vien di bene. 
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• D' accattare , e conferuar Is ricchezze * ; 
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71“ N accattare, ed in conferuar le ricchezze fortemente vi 
JL ftudia. Tre compagni abbi dinanzi agli occhi femore, 
cioè Dio, e la buona cofcienza, e-buona nominanza , alme- 
no due, cioè Dio, e la cofcienza. Che concioffiacofachè 
da Dio tutti li beni prouegnano a ragione , Domeneddio ee 
da antiporre a tutte le cofe ; onde lo Sauio difse. Meglio è 
•poco con tremore d’ Iddio, che non fono i tefauri, d onde 
ih uomo non fi fazia . Le ricchezze, fecondo Dio, e le co- 
mandamenta de Tuoi Santi, dirittamente le puoi auere a pof- 
federe, sì come difse l’Appoltolo. Siate sì come guardie 
femore gaudenti , e ogni cofa pofsedenti, sì come niuna co- 
fa abbienti , che noi leggiamo molti Santi auere auute mol- 
te ricchezze, sì comefueil beato Iob. E nell' Euangelio fi 
legge di Iofep ab Arimatfa, lo quale era gentil’huomo, ric- 
co, e giufto, difcepolo d’iddio, ma nafcofo, per paura de* 
giudei. Accatta, e poffiedi le ricchezze, ma non appor lo 
cuor tuo ad efse; onde difse il Profeta. Non ifperar nel- 
la niquitade , e non difiderar le rapine : fe ricchezze 
v’ abbondano , non vi ponete lo cuore : dunque non dei 
apporre lo cuore, e 1 animo alle ricchezze , e alle dilettazio- 
ni, che nafcono d’effe, dalle quali i peccati prendono comin- 
ciamento : che si come diffe Seneca nelle pillole . Arrender 
T animo alle dilettazioni è cominciamento di tutti i mali. 
Sozza cofa è la vita beata porre in oro, ed in argento, percioc- 
ché, come diffe Innocenzio. Le ricchezze non fanno l’huo- 
mo ricco, ma bifognofo. Abbi dunque le ricchezze fotto i 
piedi, e non fopra capo, sì come diffe L Profeta. . Ogni cofa 
- ' fiotto- 
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fottòponefti a’ piedi delfhuomo, pecore, e buòi, e altri ar* 
menti di campi. Non auer ricchezze fopra capo, cioè non 
ti lafciar vincere alle ricchezze. Gli auari fon detti auer le 
.ricchezze fopra capo , e non fotto i piedi , perciocché fi la? 
feiano foperchiare alle ricchezze : e, acciocché io più vera- 
mente dica. L’auaro non li dice, che propriamente abbia 
ricchezze . Egli non ha ricchezze, ma le ricchezze hanno 
lui . Le ricchezze lo tengono sì legato, che egli non puote 
godere, ne di fe prender frutto ; onde Salamone dilfe. Chi 
rauna ricchezze non prenderà frutto di fe . E Cato dilfe. 
Lo’nfermo ricco ha i denari, ma non ha fe meddimo .v cosi 
ha fauaro le ricchezze, come rhuomo li dice, che abbia la. 
febbre, che propriamente non ha l’huomo la febbre, ma la 
febbre ha lui, e tienlo legato. Accatta ricchezze, e tienle fotto 
i piedi , ma giufte , e buone : che dilfe il Profeta . Meglio è vn 
poco algiuftojche molte ricchezze al peccatore . Le ricchezze 
temporali accatta con tua, e con altrui vtilitade, e non con 
altrui danno, ne con pericolo.* che, sì come dice ladegge.* 
per natura è diritto e giufto,neuno huomo elfer fatto piu ric- 
co con altrui danno. E Tullio degli vfici dilfe . Ne dolore, 
ne paura, ne molte, ne alcuna cola, che di fuori alfhuomo 
polla interuenire, così è contro natura, come con l’altrui - 
danno crefcere lo fuo prode, e fpezialmente della fottiglie&- 
za, e pouertà del mendico:, che Calfiodoro dilfe. Oltre tut- 
to quello, cheli può creder di crudeltà, è volere arricchir 
della pouertà del mendico. E altroue dille, che lo comodo - y 
cioè 1 vtilitade, e lo prode, che V huomo vuole, se’ pafiferà 
mifura, e iguaglianza, non aurà la forza del fuo nome: che 
comodo tanto è adire, quanto cum modo. Tutte le cofe 
fi conuengono elfer moderate fotto certa ragione, e non poA 
fono elfer dette giufte quelle, che fon troppe. E fappi, che'i 
prode, e l’vtilitade dee elfer bello: che Seneca dilfe. Lo Soz- 
zo guadagno fuggi , come danno: che rioi volemo quella pe- 
cunia, alla quale ftadéra di giuftizia da aiutorio. E ancori 
dilfe Calfiodoro . Guadagnar foro per guerra è fellonia , e 
per mare è pericolo, e per fallìtade è vituperio. In* fua na- 
tura e giuftizia onefti fon li guadagni, per li quali ninno huo- 
mo fi lede: e bene saccatta quello, che da niuno fi toile. 

Que- 
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Quegli giudichiamo cfler veri guadagni , che noi prendemo 
interamente, atandone ragione. Dunque guadagna con ono- 
re, e con vtilità del compagno: che dine vn' altro Sauio. 
Buona è la compagnia, della quale feguita vtilitade. Guar- 
dati dunque d’accattar con rapina , o con altrui danno, fé 
vuoi, che la tua fuftanza duri : che, sì come difle Seneca nel- 
le pillole. Aniunohuomo, a 7 cui interuiene di far rapina 
auuenturatamente , ballò lungamente l’allegrezza della cola 
rapita. ‘ E la legge dice. Li fozzi guadagni da gli eredi fon 
dacelfare.' In taiguifa adunque accatta le ricchezze, che 
Iddio in ninna guifa non offendi . 

■ . . *. • • 

Della buona cofcienza in accattar ricchezze* 

Capitolo 32 . 
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C oscienza buona in accattar ricchezze, e in tutte f al- 
tre cofe dei auere, sì che niuna cofa, che accatti, leda 
la tua cofcienza, od offenda la tua mente, che, . sì come dif- 
fe l’AppolloIo a quegli di Corinto . La gloria noflra è lo te- 
ftimonio della noftta cofcienza. E vn Filofofo dille . Piti 
tofto crefci cofcienza, che fama, che della fama puoi effere 
ingannato, ma della cofcienza non vnque . E altroue diire. 
Margine della cofcienza fi reputa per fedita . E Seneca nelle 
pillole dille . Buona cofcienza chiama la gente, la rea fa 
l’huomo follecito, e angofeiofo, eziandio, quando è fola. 
Se onelte cofe fon quelle, che fai, ogni huomo le fappia , fe 
fozze cofe fai , non é forza , ch’altri le fappia , da che tu le 
fai, giudico te elfer mifero, fe alle tue opre lafci quello telli- 
momo. Chi ha potenza di molte cofe, prima dee purgar la 
cofcienza, acciocché i peccati, ch’egli gaftiga, non gli com- 
metta: fchifi quello, che’ danna. Matta cofa è volere ad 
altrui comandar quello, che a fe comandar non puote: dilfe 
Seneca. Ageuolmente farai buono, fe tu ti guarderai di quel- 
lo, che tu vituperai . E Cato difle. Quelle cofe, che tu 
fuoli incolpare , non le fare , che fozza cofa è al maellro > 
quando la colpa riprende lui medefimo. Ed eziandio San Ber- 
nardo difle. Onellà della mente trapafla ogni ràunata ric- 
chezza. E lo filius Sirac difle. Buona é la fullanzia, a cui 

non 
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non è peccato hella colcienza ; c iniquitofa cofa è la pouertfc 
nella bocca dell’empio.' onde , si come difle di fppra. Me- 
glio è poco, con timore d'iddio, che non fono teiauri , onde' 
ih uomo non fi fazia . La cofcienza macchiata, per co fe ma- 
le accattate, o per altre Tozze, > e peflime opere , fa Thuoipo 
timorofo: onde Seneca bella forma dell onefta vita difle. Nitir 
na colà fa l’h uomo timorofo, fe non cofcienza di riprenfibilc 
vita. E vnaltro Sauio dille. Chi lo innocente condanna per 
fentenzia , tempre è reo, cioè debitore, concioflìacofachè fem- 
ore fi punifca nella colcienza: onde difle vn Sauio. Sicurif- 
fima cofa è niuna cofa temere,, fe non Domeneddio; onde 
l’Appoftolo difle. La perfetta caritade caccia fuori la paura; 
e certo gran pena ha la cofcienza laidìta: onde difle vn Filò- 
fofoi Graue è la pena, quando per lo forfatto J* huomo (i 
pente: e vn’altro dmev iNiunaé maggior pena della mali* 
zia, che difpiace a fe, e a Tuo Signore: E vnaltro difle. 
na eofa è' piu mifera, che auer vergogna di ciò, che. abbi fat* 
to . Le peccata nocpiono all* huomo , eziandio selle non ibi* 
frouate, epalefate, ciò difle Seneca , lo quale eziandio difle ; 
O cofcienza, tacito, e quieto tormento della fellonia, e del 
peccato, ■ E Caflìodoro difle. Che penfa fhuomo d accatta» 
re ,doue la buona cofcienza fi perde ? E certo la mala cofcien- 
za Tempre tormenta gli huomini: la buona non è vnque fen» 
za speranza d i gu iderdone : . onde egli difle . Non vedete ede- 
re lenza guiderdoni quelle cofe, che fipertengono a buona 
cofcienza , - ‘ • . v .. 

Della buona nominanza, ' 1 Cap. 33 *- 1 : iì 
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B Voti a nominanza in amare i buoni, e in tutte 1 altre co-» 
fe dei feruare, fe puoi, e foprapporre efsa a tutte le rie* 
chezze . La fama , e la nominanza è nato di degnità nondai- 
clfta , approuato per legge, e per coftumi, e in niuna cofa 
menomato . Non dèi dunque menomare la fante , per verun 
guadagno, o per altfà eòfa, che fcritto é. Guadagno con 
mala fama è da chiamar danno: perciò difse Caflìodoro. Chi 
difiderà fvtilità della fama , hae in negghienza crefcimento 
di pecunia* E Salamone difse. Meglio è buon nome, che 
• - F mol- 
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molte ricchezze: e Seneca difse . -La buona open ione degli 
huomini è più ficura, che la pecunia:, e incile la buona iar 
ma, nelle tenebre, fa buono fpIendore.. f |. À cui ogni : huom 
.dice bene , quegli pofliede i beni del popolo;; e Cafiiodoro 
difse. Gentil legno dellanimo £ amar l’utilità della, fama. 
E Salamone difse. Meglio è buon nome* che vngpento pre- 
ziofo. E l’Appoftolo a Filippenfi difse k La voftra tempe- 
ranza fia conta a tutti gli huomini;: t pofcia v’aggiunfe. Pen- 
fate tutte quelle cofe, che fono di buona nominanza : ed ezian- 
dio difse del Vefcovo nella pillola a Timotép.,; E;i(ì é mellie- 
re , ch’egli abbia biion tehiinonio da coloro, che fuori fono. 
É.Iesù filius Sirac difse. : La Luce degli occhi fa v lieta*l’ani- 
ma, e la buona nominanza ingrafsaibfsa..; £ altfque., Ab- 
bi cura del buon nome, .che quello ballerà» più,, che mille 
telauri grandi e preziolì . « E Salamon difse, , Sopra argento, 
e (òpra oro è la grazia buona: e,yfe.vuoi feruar la buona faf 
mà;, fuggi; le dilettazion corporali: onde ,Cato : difse. , Se tu 
VUQir feruar la tua fama onella, in finche tu yjui, fa che tu 
fugghi le ree dilettazion della vita: e vn’ altro Filofofa dilse. 
Fuggir la cifpiditade è vincer regno . E tanto è da lodare la 
buona fama, «che davn Filofofo fi dice. Tace ogni virtude, 
fe per fama non fi dilata." Ed eziandio vn altro Filpfofo di£ 
fe. • Al bontadofo la buona fama; è grande ereditarie . E fàp- 

E i, che fempre dee nuoua lode ; e fama, nafcere, acciocché 
i vecchia balli : onde vn Sauio dilse. Se traoua lode non na- 
fce, la vecchia lì perde. E fe vuoi auer lode, e buona fama, 
fuggi d’efser lafcivo, cioè sfrenato: che difse vn Sauio. La- 
fciuia, e lode; niuna concordia congiugne. « E intendi fama 
buona, efpefsa, la quale fa gloria, che la gloria fi è fama 
fpefsa d’alcuna cófa con lode, della qual lì, fuol dire. , Vita 
lenza gloria è compagna di morte; la qual gloria accattano 
quegli, che tali cole fi sforzano di fare, cliente eglino voglion 
parere. Ma salcuna perfona, per inlìgnimento, e per vana 
dimoftranza, non folamente in parole fitte, scoperte, inaia 
volto infìnto, credono fe potere accattar gloria (labile , rrìol- 
to errano, perciocché là verace gloria metteradiceje propag- 
gini, sì come difse Tullio: e così per contrario, la fàlfa fa- 
ma,, e la falfa nouella tollo vien meno ; onde difse vn Sauio. 


ti* 

ioni 

loro 

m, 

pre- 

npc- 

PcQ* 

lim- 

ile* 

Olio. 

! im- 
Ab- 
oft 
ÌDW, 
il fi* 

Se tu 

he w 

iiuc. 
ire li 


u»t 

0 dìi* 
Eùp- 

iUU» 

U* 

filili 

tllll! 

Vie 

;atnoo 

egli 03 

r vim 
fljiin 

iiiol* 

fi 

Ila v 
Sjuì°* 

U 


Della forpM deìfonejla Vita .' N #3 
-La falfa monella tpftp s abbatte,' e k vita di pofeia guidica di 
quella di prima» ; rCfinujdiofi portarlo inuidia abbuoni, e di 
loro tali cofe foj^ecciwQ^ chenti eglyfarfc^liono: percioc- 
ché , come di&e Caffiodofo ^ \ La mente . dell .hpon^o ageu pi- 
mente fufpica, e crede^di ciascuno quelle cofe , che foli iene; 
e perciò , per la’nuidia * fopra i buoni tal voltar falfa fama al- 
lieuano: onde vn Sauio difse. JKon può eisefe, che fenza’l 
morfo de gl ’inuidiofi 1 huómo paffi’1 corfo di quella vita,. che 
foilazzo de,' rei è t riprendere i buoni, penando, che;, per mol- 
titudine di quelli, che. pecchino, fi menomi lo peccato de* 
peccatori .v onde vnò quando fu domandato, comed’ huomo 
potefse fare , che non auefse inuidiofi , rifpofe. Se nulla del- 
ie grandi, cofe aurai , o fe niuna cofa benauuenturatamente 
farai n perciocché, fola la miferia ha brama dinuidia. E in- 
tendi la gloria , o fama vera, non vana, che intorno a vanir 
tade trapafsa mòdo: della qual fi fuol dire. La fama vola, 
e trapafsa modoy dpuunque è portata , che tofto prieme, e 
leu a fu gli hùomini : onde difse vnFilofofo:. Cui la fama 
vna volta perde, appena vnque la reftituifee. E Santo Aga- 
llino difse; -Chi ha in negghienza la fama, è crudele. E 
Cato difse v r Fuggi lufsuria, e auarizia, perciocché fono copi- 
trari alla fama. E vn’akro autor difse . Cui vna volt^ an r 
nera la mala fama,! a ben forarlo molt’acqua saffatica.- che 
fela fama baila, makgeuojmente s’abbatte : .\che vn Filofofo 
difse. Lo peccato è limile alla Saetta, che agevolmente fi 
ficca, e malageuolmente fi trae. E fe la fama non puoi fer- 
uare, che tu non offendi Dio, o la tua cofcienza ne ledi ? al 
poftutto abbandonar la dei, e foprapporre Iddio, e la cofcien- 
zaalla fama. . ^ ></[ r;v \ V ;• *. i : 
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: accattare ricchezze i che piacciono a Dio * : , - 

” >! , ;'•* Capitolo 34 . 
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D Vnqve buone ricchezze, e che piacciano a Dio , ac- 
catta, operando con mano, e fuggendo ripofb: abbrac- 
ciando la ragione in tutte le cofe, con mano adoperar dei : 
che difse l’Appoftolo nella pillola ad Efefios. Chi imbolaua 
già non imboli; maggiormente adoperi con le mani fu e gue- 
.vi F a gh, 
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ali che buono'fia, acciocché abbia onde dee a coloro , che 
patìfeon neceflitade. E nella piftola prima a Timotéo difse. 
£ adoperamento corporale è mólta Vtile . ‘ E nella piftola a 
Tefsalonicenfi difse. Quello denunziamoa voi,) che fò aJcu>- 
no di voi non vuole operare, non manchi, che noi auemo 
vdito, che alquanti intra voi vanno in ripofo, ninna cofa ado- 
perando-, e noi quelli denunziamo, e preghiamone il Signor 
noftro Giesù Cri Ito , che, con fi letizio adoperando , mani- 
chino lo lor pane . E certo in ogni opera buona è da teruar 
la 7 regola che dice. Quello , che bene puoi fare, non lo n- 
dugiare , che la prouuifton d’iddio aiuta gli huomini , che 
fenza indugio, e fenza pigrezza lauorano; •• perciò fi dice nel , 
prouerbio. Dio dà ogni bene, ma non, per corna, il toro : 
onde eziandio Panfilio difse. Domeneddio, e la fatica ne dà, 
C ne prouuede in ogni cofa , e fenza Dio niuna fatica ne fa 
prode nel Mondo. E’1 Profeta difse. Le fatiche^ delle tue 
mani , per ciò che manicherai , beato fe , e bene aurai . La- 
uorar dunque dei con gran rangola , e con diligente opera, 
fuggendo pigrizia , cacciando via lo fonno , e 1 ripoio , ac- 
ciocché i tuoi lauori,e li tuoi fatti conducili à compimento.- 
che, sì come dille Sèneca nelle pillole . Niuna cola è , che 
non vinca l’opera continua, pertinace, e intenta , e diligente 
rangola. > Buone ricchezze per coltivare i campi puoi accat- 
tare , che 7 , si come difse Tullio , di tutte le cole ,>donde al- 
cuna cola s’accatta, niuna cofa è meglio, che coltura di.cam* 
pi *.\ e puoi accattare buone ricchezze , per buòne , e leene 
mercatanti , trafportandole da’luoghi , ne quali 'abbondano, 
aTuoghi ne quali vegnonmeno, e fpezialmente a gran citta- 
di: che difse vn Filofofo. Porta le tue biade alle gran citta- 
di, auuegnachè tu levipenfi vender più vili, che meglio è 
ne' gran luoghi, e ricchi vfare, e mercatantare , che ne pic- 
cioli , e poueri : onde vd Filofofo difse . Non dimorare in 
Città di Re, la cui fpefa fia maggiore, chela rendita. F puoi 
accattar buone ricchezze, perpofseder pecore y belile, e. me- 
zialmentè giouani e crefcenti , e in luoghi di pace : in cole , 
Che decrefcano, e menomino non è così gran guadagno . on** 
de vn Filofofo difse. Non ti accompagnare a cola, che vegna 
meno, e non t’indugiare ad accompagnare a cofa crefcente. 
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Del rìpofo , ? del formo , e della Lttffuria , C*/>. 35* . * 

L I ripofi al poftutto dei fuggire, perciocché, molta mali- 
zia infegnò’l ripofo, ciò difse lo Sauio, lo quale ezian- 
dio difse. Chi adopera la terra fua, fi fatollerà di pane, e 
chi feguita ripofo, larà ripieno di pouertade. Per li ripolì fi 
fanno gli hnomini pieni di pouertade, sì come ho detto, e 
fannofi pigri e lufsuriofi, e poco meno, fi difciolgono a tutti 
li rei vizj fare , e di re : che quegli , che fon fatti pigri per mol- 
to ripofo , non trouano tempo conueneuole a lauorare : clic 
per freddo fi fanno pigri e lenti, e per caldo, fon deboli e dif- 
toluti: perciò sì fuol dire. Per freddo impigriamo, per cal- 
do indeboliamo: e così a' pigri ogni tempo nuoce. Li molti 
ripofi fanno sì pigri gli huomim, che poco meno, tutte le 
lor cofe hanno in negghienza, e lafcianle non coltivate: on- 
de lo filius Sirac difse. -Trapafsai per lo campo deH’huorno 
pigro, e per la vigna delfhuomo matto, e truouai, che l’or* 
tiche l’aueuan tutto coperto, e la fua faccia era coperta df 
fpine, e la maceria delle pietre, cioè la cafa, era diftrutta / 
La qual cofa, quando io l’ebbi veduta, appuofi all’ animo,, 
e per efemplo apprefi quefta dottrina. Poco difse dormirai: 
vn poco ripofafti le mani tue, e venne quafi anticorriere la 
tua pouertade, e la tua mendicitade, sì come huomo arma- 
to. E alfroue eziandio difse. Infino a quando dormi tu pi- 
gro? e quando ti leuerai dal tuo fonno? e perciò configliò 
Cato, e difse. Più vegghia fempre, che tu non dormi , e 
non efser dato al fonno, che lo lungo ripofo nutrica i vizj * 
E Seneca difse. Matta cofa £ dilettarfi nel fonno, e doman- 
dar la morte, concioffiacofacheì fonno fia cotediana imma- 
gine di morté: e ancora quel medefimo difse. Nullo die 
trapafso in ozio, ma parto la notte , per iftudio di notte, e 
partomi dal fonno, ma perdo gli occhi affaticati per vegghia- 
re, e, caggenti nell’opera, gaftigati, gli diftengo. E Sala-- 
mone difse. Non amar lo fonno, acciocché la pouertade non 
ti priema. Apri gli occhi tuoi, e fatollati di pane, e, cac- 
ciato via il fonno, affatica’l corpo, e fi lo tormenta, che pof- 
fa vbbidire al configlio, e a ragione in fare i fatti, e in fof- 
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frir la fatica : sì come difse Tullio . Più duramente , e afpra- 
mente è da trattare lo corpo , acciocché malamente non vb- 
bidifea all animo e alla volontà, sì come difse Seneca . Di- 
fpenfamento del fuo corpo medelìmo è certa libertade: e gran 
parte di libertade è lo ventre bene ftante: perciocché nelsu- 
no huomo è libero, lo qual ferue al corpo: ciò difse egli me- 
defimo. Loneftà è vile, a cui Io corpo è troppo caro. Que- 
fto corpo è pondo e pena dell’anima. 


D EL lufsuriofo fatto per ripofo, Ouuidio ne difse. Se tu 
togli via lo ripofo, tolto periscono le faette dell’amore, 
e le fue facelle fon lenza luce. E non folamente, fuggendo! 
ripofo,puoi fuggir lufsuria,maeziandio fuggendo l’atto della 
JufTuria; onde fi fuol dire. Come fuggendo vincon li Turchi, 
così partendofi da lufsuria, e fuggendola, vinci la Dea dell* 
àmore , che va cercando lufsuria . Lufsuria è appetito di 
carnai dilettazione, della quale eziandio Cato difse. Con- 
cioffiacofachè ti diltenga lo dannofo difiderio di lufsuria, non 
compiacere alla gola, che è amica del ventre: e altrimenti 
ancora fi dice d’efsa,che ella è vna cofa acconcia à difiderar- 
la, la quale, fuggendo, la Cacciani - - r ~~ ^ - J - ■- 


non folamente pecca , ma più vince , sì come Seneca dille 
nelle pillole , Io quale eziandio difse . Niuna cofa la tua luf- 
furia t’ha riferbato , non toccata negli anni , che verranno , 
E Ouuidio difse. L’amore entra nelle menti, e l’ufo fi di- 
mentica per non vfo. E della lufsuria , di quello , ch’io 
notai, e lcrifli di fopra nel titolo del fuggir 1’ amillà de’ rei 
huomini . 


L O vizio della pigrizia, per ripofo confuma Io corpo: on- 
i de Cato difse. Fuggi la pigrezza, ch’é contraria della 
vita: che quando l’animo Ila languido, la pigrezza, che è 
fenzaarte, confumaì corpo . £ vn Filofofo difse . Ad un 


Della luffuria y e del lujjurìofo . Cap. 3 6 . 


feguitiamo, e fiamo vinti da lei. 



Del fuggir fozie. Cap. 37 . 
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pigro feioperato , e fenza arte, cruccereftiti tu, s’altri difidé- 
ralfc di te, che tu aueffi le tue mani, e i tuoi piedi non vtiK 
ad operare? Dunque ora, concioffiacofachè tu glihabbi fani, 
ed interi, perchè non gli vuoi tu vfare all’opera ? Perciò dun- 
que Tempre è da fuggir l’ozio, el ripofo, le tu non chiamaffi 
ripofo, Quando l’huom legge, che, in altra guifa, l’ozio è 
alfomigliato alla morte , ciò dilTe Seneca nelle pillole . L’ozio 
fenza leggere è morte, ed è fepoltura dell’huomo viuo. Co- 
sì dunque fuggi l’ozio, che non ti faccia pigro, che Salarino- 
ne dille . I penlteri dell’ huomo affaccendato , e bontadolò 
Tempre fono in abbondanza : ma ogni pigro Tempre è in pouer- 
tade . E altroue . Lo pigro per Io freddo non volle lauórare: 
andrà dunque mendicando di Hate, e non gliene farà dato .Eal- 
troue . Volle e non volle lo pigro . Ma l’anima di coloro, che ope- 
rano farà ingralfata . E altroue dice. Pigra leoneffa in via, 
lione in viaggi, sì come l’vfcio fi volge nel fuò cardinale, co- 
sì lo pigro u volge nel Tuo Ietto. Nafconde Io pigro le mani 
Tue fotto le Tue ditelle, e pargli fatica di porleiì a bocca. E 
lo pigro pare a fe, ch’egli fia più fauio di fette faui huomini, 
che fauel lino fentenze. E altroue. La pigrezza mette Ton- 
no, e l’anima impigrita fentirà fame. E auuegnachè’I pigro 
abbia menata lunga vita, con elfer fenza arte , non fi dice, 
ch’e’fia viuuto: onde Seneca nelle pillole dilfe. Che gligio^ 
uano ottanta anni fenza arte palfati? ch’egli non ville, ma 
flette nella vita, e noi! è morto tardi , ma lungo tempo non 
ha fatto altro, che morire. Se per auuentura tu non diceffi, 
ch’egli folfe viuuto, come viuono gli alberi. E altroue quel 
medefimo dilfe . Gli arditi aiuta la ventura . Lo pigro con-* 
traila a fe medefimo. E auuegnach’io abbia detto, che l’ozio ‘ 
e li ripofi fono al pollutto da fuggire, non perciò Tempre dei 
lauórare, ne (tare in operazione: che dilfe Seneca della forma 
dellonefla vita. ? Non iflar Tempre in atto, -cioè in lauorfo, 
ma tal volta all’animo tuo dà ripofo .-ma il ripofo fia pieno di 
Audio di fapienza, e di buon penfìeri , che’l fauio huomo non 
immarcifce vnqtie in ozio , ma talora è fanimo Tuo più tie- 
pido, ma non l’ha vnque dilfoluto, ne freddo. Auaccia le 
cofe tarde, e le’mpedicate disbriga, le dure immolla , 1 altre 
ragguaglia: perciocché egli fae qual cofa,per la qual via deb- 

F 4 . bia 


88 . \ ' Allertano ~ 

bia prendere a fare , e torto, e diftintamente tutte le co fe ve- 
de, e pefa. E nell’Ouuidio nelle piftole fi dice. Quella co- 
fa , che brama ha di requia non può durare , che la requia 
rapparecchia forza , e le membra affaticate rinnuoua . E nel 
Cato fi dice. Mefcola letizia per iftagione al tuo cuore, ac- 
ciocché tu porti durar fatica . E Seneca nelle piftole difle . 
Gli onefti lollazzi vegnono in rimedio, e ciò che l'animo di- 
rizza, e rilieua , al corpo fa prode : e perciò quel medefimo 
difle . L’vno, e l’altro è da riprendere chi Tempre fta in ripo- 
fo, e chi non vi fta niente. / E anche ricchezze buone, e giu- 
ile oneftamente accatta, che, largamente viuendo di erte, fij 
detto , e creduto ricco; che difle Tullio . Quegli è ricco , 
che ha tanta poflertìone, quanta a viuere largamente gli ba- 
ila; e perciò difle oneftamente , ch'egli non farebbe vtile ac- 
cattare non onefte ricchezze; che difle Tullio. Ciò ch’è one- 
sto è vtjle: e niuna cofa è vtile, fe ella non è onelta , e nul- 
la cofa che è crudele è vtile . 

r, , ... .. . * . • * 
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Oscia , che tu hai accattate le ricchezze, fauiamente 
l'vfa, fuggendo auarizia, e faccendone bene a te, e al- 
trui : onde Cato difle. Vfa le ricchezze accattate, e fuggi lo 
nome dellauaro. Che ti fanno prode le ricchezze, fe in ab- 
bondanza Hai pouero? Vfa delle cofe accattate, ma non ma- 
lamente, che quegli, che confumano le lor cofe, l'altrui van- 
no cherendo, quando le loro vengon meno. E quando le fpe- 
fe t’abbondano, vfa temperatamente delle cofe accattate : per- 
ciocché in piccol tempo corre quello, che in lungo tempo è 
guadagnato. E Seneca difse. Quelle cofe, che hai non le aue- 
re appo te, sì come ftranie, e d’altrui, ma per te, sì come 
tue le difpenfa, e l’vfa. E fe in quelle cofe farai ben làuio , 
in tutte l’altre cofe farai fimigliante: e sì come domanda la 
verità del tempo, e delle cofe, così t’apprefta al tempo, e non 
ti mutare in alcuna cofa, ma acconciati , si come la mano, 
ch’è vna medefima, quando in palma fi ftende, e in pugno fi 
riftrigne. E certo, sì come lo nome dell’auaro è da fuggire, 
così è da fuggire il nome del guaftatore: onde difle Tullio . 

Da 
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Da fpendere è , ma temperatamente , perciocché molti han- 
no verfato lo lor patrimonio, non configliatamente diftribuen- 
do. Che è più matta co&, che far volentieri quello,’ che 
lungamente far non fi polla ; che a troppa larghezza feguitano 
rapine: perchè quando, per. troppo dare , cominciano ad ab- 
bifognare, fono coftretti , per potiertade , di metter le mani 
nell’altrui cofe: per la qual cola, non accattano tanta beneuo- 
glienza da coloro , a cui egli danno , quanto egli accattano 
odio da coloro, da cui tolgono . Onde non è fi da chiudere 
la cofa familiare, che la benignitade, e la ricchezza non pof- 
fa aprirla: ne fi da aprire, che a ogni huomo fia manifella, 
ma fieui pollo modo, fecondo la lacultade: che venuto è in 
vfanza di prouerbio, che la larghezza non ha campo. Que- 
llo è per lo troppo dare, ma s’egli è melliere, o vtile di dare, 
la regola ottima è da tenere dalla via di mezzo. Ma gli aua- 
ri non fanno Io modo dfvfare della pecunia, si cpme dille Se- 
neca nelle pillole. Lo modo delle ricchezze è in due guife.* 
Io primo fi è auere ciò, che è melliere, lo fecondo fi è auer 
tanto che balli ; ciò dille quegli medefimo. E certo gli aua- 
ri richiudono sì le loro pecunie, negandole a fe,e altrui, che 
fi può dire, ch’elle fieno fotterrate più follo, che dire, ch’el- 
le fien da lor polfedute; e perciò vn fauio gli riprende, dicen- 
do . Perchè, huomo, che cenere fe, fotterri per auarizia 
1 auere? perchè taggiugni all auere, che non farai reda dell' 
auere? Dunque non dei feppellir 4 pecunia, ma dela vlàre, 
non a foperchiamento, e a diletto, ma ad vtilitade : accioc- 
ché non ti conduca a debolezze di corpo: che sì come Sene- 
ca dille . I diletti ne condulfero a debolezze. Voler dei quel, 
che balla, e così aurai quello, che vuoli : perciocché quel 
medefimo dilfe* Ha quel, che vuole, quegli, che può vo- 
ler, quel che balla . Qualunque cofa palla Io buon’vlo, è pe- 
fo di fouerchio, e graue a colui, che’l porta. Ma fe tu non 
potrai accattar polfelfioni , eh’ elle ti ballino a viuere larga- 
mente, lludia di viuere fecondo natura, che, fe tu viuerai a 
natura, non farai vnque pouero: e, fe vorrai vivere ad opi- 
nione, non farai vnque ricco: che dille vn Filofofo . Se tu 
vuoi in quello Mondo tanto auere, quanto balli alla natura, 
non ti conuerrà lagunare molte cofe : e fe tu vuoi foddisfare 
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aliammo cupido , auuegnachè tu raguni tutte^ le ricchezze 
che fon nel Mondo, tuttauia Tempre la fete d’auere arderà , 
che! vizio non è nelle cofe, ma nell anima, che fanimo Tuoi 
chiamar fhuomo ricco non larca, auuegnachè fia piena: in- 
fino , ch’io ti vedrò vano , non ti crederrò ricco Se tu ti vuoi 
far ricco, non far crefcere la pecunia, ma fa menouar la cu- 
piditade: onde Marzial Coco dille ad vn fuo amico, ch'aue- 
ua nome Rufillo. Io odo, che tu Rufillo, ti lamenti della 
pouertade, non perchè tu non abbi, ma perche’ ti pare auer 
poco. Ma dice Io Sauio. Che niuno huomo è pouero, per- 
chè egli poffegga poche cofe, ma perchè molte ne voglia. 
Se tu confentirai di dar confentimento alla pouertade , fe per 
natura vuogli viuere, ricco farai. Io pongo mente, che la 
natura ti creò ignudo, e che tu, entrando nel Mondo, niuna 
cofa vi recarti . Cato dille , fvtilità della natura in veruno 
tempo ti verranno meno, fe tu farai contento a quello , che 
lo tuo vfo richiede. E altroue dilTe Seneca. Ne in cofe, ne 
in pecunie tu non hai quanto auefti dianzi , fa che tu viui 
contento di quel, che richiede! tempo.* con lieto animo fo- 
Aieni la pouertade: che, sì come dille Seneca nelle pillole. 
Onefta cofa è la lieta pouertade: e certo non è pouertà s’elfee 
lieta: ne chi poco ha, ma chi più difidera, pouero è. Nel- 
la pouertade li è da difpenfar la cofa familiare, che la pouer- 
tade non ti fia, ccm’vno incarico, ne tu ad altrui: ma pochi 
• fon quegli , che le fue cofe Sappiano con configlio dirittamen- 
te ordinare, sì come egli dille . Dunque non tanto le ricchez- 
ze, quanto l’amor delle ricchezze ne incolpa: dunque l’ani- 
mo, e lo cuor tuo in tal guifa coftrigni e doma, verfo famo- 
se delle ricchezze, che tu fie contento di te medefimo ; per- 
ciocché quegli, che è affai a fe medefimo, è nato nelle ric- 
chezze : onde Seneca dille . Chi con pouertade ben fi con- 
' uiene, ricco è. E altroue dice. Colui elfer ricco, che alla 
fua pouertade è acconcio . E altroue . Sapere vfar la pouer- 
tade è beatitudine. Così dunque l’animo tuo coftrigni, e rin- 
frena, che del tuo llato, e de’ beni, che Dio t’ha dati, ti ftie 
contento: che in altra guifa, fe! tuo flato ti difpiacerà, Tem- 
pre difiderando maggior cofe, farai Tempre in malo flato, che 
lo flato dell’huomo , fecondo fanimo u giudica : onde Sene- 
ca 
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ca nelle pillole dilfe. Che forza, o che differenza hae, chea* 
ce Io flato tuo fia , fe egli ti par rio ? che mifero è quegli , che 
mi fero fi penfa: e non è beato, chi non fi penfa beato; ciò 
dille Socrate . Dunque fe le tue cofe non ti badano , tu , ri- 
fpiarmando, fa sì, che tu badi a loro, che auere a badanza, 
è in due modi : l'vno fi è auer tanfo, quanto dilidera lo cuo- 
re, l’altro è, cheì cuore difideri tanto, quanto auer può , 
Lo rifpiarmo è rimedio della necelfitade, e medicina de dan- 
ni; Chi temperatamente difpone il fuo, piti lungamente du- 
rano le fue procelfioni; ciò dilfe vn $auio. ^ La pazienza dell* 
animo hae nafcofe ricchezze, che grandi ricchezze fono,noa 
defiderar ricchezze; onde eziandio Gito dilfe Acciocché 
non ti vegna meno, vfa di quello, che tu hai temperatamen- 
te; acciocché tu conferui quel, che tu hai, penfa fcmpre, 
che ti vegna meno. Fuggi lo troppo, e rallegrati del poco. 
La navicella, che va per vn piccol fiume, va più ficura. E 
altroue. Difpregia le ricchezze, fe vuoli edere auuto beato 

r r animo; che gli auari,che fhannofono fempre mendichi, 
altroue. Loncarico della pouertade ùmilmente ti ricordi 
fofferire. E altroue. Ama lo denaio, cioè per Io tuo bifo- 
gno: ma temperatamente ama la forma del denaio, la quale 
niuno huomo fanto, ne onedo dee diliderar d’avere; che dif- 
fe Seneca nelle pidole. Con maggior tormento fi podiede la 
pecunia, ch’ella non s’accatta: perciò non dei difiderar le ric- 
chezze, ma difpregiarle sì, che elle non ti deano cagion di 
mal fare : cheì medefimo dilfe . Le ricchezze fon cagione 
di malizia, non ch’elle vi facciano altro, fe non , che cora- 
muouon color, che l’hanno. Dunque fe tu vuoli auer ric- 
chezze difpregiale: che, sì come dilfe Seneca. Breuiffum 
via è ire alle ricchezze per difpregiamento di elfe, che l’huo- 
mo puote ogni cofa difpregiare, ma ogni cofa non puote atte- 
re. Il difìderio dunque delle ricchezze al podutto fi vieta 
per li Saui: onde Tullio dilfe. Non è ragioneuole, che cui 
non vince paura vinca cupidità, e chi nonnlafcia vincere alla 
fatica, fi lafci vincere alla volontade: perciò fono da veder 
quedecofe, e da fuggir la cupidità della pecunia, che niuna 
cofa è di così dretto animo, come amar ricchezze, e niuna 
cofa è più oneda, e più magnifica , che difpregiar la pecu- 
nia. 
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nia, fe tu non l’hai, c fé tu l’hai dar l’animo tuo a larghez- 
za: e quegli è da giudicar grande, che’l cuor fuo ccftrigne, 
che nelle ricchezze, non per auarizia, pouero fia. Ed ezian- 
dio , fecondo Seneca nelle piftole. Di grande animo é le 
grandi cofe difpregiare, e volere anzi mezzolane cole, che 
troppe: perciocché lo foperch io nuoce. SI come la troppa 

• abbondanza abbatte la biada , cosi irami degli alberi fi rom- 
pono per troppo carico dei frutto : perciò la mediocritade 
nelle ricchezze , e nella pouertade è più da difiderar, ,che’l 
foperchio: onde Salamoile di (Te ne’prouerbi. Ne mendicità- 
de, ne ricchezze non mi dar Domine. Dunque fe tu hai 
pouertade, vmilmente la foftieni, fe tu hai ricchezze, fotro- 

* ponle a’tuoi piedi: onde vn Sauio difle . Le cofe a me, non 
me alle cofe fottopor mi sforzo. Dunque l’animo, e’1 cuor 
•tuo vinci si, che fetal volta abbifogni di pecunia, non abbi- 
fogni veruna volta di te la tua pecunia: cne difle Tullio nel 
libro degli vfici. Maggiormente voglio io huomo, ch'abbi- 
fogni di pecunia, che pecunia, ch’abbifogni d’huomo : che, 
sì come difle vn Filofofo. La pecunia , fe tu la fai vfare è 
ancella, fenò, è donna: onde difle Orazio. La pecunia ra- 
gunata, od ella comanda, od ella ferue. Dunque è meftie- 
te di comandare alla pecunia, non di feruire. Certo la pe- 
cunia, e tutte le cofe, quanto in fe è, buone fono, percioc- 
ché fon fatte per cagion degli huomini: onde difle l’Appofto- 
lo nella pillola a Timotéo. Ogni criatura dìddio è buona, 
ma inuerfo coloro, che le pofleggono , tal volta fon dette rie. 
Che’l vino beuutone poco è buono, ma all’ebbro, e a chi di 
foperchio ne bee, è rio: onde Cato difle. Quelli, che per 
bere pecca , non gli perdonare , che e’ non è colpa del vino , 
ma di colui, che! bee, e perciò dei ofleruare Io detto di Caf- 
fiodoro, lo qual difse. Anzi fi lamenti di te la fete, che 
l’ebbrezza ti difdegni. Ebbrio tanto è da dire , quanto fuor 
di bria, cioè fuor di mifura, e auuto per afsente: e perciò 
Seneca difse. L’afsente lede, chi con l’ebbro litiga. Dun* 
que lo vino non è rio,’ ma l’ebbrezza: eia pecunia non è ria, 
ma lo troppo amare e di fiderio della pecunia; - . E certo, si 
come il Sole, in vn medefimo tempo, la cera liquida, e la 
terra indura, così la pecunia l’auaro tormenta , e il largo in* 

pora ,♦ 
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nora: il traditore commuoue ad uccidere li parenti, e a tra- 
dire il paefe, e a fare tutti i mali : onde vn Filofofo difse . 
La pecunia all’auaro è tormento, al largo è onore, al tradi- 
tore è vccifion di parenti: così l’Appoftolo a Timotéo difse. 
La parola della croce alti dannati eemattezza, ma a color, 
che fon fatti falui , cioè a noi , è virtù d’iddio . E così ezian- 
dio Io bel parlare nel fauio huomo è molto buono, e hel non 
fauio è peflimo : ondeì fauio difse . Lo bel parlare fenza fennoè 
coltello in man del furiofo,e del matto; e la virtude nel fauio huo- 
mo è buona, nel non fauioé pelfima : onde il fauio difle . Vertude* 
fenza la fapienza , è da creder pericolofamattezza, perciocché 
difse Marzial Coco. TuCrifippo ^affatichi troppodi ftudio di 
virtude, ma fappi, che virtude fenza modo ha nome di vizio; 
e coli tutti i di fon buoni, sì come nel Genefi li legge, quan- 
do Domeneddio diuife la luce dalla tenebra , e lo die dalla, 
notte, ma detti fon rei per la malizia, èia miferia degli huo 
mini; ciò dicono gli Sponitori; perciò dille Dio nel Vange- 
lio. Balli al die la fna malizia. E l’AppoftoIo difle , f Ri«* 
comperiamo il tempo, perciocché gli dì fon rei. Dunque 
fatti buono, e ogni cola ti farà buona: che difle vn Sauio . 
Niuna cofa è buona all’huomo, fenza fe buono: dunque le 
tu farai buono, lecitamente di tutte le creature potrai v lare, 
ma non in mala guifa vfare : cheì mal’ vfo, o foperchio, o. 
troppo vfo, èriprouato, non folamente nelle ree cofe; ima 
nelle buone; ciò difle Seneca . Cheì troppo vfo delle cofe 
conduce a lufluria, che al poftutto è interdetta. La libidine 
è vna rea volontà d’vfare della creatura. L vfo delle cofe è 
conceduto agli huomini, mqAo reo vfo è contraddetto, sì Cò- 
me difle Santo Agoftino nel fermone fuo, che fi legge nella 
fella feria dipoìa Pentecofte, che così comincia. Non fola- 
mente nel nuovo, ec. Dunque potrai vfare della pecunia, fe 
n’hai, e fe tu l’hai non fie vile, ma abbila a vile: che difle 
vn Filofofo. Se tu aurai pecunia, egli è melliere , o te me- 
defimo, o la pecunia abbi a vile. : Comanda a te, che fcrit- 
to è . Che comandare a fe medefimo è grandiflimo imperio , 
In tal guifa polfiedi l’anima, eì cuor tuo, che auuegnaehé 
fiamalageuole vincer fe, comandando a te, che sì vinchi te, 
che tu fie contento di te, e che tu viui fecondo natura, e fac- 
* • „ ciati 
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ciati criccò, predando alla pouertade afeenfione, o natural- 
mente viuenao, e la pecunia difpregiando , e gli fozzi guada- 
gni. 1 Che non folamente fono da ,difpregiare, ; ma fecondo la 
legge dà torre a gli eredi, redimendo quello, che iniquamen- 
te hai accattato , ma con diftinzione, che molte cofe fono 
iniquamente accattate, e non iniquamente riceuute, sì come 
lo guadagno della puttana : ma alquante cofe fono iniquamen- 
te ritenute, e non iniquamente accattate , come il foprappiù 
delle- prebende. E alcune cofe fono iniquamente accattate , 
e iniquamente ritenute , come vfura, e rapina . E perciò non 
fono da tenere, ma da redimire., sì come gridano le ragioni: e 
così ciafcuno certo offeruando le predette cofe fi può far ricco. 

* • ; Come fia da febifar la guerra . Cap. 39 . ‘ 
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S E forfè in guerra h uomo folfe podo, allora, quantunque 
fia ricco, è meftiere, fe in guerra lungamente perfeuera, 
o perdere le ricchezze, o perder la guerra , ò forfè 1’ vno,i e 
1 altro. E perciò difTe vn Filofofo. Niuno huomo, eh ee in 
guerra, puote elfer affai ricco: che s’egli è pouero, la guerra 
in niun modo può fodenere . , Ma fe molto abbonda in ric- 
chezze, molto più abbonderà in ifpefe: che niune ricchezze 
fono (ciò mi pare) che alle fpeferfe della guerra fieno fuffi- 
cienti, e badanti. Che sì come tutti coloro, che peccano, 
quanto maggiori fono, tanto lo lor peccato é più famofo, fe- 
condo Iuuenale che diffe. Ogni huomo tanto più famofa- 
mente ha ih fe il peccato, quanto egli è auuto maggiore: co- 
sì rhuomo , che 1 è nella guerra , quanto maggiore è , tanto 
maggiori fpefe far gli conuiene:e fe egli forfè perderà la guer- 
ra, egli fotto darà à maggior caduta: onde fi dice. A' gran- 
di sì nuoce più la caduta, ch'egli fanno maggiore dofeio : e 
Lucano dice, che alle fourane cofe è negato di dare lunga- 
mente in idato. E Marzial diflè. Quanta più è alta la fali- 
ta, più f graue, e peggiorò è la rouina: e non folamente le ric- 
chezze fi perdono per guerra, ma eziandio il Paradifo, e 
famor d'iddio, e la vita prefénte, e gli amici , e li conti tuoi, 
c lamor del prodimo in tal guifa, che in luogo di quede co- 
fe, foprauùengono tutti i mali , e allo nferao lanima dell'huo- 
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ino, per "diritta via, si sforza d’andare. Per I amore adunque 
d’iddio, e rimordi cotanti mali, abbiendo paura, la guerra 
dei fuggire quanto puoi, a te riferuando le tue cofe , e altrui, 
iafeiando le fue ; perciocché Seneca dille . Principio di idi- 
feordia è quello, che è comune, far fuo./>£ ancora quieti!*- 
fima vita aurebbono gli huomini in terra, fe quefte parole*' 
dinaqri a tutte laltre cofe, colriuaffero, cioè mio, e tuo. La 
qual cofa tu puoi fare , fe li comandamenti d’iddio, in tal 
guifa olferuerai, ch$ tu non facci altrui quello, che tu non 
vuoi, che fiafattoa te: e ogni cofa facci altrui , che vuol i* 
che fia fatto a te. E perciò di de Domeneddio nel Vangelo. 
Tutte quelle cofe, che voi volete, che gli huomini facciano 
a voi, e voi fate a loro lo fimigliante.-.e quella è legge natu- 
rale, la quale, chi non la ferua, egli fi puone in cuore di far 
contr’a tutte, che Gafliodoro dilfe. Chi fenza legge vuol fa-* 
re eTi pone in cuore di voler rouinare i regni di tutti i Re: >q 
fe forfè per alcuna cagione ad alcuno fuoruoglia offenderai.^ 
abbi feufazione, fecondo Tullio, che dilfe. ; Vfa feufazione; 
chentunque puoi, a coloro, che fuoruoglia aurai offefo , di^ 
cendo, che quello, ch'hai fatto, non puote elfere altro, e ri* 
eòmpenfa in altro feruigio quello , che inuerfo lui rnarìcaftii 
E fe vuoi fuggire la guerra istoriati- a tutti gli huomini di «pia* 
cere . La quali -cofa potrai fare, fecondo Socrate, che dilfe i 
A tutti potrai piacere, fe tu farai cofe òttime, e fe tu fauek 
lerai poco: e non abbi tanta volontade di piacere a tutti; che 
tu accatti la grazia del popolo perniale aiti-: che dilfe Sene- 
ca . Che ben tal volta s accatta la grazia del popolo per ree 
arti : onde vn fauio dille/ Io non volli vnque piacere al po* 
polazzo, ch’io non fo quello, che fa egli, e quello, ch’io fo$ 
jl popolo non lo fa. E fappi, che fe tu ti sforzerai di piace* 
re a molti , la tua vita non piacerà te/ ciò dilfe vn Sauio. * E 
fe vuoi fchifar la guerra, fchifa la cagion d’effa, che Sala- 
mon dille. Chi ama il pericolo perirà in elio: e fe vuoi fchi* 
far la guerra, fuggi liti, e contenzioni , sì come do meglio/, 
che puoi , che contendere con più potente di te è pericolofà 
cofa: con minor di te è vergognofa. ; E fuggi tutti gli huo- 
mini, che amano battaglia, e tutti gli altri , ch’io ti diffidi 
fopra nel titolo dello fchifar lamiftà de rei huomini, sì come 
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ti diffi per la pillola , fecondo l’Appoftolo a Timotéo. E fe 
tu vuoi fchifare i rei huomini, prima coilrigni, e gaftiga te 
medefimo, e la tua lingua, e li fozzi tuoi penfieri, e Tozzi 
detti, e fatti, efuggiii, fecondo Marziale, che dilfe ad vn 
fuo amico, ch'aueua nome Probo. Egli fi dice, tu non hai 
menata buona vita. E dice, che la terra va caendo huomo 
fenza peccato: ma fenza peccato null’huomo potrai trottare. 
Se tu non vuoi trouare il peccato fenza huomo, andrai per li 
nafcofi fentieri , e per luoghi lenza via di iquello Mondo . Sein- 
pre la tua colpa è tua compagnia , ; Acciocché tu poffi fuggir 
gli altri, fuggi prima te medefimo, e fia giudice d altrui, ma 
prima fia giudice di te.;’. Stando in tra gli huomini fuggi li 
foro Tozzi fatti , e abitando teco fuggi li tuoi rei fatti , e a tuo' 
gaftigamenti abbico molto amico, o molto nimico: ciò dif- 
ie vn Sauio . E vn altro dille . E gli occhi > e gli orecchi del 
popolo abbi per teftimonio, de tuo' ma’ fatti, ciò diflè vn Sa- 
uio. I.Lo cominciamento. della difcordia vnque da te non ve- 
gna: che diire vn Filofofo. La difcordia fempre vegna da al- 
trui, e da te vegna la riconciliazione, e la pace; che fempre 
colà è vittoria , doue è concordia. E Salamon ne’prouerbi dif- 
fe. Quegli, che cominciano configli di pace, a loro fegui- 
ta allegrezza. E Seneca nelle pillole dille. Per concordia 
le piccole cqfe crefcono, per diicordia le grandi menomano: 
e nel cominciamento dei contraltare alla guerra, e a ciafcun 
male* sì come fi legge nell'Ouuidio del rimedio dell’amore, 
che dilfe. Alli cominciamenti contrafta, che tardi s’appa- 
recchi^ medicina, quando! male è crefeiuto per lunga dimo- 
ra.: E altroue dille. • Quando lo furore è in correre dagli luo- 
go*, che ogni impeto, e remore ha la via a venire contro elfo 
malageuole. Lo matto notatore, poffendofi partire, combat- 
te di notare contrai corfoi dell’acqua Ed ammonendo dell* 
aitapr dice , Infino che t*è licito , e ancora piccoli mouimen- 
ti d’amor ti toccan lo cuore, fé t’increfce , nell’entrata deli* 
yfck^fermai piede, e non andar più innanzi: >e non fidamen- 
te la guerra dei fuggire, ma eziandio la battaglia,, che per ca- 
mion di guerra fi fa, molto maggiormente é da fchifare; del- 
la quale il Profeta dille. Diguafta la gente, chi battaglia vuo* 
* je. Che le battaglie fogliono domar lo popolo col danno, c 
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col mal loro : per ciò dille Salamone. Cinque cofe fono , che 
doni ano’l popolo, licenzia, lutto, fame, battaglia, e al fine 
la fua mattezza. A tutte le cofe folo lvopo ti coftrigne: bat- 
taglia^ guerra conducono gli huomini a necelfitade , e cosi a 
• bugie, e a tutti mali: e perciò le ragioni nel prouerbiogridano,che 
la necelfitade non ha legge: e Seneca ditte. La necelfitade 
fa colui, ch’abbifogna; bugiardo, e anche la necelfitade chie- 
de, e falli dar quello, che vuole: e ancora la necelfitade fa 
prouare ogni cofa,e temperatamente non ama: e in altre pari 
ti dice. Per la gran necelfitade ècoftretto Tonetto liuomó an- 
dare in vn ceffo . E Calfiodoro dille , che la necelfità non 
ama le cofe moderate. E altroue. Che vna delle più grauì 
auuerfitadi alfhuomo libero è , che egli fi a coftretto di do** 
mandare al fuo nimico, che gli fouuegna; e quefto è, impe- 
rocché ditte etto medefimo,che allora fottentriamo a più gra- 
tti aguati dell’antico auuerfario, quando i fuoi beni riceue^ 
mo. Fuggi dunque la guerra, e tutte quelle cofe , che 
conducono a necelfitade. Che pur ditte Calfiodoro. Giu- 
diamente fuggiamo la necelfitade, la quale ne conforta di mali 
fare; ed anche infino, che la necelfitade, madre depeccati ^ 
fi toglie via, fi toglie via il defiderio del peccare, che per ne- 
celfitade fi peruiene a mendicità. Deh miferabile condizion 
di colui, cne mendica, che, fe chiede, di vergogna fi con- 
fonde, fe non chiede, di pouertade fi confuma; ma, per ne- 
cettitade di manicare, è pur coftretto di mendicare, indegna, 
mormora, priega :’ e per ciò Salamone ditte, che meglio è 
morir, che abbifognare. E perciocché non tanto. lo nouero 
di molti fia gran pugna, quanto la Arirtù di pochi, meftieri 
fa dipor mente nella pace, che battaglia fi fchifi , e fugga : 
che vn’ altro dilfe. Beata la cittade , che guerra in pace' te- 
me. E vnaltro ditte. Se tu ami la pace, non farai men^ 
zion di guerra. Molto è ifuariata la ventura della battaglia, 
e per ciò Giuda Maccabeo ditte. Non in moltitudine d otte 
è la vittoria della battaglia, ma da Cielo è la virtude : che 
ageuol cofa è a Dio di liberare pochi da molti , e dar fopra 
molti vittoria a pochi. E Dauid ditte al Filiftéo , il quale 
vccife con la frombola « E canta tutto quefto la Chieda , che* 
non in coltello: ne in afta falua Domeneddio: perciocché- 
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fua è la battaglia: e per ciò nella battaglia è gran pericolo: c 
sì come dille lo fauio. Vnaue non fi vince pericolò T Tenia 
pericolo: e per ciò il pericolo della battaglia, e tutti gli altri 
pericoli fon da fuggire; che dille Tullio» Molto è da cura* 
re, che noi non ne mettiamo apericoli fenza cagione, della 
qual cofa nulla ne farebbe piò matta; è per ciò nell’andare a’ 
pericoli, e da feruar l’vfanza de’medici , che coloro, che han* 
no lieue malizia, lieuemente gli curano, e a coloro, che f han- 
no graui , e pericolone , dubbiofe curazioni fono coftretti di 
fare: per la qual cofa nella tranquillitacje , e nella bonaccia, 
difiderar tempeftide non s appartiene , fe non a matto: ma 
fouuenire alle tempeftadi, cioè alla necelfitade , per qualun- 
que modo, o per qualunque ragione, è del fauio. Nella bat- 
taglia certo fi puote afpettar la morte da tutti , che non è cer- 
ta cofa ,douela morte t afpetti , ina tu lei in ogni luogo afpet- 
ta, e fpezialmente in battaglia : ciò difle il Sauio. DifTe Tul- 
lio. La battaglia così è da fchifare, che per niuna cagion fi 
prenda, fe non per cagion di neceflìtade, o di pace auere, o 
per alcun de’cafi infrafcritti , E dille . Da prendere fono a 
farle battaglie per cagione, che, Tema ingiuria, in pace vi- 
uiamo. E altroue dille . In tal guifa sì prende a far batta- 
glia, che nullaltra cofa paia, che fe nentenda, fe non pace , 
che la pace è Tempre da difiderare, quella , che qon abbia ve- 
runo agguato, E dice. Per la miafenteqza, Tempre è da 
configliare à pace, la quale non aurà niuna cofa d’agguato , 
E altroue. Intender fi puote niuna battaglia elfer giufta, fe 
non quella, che per cole domandate fi fa, o che denunziato’ 
fia innanzi, o comandato. E altroue difle. Quando! tem- 
po, e la neceflìtà lo domanda , da combattere è con mano, 
e da anteporre innanzi la morte, che elfer feruo » E Seneca 

difle. Più bellacofa e elfer morto, che tozzamente ftar feruo, 

, % * • . * . » « , 

T>ì fare apparecchiamento , e guarnirne rito . 

- Capitolo , 40 . 

- * •• \ \ 

S Appi, che lungo apparecchiamento di battaglia fa tofta- 
na vittoria, ciò difle Tullio. E Cafliodoro difle. All* 
ora fi fa forte guernimento, quando , con lungo penderò , fi 
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conforta. Tutte le cofe fubite fono difauuedute, e male fi 
domanda forte tenuta di luogo , quando i pericoli fi temono . 
La cofa della battaglia bene fi ordina, quando in pace fi trat- 
ta: e perciò dide. Sempre è da trattare lo guernimento in ri- 
peto, perciocché male ti va chierendo, quando egli è meftie- 
re. Tutte le cofe penfate fon forti ? e non folamente nella bat- 
taglia, ma in tutte lai tre cofe , buono apparecchiamento è 
da fare: onde dille Tullio. Quando huomo viene ad alcuna 
cofa fare, confideri non folamente sei l'è onefta, ma eziandio, 
come la porta compiere. Nella qual cofa è da vedere, che 
mattamente non fi difperi per pocofenno,o che menolacon- 
fideri per cupiditade. In tutti li fatti, prima che tu comin- 
ci, fa apparecchiamento: per ciò dirti di fopra, che dei fug- 
gire quanto puoi la guerra, che per malizia di molti, e per 
rapina, e forza, ingiuria tal volta in niun modo li può fchi- 
fare. In due modi, fecondo Tullio, fi fa langiuria, cioè, 
o per forza, o per frode. La frode è, si come di Volpe: la 
forza si come di Lione: ma l’vna, e 1 altra eftrania della na- 
tura delfhuorho. La frode, elfendo degna di maggiore odio 
di tutta langiuria,. niuna nè piti capitale, che quella di colo-; 
tq, che quando più ingannano, allora voglien parer miglio- 
ri. Onde fe la guerra, per le predette cole non potrai fuggi*? 
re, francamente la prendi a fare, fappiendo, che, fecondo le 
ragioni e le leggi , ti potrai difendere , cheì dice la legge . 

0 

r • • * 

Dì guerra e difenfm fare . Cap. 41 . 

C Ontr/al perìcolo , naturale ragion permette , che f huom 
fi difenda, e intanto fi permette, che innanzi tempo gli 
fi porta venire incontra. E altroue dice la legge. - Meglio è 
in tempo contrauuenire , che di poTufcita vendicare. E al- 
troue la legge, e le decretali dicono. Forza con forza ricat- > 
tare: tale le leggi, e le ragioni permettono: e in tanto t’è li- 
cito cacciare forza con forza; fe altriraente non fi può fuggi- 
re il pericolo, vccidefi i’huomo; per leggi, e per ragioni in 
nullo modo fi e punito: che fe i montoni, e i buoi intra fe 
aueflero combattuto, e forte morto quel, che affatto, difeu- 
dendendofi F altro, fenza punizione, o veruno mendo, dee ri- 
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manere . E altroue dice la legge . Quello , che altri fa per 
difenfion delfuo corpo ,giullamente par, eh abbia fatto. Dun- 
que, nel far difenfione, fauiamente ti guarda, che non com- 
batte bene quegli, che per volontade di foperchiare, e di vin- 
cere altrui, fe fa ignudo: perciocché è fcritto. Così altrui 
fiedi, che tu non ti fcuopri ad elfer fedito.* e fe tu diftendi il 
braccio, prouuedi , che’l tuo lato non rimanga ignudo , per* 
ciocché tutti infieme perifeono quelli, che biecamente com- 
battono. E Tappi, che chi nella battaglia fi sforza di Ilare in 
contradiofo luogo, in due battaglie entra : cioè col nemico, 
e col luogo: onde vn Sauio dilfe. Contraltare alla forza, e 
allangiuria fi t’é permeilo, che fi dice.* vizio e colpa è non 
contraltare allangiuria, che t’è fatta, fe contraliar li puote .* 
onde Tullio dille . Così è in colpa, chi non contraila allangiu- 
ria , fe far fi puote , come fe egli ad vn bifogno abbandona He 
li parenti, 'e gli amici, o’I paefe fuo. Ma la guardia del tuo 
corpo dei fare incontanente, e con temperanza dì guardia non 
colpata, che fe alcuno ti vuol fedire di lancia, tu io puoi lui 
fedire innanzi la fua percolfa, a tua guardia, e non a vendet- 
ta. Simigliantemente fono da prender le battaglie, e con ma- 
no è da combattere per la fede cattolica, perciocché la fede 
è noftro feudo , fotta*! quale fi rinchiudono tutte le virtudi, e 
per l’aiuto rio del quale feudo, douemo combattere: della 
quale eziandio dille l’AppolloIo nella pillola ad Efefios, pref- 
lo alla fine. In tutti li voilri fatti riceuendo lo feudo della 
fede, nel quale voi polliate tutte le faette affocate dell’iniquif- 
fimo Diauolo ammortare. Della quale eziandio è detto, la 
fede prima venne in campo al dubbiofo rifehio della batta- 
glia, che fu tra la fede, e la refia. Così per la fede fono da 
prendere le battaglie, e con mano é da combattere: e più to- 
lto è da fofferìr la morte, che abbandonar la fede: sì come 
Carlo, e altri pugnatori, e molti Santi, per la fede, morte 
follegnendo , combatterò; come eziandio per la giullizia, 
infino alla morte, è da combattere, tellimoniando Iesù filius 
Sirac , che dilfe . Per la giullizia combatti per l'anima 
tua , infino a morte , e Domeneddio vincerà per te i tuoi 
nimici . 


\ 


Dì 


V 


Della forma del! onefia Vita . j o t 


• Di non temer la morte , ma dìjpr piarla , 

Capìtolo. . 42 , 

« * 1 * 1 # . • ’ ; 

, 4< » % , .i. ' . •• • • ‘i 

N E in cotali cofe non è da temer la morte, che quello me» 
defimo ditte. » Meglio è la- morte, che amara vita, e 
requia eternale, che dolor pcrfeuerante: che viuere non è be- 
ne, ma ben viuere: onde ai tutta la vita è rimedio, difpre» 
giar la morte. Niuna cofa é trilla, quando noi fuggiamo la 
paura della morte: onde Cato ditte. Non temer quella j che 
è fine della vita; perciocché chi teme la morte, perde quel* 
Io, ch’egli viue.. Ealtroue.: Lafcia la paura della morte,’ 
• che mattezza è in ogni tempo, temendo la morte, perder 1 ai- 
brezza della vita. E anche non temere il fato, che dee ve- 
nire. Non teme la morte, chi fa difpregiar la vita. E vn 
Sauio ditte. Doue tu difpregi la morte, tutte le paure vinci . 
E vn’altro Sauio ditte. Fugge la morte, chi lei diifpregia,ed 
ellafeguita colui, che la teme, E Marziale ditte. A te 9 ‘ 
Paolo, la paura della morte ti toglie l’vtilità della vita , per- 
chè, viuendo, muori, quando temendo perifci . Se tu poni 
Ja morte in tra li doni , la paura della morte non ti puote fti-r 
molare. E vn’altro ditte . Quello, che non puoi fchifare ? 
foftieni pazientemente , e così quello , che ti parea duro, « 
farà vmile . Dunque non dei troppo temer la morte, ne cer- 
care del tempo della morte: che Seneca ditte. Sapere' il tem- 
po della morte è cotidianamente morire, e oue dogni vita è 
paura, la morte è ottima. E Caifiodoro ditte. Non è piccolo 
tormento temere verfo veruna cofa, che debbia venire, perchè 
fempre eftima^ che efca fuori quello, che teme: e per ciò Sene- 
ca ditte. Più crude! cofa è fempre temer la morte, che morire. 
Cosi dunque benviui,e la morte difpregia, che tu polli dire con 
" i’Appoftolo; a me viuere Crifto è, e morire mi è guadagno, : 



; In quanti , e quali caft fono da far battaglie , e 

riceuerne . Cap. 43. 1 . • i v 
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Alle predette cofe dunque fi comprendono otto cofe, 

. per le quali fon da far le battaglie , e da combatter con 
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mano; cioè, per conferuar la fede, per giuftizia mantenere, 
per cagion di necefiitade ,. per auer pace, per conferuar liber- 
tade e franchezza, per ifchifar fozzura e difonore, per fuggir 
forza, per difenfion del fuo corpo, in altra guifa non è da com- 
batter con mano, e fpezialmente ad huom letterato: » che Se- 
neca ditte, nelle pillole., Che dà pazzo è, e non conuene- 
uole à letterato huomo,prouarfi a braccia, od a gettar pietra, 
che la letteratura dee migliorare ogni huomo: che ditte Caf- 
fiodoro. Non può efler niuna ventura nel Mondo, la qual 
non accrefca,per la fcienza della lettera.- ma la vita dell’huo- 
mo letterato più tofto dee Ilare in penderò vtile, che in ope- 
.rar la forza del corpo fuo: teftimoniandolo Seneca, che dif- 
fe. All’huomo ammaeftrato viuere ee penfarè.. E fappi, che 
la lettera al fauio huomo è, sì come il battone al corpo infer- 
mo, ciò dille vn Sauio. .Tutte le predette cofe fono da far 
con modo ( che ditte Cafiìodoro, la mifura in ogni parte è da 
lodare) e non fório da far con ifmifuranza . Chi con mal far 
- fi sforza di vendicare, non hae alcuno Uguaglio col mal fat- 
tore: ciò ditte Cafiìodoro. E non fono da far con fellonia i 
che ditte Seneca . Non è da vendicar fellonia con fellonia , 
e non fono da far per vendetta. 


D fi far far vendetta , del t ralafc tarla ± o temperarla, e dell’vficio' 

, •. del Giudice intorno ad efja , .Capì 44 . — • • * » i 

.*< , * J : *•:.! 1 T 1 et- ■' : . i 

P erciocché la vendetta pertiene a folo Dio, e a Giudi- 
ce, che ha giurifdizione*: onde Domeneddio nel Vange- 
lo ditte. A me li iafei la vendetta, e io renderò guiderdone. 
E dei Giudice, che ha giurifdizione, per l’AppoftoIo fi dice . 
Lo Giudice non fenza cagione coltello porta, che egli dee ei- 
fer vendicatore delle còfe mal fatte in ira: ed eziandio fi dice. 
Siate fudditi,e vbbidienti ad ogni generazione vmana per Do- 
meneddio, otta Re, si come a loprattante, o alli Baroni, 
come da lui mandati a vendetta delle cofe mal fatte, e a lo- 
de de’ buoni . Ne non dee lo Giudice , .'che ha giurifdizione 
dubitare di far vendetta , che non faccendo vendetta , forte- 
mente pecca: che ditto vn Fi lofofò* ‘. Giudice, che dubita di 
far yendetta, molti ne fa rei E altroue . Giudice, che non 
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gaftiga lo peccatóre , comanda di peccare. E vn altro ditte.' 
Di peccato perdonato ficuro ardimento ne crefce : e perciò lo 
Giudice ee aa temere da’ mattatori, teftimoniandolo l’Appo- 
ftolo nella pillola al li Romani, oue ditte. Se tu aurai mal 
fatto, temi. Ma dalli buoni huomini è più da amare, che 
da temere. Onde.quiui Sari Paolo ditte. I Principi non met- 
ton paura a’ buoni , ima alli rei. < Se vaioli non temere la po- 
destà , fa bene , e aurane lode : perciocché la fignoria nel be- 
ne è miniftra d Iddio: equefto intendo, o fia buon Giudice* 
o fia reo: perciocché Pilato era mal Giudice , ma fi aueua la 
podeftà da Dio . sì come gli ditte Dio nella fua paflìone. Non 
aurefti podeftade fopra di meneente, fe data non ti fotte di 
fopra: dunque non ti turbar troppo , fe Io fpirito di chi ha 
fignoria viene fopra te, e non.lalciare però lo luogo tuo, che 
Salamone ditte. Se lo fpirito di colui , che ha podeftade fo- 
prauuiene in te , Io tuo luogo non lafcerai , che la cura fa cef- 
fare li gran peccati. E nota, che Calfiodoro dice. Lo giu- 
dice tanto fi dee chiamar giudice, quanto egli è giullo, pe- 
rocché il nome, che viene da dirittura, non fi ritien per fu- 
perbia. E fappi, che! giudice giuftamente , e degnamente 
può, e dee far vendetta, e vccider li malfattori-, e li ladroni 
più ricchi , e li micidiali, e coloro, che fanno fimiglianti co- 
fe , sì come fi può prouare per molte autorità del nuouo , e 
vecchio teftamento : perciocché fi dice nella legge di Moisè . 
Non fofferire il mal fattore, ch’egli viua in fu la terra. E al- 
troue. 'Chi maladitte il Padre, e la Madre di morte muoia. 
Ma gli eretici dicono, che la legge di Moisè é dal diauolo, e 
che vendetta corporale non è da fare : e che giudice , che 
ha giuri fdizione, e imperio , non può per ragion condensare 
l’huomo a morte. E dicono, che vendetta corporale fi ap- 
partiene a folo Dia, allegando, per fe, le parole d’iddio, che 
ditte; A me fi laici la vendetta, ed io ne darò guiderdone: e 
s’alcuno ti darà nell'vna guancia, paragli l’altra: e fe alcuno 
ti torrà la gonnella, dagli il mantello: e ancora quell’ altra 
autoritade. Non vogliate giudicare, e non farete giudicati, 
e non condennate, e non farete condennati; Ma certo male 
intendono le predette autoritadi : che, sì come in vn corpo 
molte membra fono, che non fanno vna medefima opera , sì 
h,l j ^ G 4 come 
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come dice San Paolo, cosi tri gli huomini fono diftinti gli 
vficj : che altra cofa è detto a* Religiofi , e altra a coloro, che 
fhnno al fecolo, e altra aili Giudici; A’Religiofi èdetto, 
fe alcuno ti torrà la gonnella, dagli eziandio il mantello ; e 
s alcuno ti darà nella guancia porgigli l’altra. A coloro, che 
ftanno al fecolo, ea’buoni forza per forza cacciate. Tutte 
le leggi lo gridano: e quello, che l'huomo fa per difendimen- 
to del fuo corpo, a ragione par,. che Io faccia: e meglio è 
anziuenire, cne dopo fatto vendicare, sì veramente^ che per 
vendetta non fi faccia, sì come detto è di fopra; e a* Giudici 
è dettò. Lo Giudice non porta coltello fenza cagione . Ed 
eziandio è detto loro . Non giudicate fecondo la faccia , cioè 
fecondo apparenza, ma fate giufto giudicio, che fe e’ fofle 
peccato ai Giudice di dirittamente giudicare , non aurebbe 
ietto il Profeta . Se voi fauellate giuftizia, o figliuoli degli 
liuomini, giudicate dirittamente. Ne l’Appoftolo non aureb- 
be detto. Lo Giudice non fenza cagione coltello porta; ma 
•dee vendicar le cofe mal fatte in ira; e non aurebbe detto San 
Piero. Siate foggetti ad ogni vmana creatura per Dio, o fia 
a Re, sì come maggiore, o fia a Baroni, si come da lui man- 
dati a vendetta delle colè malfatte, e lode delle ben fatte : in- 
tendendo la predetta autoritade. Non vogliate giudicar fen- 
za fette aiutorj , quali fon meftiere nel giudicare,cioé. Scien- 
za, giurifdizione, ragionamento, configlio, giuftizia, timor 
d’iddio, c neccffitade. La feienza è meftiere nel giudicio , 
dicendolo Salamone. Dinanzi al giudicio apparecchia giu- 
ftizia, e anzi, che tu fauelli, imprendi: c per ciò il giudice, 
chej per poco fapere, ha mal giudicato, ne é tenuto, sì co- 
me il medico, che per poco fenno ha mal tagliato, ne è te- 
nuto: sì come le leggi noftre dicono . Giurifdizione è ezian- 
dio meftiere à giudicare, che i Giudei diceuano a Pilato. A 
noi non è lecito d’ vccidere alcuno , perchè noi non auemo 
giurifdizione : e altrimenti la fentenza farebbe nulla , si copie 
data da non competente giudice , sì come le leggi dicono . 
Lo ragionamento eziandio è meftiere nella feienza , cioè in 
acquifizione della ragione, e la ragione, bene dinanzi vedu- 
ta, difeerne lo migliore. Ma auuta in negghienza è imbri- 
gata di molti errori ; ciò diffe vn Filofofo . Perciocché quel * 
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eh* è fenza ragione, non può ballar lunga mente: e chi ragione 
con feco porta, tutto! Mondo vince. Onde vno Sauio difle. Se 
vincere vuoi tutto!, Mondo, fottoponti alia ragione. .. La di- 
liberazione, cioè configiio, è eziandio meftier neLgiudicio, 
e fenza fretta: perciocché nel diliberarc, e nel configliare di 
cofevtili, la dimora, e londugio è ficnriffimo : che quegli 
penfo, che fia ottimo giudice, che tolto intende, e tardi giu- 
dica : che nel giudicare la fretta è piena di peccato : onde fi 
fuol dire. Ogni dimora é àuuta in odio, ma fa l’huom fa- 
uio. E altroue fi dice. Due cofe fon contrarie al giudicio, 
fretta., ed ira: onde Tullio difle. Vnque non mai quegli, che 
adirato viene alla pena, terrae quella via di mezzo, 1 eh’ è in- 
tra! troppo, e! poco. Onde eziandio la legge dice, che! 

t iudice^ dee fare fentenzie penfate, e fpeflò le parti addoman- 
afe, s’elle vogliono alcuna cofa aggiugner di nuouo. E Gie- 
sù Crifto, quando la femmina trouata in adulterio fu menata 
dinanzi a lui, col dito fcriueua inferra: c dipo’la deliberazio- 
ne e dipo* auer penfato , leuò! capo , e fentenziò dicendo . 
Chiunque di voi è fenza peccato getti la prima pietra contro 
di lei. E ancora, deliberando, lcriueua in terra: e pofcia , 
leuando gli occhi , difle . Femmina doue fon quegli , che 
taccufano? E quella difle . Niuno m’accufa. ? fìgnore. E 
quegli rifpofe. Se nimo taccufa, ne io non ti condennerò: 
va e non peccare da quinci innanzi. La giuftizia è meftiere 
nel giudicio , sì come difli di fqpra . Innanzi al giudicio ap- 
parecchia giuftizia. E certo lo timor d’iddio è meftier nel 
giudicio, che lo timor d’iddio è cominciamento della fapien- 
za, sì come difle il Profeta : che tanta è. la confufion delle 
leggi, e de’ decreti, e delle decretali, che à ben giudicare ap- 
pena baila la memoria deirhuomo: e per ciò dice la legge. 
D’ogni cofa auer memoria, e al poftutto in niuna cofa pecca- 
re, maggiormente s appartiene à diuinitade, che ad vmanita- 
de: e fecosì è, ; molto é da temere , la diuinità forfè in noi 
non fia. La neceflità dee fopraftarenel giudicio maggiormen- 
te, che la yolontade ; perciocché Domeneddio , per quelle 
parole, che dicono, non vogliate giudicare, non ne partio la 
neceflitade, ma la volontade / quan dica. Non giudicate per 
yolontade, ma quando neceflitade vi fopraftà, giudicar potete. 
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sì come detto è di fopra . Non giudicate fecondo la faccia ; 
ma giudicate giufto giudicio.-e fimigliante comandamento è . 
Non vogliate giurare al poflutto, che non ne partlo fuori fa 
neceflkà del giurare , ma la volontade: quali dica. Non ab- 
biate volontà di giurare, ma per neceflitade giurar potete. Di- 
rittamente fi fa lo faramento, fe tre compagni ha con feco, 
cioè : veritade , vtilitade, e neceflitade.- onde T Àppoftolo 
nella pìllola agli Ebrei difle . Domeneddio promettendo ad 
Abraam, conciofliacofachè non auefle perfona maggiore, per 
la qual giuratìe , giurò per fe medefi ino, e difle, benedicen- 
do ec. £ aggiunte ancora. Gli huomini giurano per mag- 
gior di fe, ed è. la fine d ogni lor controuerfia, e lite, e a con- 
fermazione ee lo filamento. E l'Angelo dìddio giurò per co- 
lui, che viue neYecoli: eì Profeta difle. Giurò Domeneddio, 
c non fe ne pentirae. Simil comandamento- è, quando dice . 
Non vogliate aggiugner campo a campo, ne cafa a cafa , che 
non ne cacciò fuori la neceflitade Domeneddio , o l’vtilitade, 
ma la volontade e ia.troppa appofizione di cuore : che e’ non 
è verun sì religiofo-, eh e' non aggiunga talora cafa, a cafa: 
che i frati minori, o i predicatori, le non aueflono Chiefa 
conueneuole alla congregazion de'fedeli , aggi ugnerebbero ar- 
ia lor Chiefa. E fe e non aueflero refettorio, o cucina , ag- 
giugnerebbero le dette cofe alle lor magioni . Partlnne dun- 
que fuori Domeneddio, pèr quella parola . Non vogliate fo- 
lamentela troppa volontade, e la foperchianza . E limile . 
Non vogliate penfar di domane, che neuno è in quello Mon- 
do, che taluolta non penfi di domane. Simile comandamen- 
to è , quando dice . Non vogliate amare! Mondo ne le cofe , 
che nel Mondo fono; che certo null’huorao viue, che non 
ami le cofe, che fon nel Mondo. -Dunque ne dimife la ne- 
celfitade, o l’vtilitade, ma la troppa volontade e troppa appo- 
Azione di cuore : sì come TApjxfllolo, quando dille. Se le 
ricchezze v abbondano,, non v-’apponete lo cuore: che non 
vietò le ricchezze, ma apponimelo di cuore nelle ricchez- 
ze. La qual cofa fi può lapere, per quello, che difle. Ogni 
cofa pofifedete , sì come niuna cofa abbiate; così dunque s in- 
tepdonole parole cf Iddio . Non vogliate giudicare, fe voi 
non auete lauere di giudicare, perciocché non douete giudi- 
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car delle cofe nafcofe, o dubbiofe. Ancora non giudicate, 
fe voi non auete giurifdizione, e non giudicate contra ragio- 
ne , o fenza ragione , o fenza ragionamento . Ancora non 
giudicate fenza configli , o fenza ailiberazione, o con fretta, 
o con ira. Ancora non giudicate contra giuftizia , Ancora 
non giudicate fenza timor d’iddio, e non giudicate, cioè non 
habbiate volontade di giudicare, fe non quando neceffitade, 
o vtilitade vi trae. E fe così farete, non farete giudicati, 
ne condennati per lo voftro giudicio, anzi n'aurete merito, e 
farete beati: dicendo’! Profeta, Beati fon quegli , che guar- 
dano il giudicio, e fanno la giultizia d’ogni tempo. E non 
poffono dire i detti eretici , la legge di Moisè effer data dal* 
Diauolo, e Moisè elfere flato rio : che fe Moisè foffe flato 
reo huomo, non farebbe appellato nell'Apocaiiffe feruo d'id- 
dio . E fe la legge di Moisè foffe ria , e data dal Diauolo , 
non aurebbe detto Sap Paolo; nella pillola agli Ebrei . Moisè 
certamente era fedel pella cafa fua , sì come feruo , in tefti- 
monio di quelle cofe , eh' erano da dire, e sì come figli uol di 
Grillo nella cafa fila: la qual cafa fiamo noi : ne non coman- 
derebbe Dio, che la legge di Moisè li doueffe offeruare: ne 
non direbbe, che Mojsè doueffe effere vdito: ne non farebbe 
appellata nel Vangelo la legge d'iddio: che dice Dio, che noi 
la douemo offeruare , quando dice . Sopra la Cattedra di 
Moisè fedettero gli Scribi, e li Farifei ipocriti: ogni cofa,che 
a voi diranno, Tate, e offeruate. Comandò eziandio , che 
Moisè fia vdito nel Vangelo del ricco. Hanno Moisè, e i 
Profeti , odano loro. E cniamafi per lo Vangelo la legge d'id- 
dio, quando dice d’El i fa betta , e di Saccheria, che ambi due 
erano giufti appo Dio, faccendo in opere, e in parole, fecon- 
do la legge d’iddio, Ed eziandio Domeneddio , dipoi la re- 
furrezione, quando s’approffimò a'difcepoli fuoi, ch’andaua- 
no ad vn Cartello, che n chiamaua Emaus; cominciando da 
Moisè, eda’Profeti, fponeua loro la feri ttura: che fe la leg- 
ge di Moisè foffe data dal Diauolo, non aurebbe Domeneddio 
incominciato la fpofizione delle fcritture da Moisè . Quelle 
cofe così dette della vendetta temporale, e corporale , per lo 
vecchio teflamento,e per le pillole degli Appoltoii, promani- 
lo eziandio per lo Vangelo, e per la parola d'iddio , che'l giu- 
dice 
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dice fe colare, che ha giurifdizione, e imperio, può far ven- 
detta corporale, e li fopraddetti mal fattori^ vcciaere legitti- 
mamente, e guittamente. Dille Luca nelfEuangel io. Ma 
quegli miei minici, che non vollero; ch’io regnarti, menate- 
megli qua, e vccidetegli innanzi me. 1 E ancora fi proua per 
la Paflìone dìddio, che quando Dio pendea nella Croce, due 
ladroni, polli lungo lui, da ambe due le latora, l’uno da! 
lato ritto, e l’altro dal manco , pendendo fimilmente con, lui 
inCroce, conciofoflecofachè l’vno lo riprendefle , dicendo. 
Gli altri fece falui, ma fe medefimo fare faluo non puote: fc 
egli è figliuol dìddio, difcenda ora delta Croce, e falui fe me- 
defimo, e noi. Ma l’altro ladrone rifpuofe colui, e dille. Tu 
non temi Dio i che noi patiam quello tormento degnamente 
a quello, che auemo fatto , ma quelli non ha fatto veruno 
male. O Signore, ricorditi di me, quando tu farai nel tuo 
regno: a cui Domeneddio rifpofe. In veritade ti dico , che 
oggi meco farai in Paradifo. O quello ladro difle vero , od 
egli difle falfo. Se egli dille vero, dunque é vero , che i la- 
droni , e gli altri finnglianti , degnamente, per*cotali fatti, 
polfono effer morti dai Giudice , sì come quel ladrone degna- 
mente, per fue fcelleraggini, s’vccidea. E s egli dilfe falfo, 
matto farebbe flato Dio, fe per bugia, e falfitade, la quale . 
è peccato mortale, auefle promeflo paradilb al ladrone. Ma- 
le dicono dunque gli Eretici , quando dicono, che niuno huo- 
mo è da vccidere dal Giudice, che fe per vendetta ninno huo- 
mo sVccidefie, niuno buon’huomo potrebbe viuere, tanti fa- 
rebbero li mal fattori, che li veltimenti, e li cibi torrebber 
loro, e tutti i buon’huomini perirebbono: dunque lo Giudi- 
ce, che ha giurifdizione, e’mperio, gaftigare, e punir puote e 
dee. Ancora dico, che* si come ciafcun’huomo,iingularmente 
faccendo vendette, peccherebbe, cosi peccherebbe’! Giudice per- 
donando la vendetta, e non farebbe fuori di colpa. Non dee dun- 
que ^Giudice perdonare a’ rei, ma punirgli: che difle Sene- 
ca. À' buoni nuoce, chi a’ rei perdona: e così cefleranno Ì 
maleflcj , e li rei temeranno: che sì come difle Cafliodoro,* 
Allora fi fanno i forfatti in paura, quando fono creduti di di- 
fpiacere a’Cìiudici . E in tal guifa il Giudice adoperi vendet- 
ta! ne egli non patifca defiere auuto a difpetto in alcuna co- 
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fa: che sì come quegli medefimo diflè. Lo’mperio, fé nel 
piccolo è auuto a dilpetto, da ogni parte fi corrompe Non 
dee dunque! Giudice efter troppo familiare: che sì come dif- 
fe la legge . La troppa familiaritade e dimeftichezza partori- 
fce difpetto: e però dille Cafliodoro. Lo Gaualiere alle fegre- 
te cofe del Giudice approditi! ato, la fua fama, od egli l’ador- 
na , od egli la fozza. Dunque con crudelezze dee lo Giudice 
gaftigare, e punire i folli, e non con dimeftichezza, e con far 
loro vergogna, e difonor di parole: che dille Tullio. Ogni 
gaftigamento dee auer guardia di parole villane, che non pu* 
nifce, e gaftiga il Giudice ad vtilità del gaftigato, ma ad vti-i 
lità di comune: e guardare dee eziandio lo Giudice, fecondò 
le leggi, che, nel condennare, non fia maggior la pena, che 
non fi truoui la colpa, e che’l peccato non trapaflì la pena: : 
che difte la legge. I peccati tengono fuoi attori, ne più ol- 
tre fi ricerchi pena, che fi ritruoui peccato.* E guardare fi 
dee lo Giudice , che non adiuegna, che per vna medefima ca- 
gione tale fia punito, e tale non fia appellato: perciocché chi 
a pajrte de’ Cittadini configlia, e parte n’hae in negghienza, 
conduce nelle Cittadi mortali cofe, cioè difcordia, e guerra, 
sì come Tullio difte. E non folame'nte dee auere ragion de’ 
fuoi Cittadini , ma eziandio degli ftrani; che Tullio difte ; 
Quegli, che de’ fuoi Cittadini dicono folamente douere auer 
ragione, degli ftrani la niegano: e quefti diuidono la compa- 
gnia dellvmàna generazione , la quale, tolta via, beneficio, 
larghezza , bontade , giuftizia dal fondo sì diuellono . £ fa p* 
pi , che sì come il Giudice puote i mal fattori vccidere , cosi 
gli puote di tutti gli altri beni fpogliare, teftimoniandolo Tul- 
lio, che difte . Non è contr’a natura colui fpogliare, fe puoi , 
lo quale è onore vccidere: ma guardia del tuo corpo far dei 
con ingegno, e con fàuere, fe far fi puote , ma non con fu- 
perbia: onde fi truoua fcritto. Più ficura cofa è difenderli 
per ingegno, che per follia, o per maluagità : e per ingegno, 
vince l’huomo tutte le cofe folo. Adunque con ingegno, e 
con fottilitade dei vincer tutte le cofe, e malfimamente li tuoi 
nimici : e fe tu gli metterai in caccia , o recheragli ad vna 
gran paura, innanzi chevegnano in tua poteftade, arditamen- 
te, e fenza dimoro, corri loro iratamente dietro, e quanto 
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Diti dimorrai d’andar lor dietro, tanto più la lor j>aura fi me- 
noma, e la tua virtude, e vjgorezza, e quella de tuoi s inde- 
bolirà.' E per ciò dille vn Filoiofo. Scorrendo creice la vir- 
tilde "e tardando, fi menoma Ja paura. Ma, fe vuoi far 
vendetta’, ricorrine a Dio, che meriterà per te li mal fattori, 
fecondo iì lor peccato: e fecondo, che dille Dauid . Lo Giu- 
dice fecolare, che con giuftizia e con ragione, ti vendiche- 
rà : e fe per ventura vedrai il nimico tuo in tua poteftade, pen- 

ferai che fia vendetta potere auer vendicato : e dirai . Non 

mi nocque , ma ebbe in volontade di nuocermi : impeiciocchè 
fappi che piu oneftade , e maggior modo di vendicare è per- 
donare fecondo Seneca della forma dell onefta vita , 
che dice. Meglio è perdonare , che di poca vittoria pentere : 
e anche. Mal vince colui, che dipo’ la vittoria fi pente. Ed 
in verità, ottima cofa è perdonar fempre. Sì come fe tu quo- 
tidianamente peccarti , e volerti , che 1 huomo ti perdonarti , 
perciocché in perpetuo vince, chi vfa benignitade nella vitto- 
ria. Adunque fa nella vittoria quello,, che diffe Cafliodoro. 
fJoftro preponimento è , conlajuto d Iddio, vincere in tal 
maniera, che li fudditi fi dolgano, che tardi hanno auutauo- 
lira fignoria. E vinci te medefimo nella vittoria: perciocché, 
fecondo che dice Seneca. Due volte vince, chi fe vince nel- 
la vittoria, e aflìduamente vince colui, che fa temperare tut- 
te le cofe , fecondo che Cafliodoro difle . E Ouuidio nelle pi- 
{loie . Affai perde colui , che vince battaglia , che maggiore 
onor gli farebbe effuto, fe egli ne foffe rimafo. E vn’altro. 
Perdonando molte cofe quegli , che è potente, fi fa più po- 
tente. E vn’altro diffe . Perdona al reo , fe quegli ch'è buo- 
no dee perire infieme con lui. E anche la legge dice. ■ Piu 
fanta cofa é lafciare non punita la fellonia del nocente, che 
non dannar lo'nnocente: acciò dunque, che tu fie potente, e 
più potente, perdona agli altri fpefle fiate, e a te non giam- 
mai : fecondo che diffe vn Filoiofo. Dei dunque perdonare 
agli altri fpeffe fiate, e maffimamente a quegli, che confida- 
no lo peccato, e fe ne vergognano- perciocché diffe Seneca . 
Oue è confeffamento è perdonamento,e la confeflione è prof- 
fimana all’innocenza: e anche proflimo luogo all innocenza 
tiene la vergogna del peccato, e lo confeffamento, perciocché 
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chi fi gaftiga tuttamente, affottiglia il peccato. Quanto tir 
farai maggiore, tanto ti moftra più vmile nella vendetta: per- 
ciocché conueneuol e cofa è, che colui, ch’é Re fia vmile: 
e ciò ditte Seneca dell’ vmiltà dello’mperadore . A niuno è 
più conqeneuole l’vmiltà, che à colui, che é Re. E anche 
adiroriflime , e di piccol corpo fono le api , e fi è il ior Re 
fenza pungiglione, E Tullio ditte. Niuna cofa è sì lauda- 
bile al grande, e ai famofo huomo, che l’vmiltade , eh be- 
nignitade : onde ditte Cafliodoro. Se la pietade è comincia 4 
mento, guarda tutto lo mperio : Ja guai pierade deb bonò 
adoperare i Principi ? e non fittamente in lafciando , e meno- 
mando la vendetta, ma eziandio lardandogli tal fiata della 
fua ragione , o fuftanza : perciocché egli medefimo dice . Quel- 
lo porremo noi per poftra ytilitade, che noi diamo per mife- 
ricordeuole vmanitade, e allora la bontà di colui, che regna 
fi fa più ricca, perciocché acquitta gentil tefauri di nominan- 
za, abbandonando lvtilitade delia pecunia: e sì da lodare é 
Jvmiltade, e Jabenignitade, che alia Republica abbia feueri- 
jtà, fenza la qual non non fi può reggere la Cittade. Ed è la 
feuerità vna virtude, che coftrigne le ingiurie Con conueneuo! 
tormento, fecondo che fi contiene nella dottrina decoftumi. 
E vnaltro ditte. Colui, che meno comanda è meglio vbbi- 
dito. E fappi, che fe tu vorrai far tutte Je tue vendette , per-’ 
derai gli amici, e foto rimarrai, eracquifterai molti rumici, 
fecondo che é fcritto di Giuppiter. Se quandunque gli huo- 
mini peccano, Giuppiter manderà la fua folgore, in poco tem- 
po rimarrà foio. E quefte cofe m'ho pofto in cuore di feri- 1 
nere a te dell’amore, e della dilezione d’iddio , e dei profli-’’ 
mo, e delle colè corporali # breuemente , e in fomma: ma 
tu , per la fottilitade e per lohgegno tuo, procura dauere , % 
d’vfare lvtilitade loro, e di reggerla fapientemente . 


„ £>elt amore e della dilezione delle cofe non 
' [cótforali Capi 45 .' 


D A che hai auuto lo trattato dell’amore, e difezfonè del- 
le cofe corporali, e temporali , rimane a vedere del f 
minore , e della dilezione delle cofe non corporali , le quali fi 
» - > com- 
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• comprendono col cuore, e con l’animo, e con la mente, c 
non li pofTono toccare con le mani, ne vedere con gli occhi 
del corpo; ma per Tvdito fi poflbn comprendere, fecondo eli e 
è giuftizia, ragione, virtudi, e vizj, le quali fon tutte d* ama- 
re, cacciando via al poftutto i vizj. E certo grandemente dei 
amare la giuftizia: perciocché dice Tullio , che la giuftizia 
è fondamento di perpetua laude, e di perpetua nominanza , 
fenza la quale non può efler niuna cofa laudabile.-e anchedif- 
fe. La giuftizia è donna di tutte le cofe, e reina delle virtu- 
di: e anche dilfe. Niuna colà è onefta, fe ella non ha virtù 
rifplendente f E adunque lo detto di Platone, che dice. Noo 
{blamente la feienza, eh 'è rimofla dalla giuftizia, è piò allac- 
cio d’appellare ingegnamene, che fauere, ma eziandio lam- 
ino acconcio per tar pericoli, segli lo fa per fua cupiditade, 
e non per comune vtilitade,; è piti auaccio nome di potenza, 
che di fortezza: e poi dice Tullio, che niuno tempo è, che 
debba efler voto di giuftizia. E Seneca della forma dell’one- 
fta vita difle. La giuftizia è vn tacito conuenimento della 
natura, truouato in aiutorio di molti . E in vn libro, che ha 
nome moralium dogma, la difinifee così . La giuftizia é vir- 
tude conferuatrice deli'vmana compagnia, e della comune 
vtilitadet e, fecondo la legge, fi dimnifee cosi. La giuftizia 
è ferma e perpetuale volontà, che dà la ragion fua a ciafcu- 
no : ma le parti della giuftizia fon tre» non corrompere, ne 
sforzare gli huoraini della vergogna, non offendergli, fecon- 
do che Tullio dice. E fappi , che giuftizia, fenza fauere, 
molto fa prode, ma l fauere lenza giuftizia niente vale, fecon- 
doche difle eflò medefimo Tullio, il .quale anche difle . Niu- 
na perfona pub efler giufta, che teme la morte, o’I dolore, o 
sbandimento, © paura, o quelle cofe, che fono contrarie a 
quefte, e I antipone alla dirittura. E anche v ’aggiunfe, edif- 
fe: che la giuftizia era bifogno a coloro, che vendono, e com- 
perano, e danno, e alluogano, e imbriganfi di facende da 
contrarre; ed è bifogno la giuftizia à far la cofa, e tanta forza 
ha, che ne coloro, che fi pafeono di maleficio, e di fellonia, 
non poflono, non auendo giuftizia , viuere fenza pericolo: on- 
de colui, che preda, è detto predatore : fed egli non parte 
igualmente la preda*, od egli è morto dacompagni, od egli é 
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abbandonato. Adunque, chi vorrà acquillar vera gloria, v fi 
vfici di giuftizia; perciocché, fecoìhdo che dice Sala mone . 
E colui, che feguita la giuftizia, e la mifericordia, truouerrà 
la vita, e la gloria: e Tappi , che per la giuftitia fi diftruggon 
tutte le cofe, e tal fiata fé ne perde vn regno, e tramutali da 
gente, ingente, per la non giuftizia, e per le’ngiurie, e per 
gli adaftiamenti. La ragione è arte del bene , e del diritto: 
e indi nafeofono le comandamenta della ragione, e fon que- 
lle. Onellamente viuere, e non far danno altrui, e dare à 
ciafcuno la Tua ragione. Adunque le predette cofe sì, ed in 
tal modo adornano gli buomini, e onorano, e informano di 
buon coilumi, che per ragione, fecondo che te medefimo , 
le dei amare. Ma la ragione è vno agguardamento deliamen- 
te, della quale Seneca nelle pillole aifle. La ragione è ar- 
bitra del bene, e del male: la ragione feguita la natura: la 
ragione della natura, che è dunque? è feguitamento della na- 
tura, E ancora altrimenti fi diranifee. La ragione è difeer- 
nimento del bene e del male, del lecito e del non lecito, dell' 
onello, e del difonello, e comprendimento del bene, e fug- 
gimento del male: e indi è detto ragionamento, cioè della 
ragione trouamento . La quale è da amare in tutte le faccen- 
de molto, ed abbracciare , perciocché quel , che non ha ra- 
gione, non può durar lungo tempo: cni ha ragione vince! 
Mondo .onde fi truoua fcritto. Chi vuol vincere tutto! Mon- 
do, fottopongafi alla ragione. Ed è da incominciar la ragio- 
ne, quando Fhuomo è garzone, e quando la ragione è bene 
auuta, vede il meglio, in tutte le colie: e, quando elle ab- 
bandonata, è confufadi molti errori. E, sì comedifieTul- 
' Ilo, fecondo che nellaltre cofe, maggiori fono f opere dell' 
animo, che quelle del corpo : così quelle cofe, che noi per- 
feguitiam con ragione e con ingegno, fono più graui, che 
quelle, che con le forze. \ 

1 - • , , / • 

Come fi debbono amare /’ arti , con le quali $ acquifiam 
le ricche^? temporali . Cap, 46 . 

■ ' . a « . 
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S E le ricchezze fon da amare, fecondo ch’è detto di fopra 
molto maggiormente fon da amare farti, per le quali 
~ H s acqui- 
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s’acquiftano le ricchezze: perciocché si come dice Seneca 
nelle pillole . L arti feruono alla naturar, e lo fauere coman- 
da: e auuegnachè farti liberali non deano virtudi, noi per ciò 
n apparecchiamo l’animo à riceuer la virtude: ma l’altre arti 
arricchifcono gli huomini: e vedi, che l’arte è detta da arcen- 
do, che vale in latino, quanto coftringo in volgare italico y 
imperciocché per l’arte, fecondo che per cofa certa , l’huomo 
fi coftrigne. Ed è l'arte vno acconciamento finito delle co fe , 
che hanno fine: o, l’arte è vn ragunamento di comandamene 
ta, che tornano tutte ad vn fine. Ama dunque l’arti, ftudia- 
tid’auerle, e ammaeftrane i tuoi figliuoli, perciocché, per 
Farti, la vita deli’huomo s’ammaeftra, e fi difende, e acqui- 
ftanfene, e conferuanfene le ricchezze. Ancora fono larti sì 
preziofe, che non abbandonano l’huomo, fe non nella mor- 
te: e ciò difie Cato. Quando tu aurai figliuoli, e non farai 
ricco, allora gii ammaeltra, acciocché polfano difendere la 
loro pouera vita. E anche difie. Impara alcuna cofa, per- 
ciocché, quando la ventura vien meno, l’arte rimane appo 
lui, e non abbandona l’huomo giammai. E anche Panfilio 
dice. L’arte rompe gli animi, ed abbatte le forti Cittadi: e 
per arte caggiono le torri , e per arte fi levano i pefi , e per ar- 
te fi pigliano i pefci, fotto le liquide acque, e corre l’huomo 
. per mare a piedi afciutti, e aiuta l’arte, e l'vficio in molte co- 
fe, e viuefi 1 pouero fpefiamente per Io fuo vficio, e advmi- 
liafene l’ira del Principe, pogniamo ch’ella fia giufta. E in 
vn altro luogo diflfe . Lo fauer di tutte le cofe s’impara per 
vfo : e ciò, che l’huom fa, ha infegnato l’arte, e l’vfo. E 
anche in vn’altro luogo dille. Mala cofa è Io difperare, per- . 
ciocché la forte fatica fazia la volontà del I’h uomo , e la veg- 
ghieuole arte fpefie fiate da le gran ricchezze. Adunque dei 
vegghiare nell’arti, e fludiofamente adoprarle; perciocché di- 
ce Cato. Adopra lo ftudio, auuegnachè tu fappi larte; che, 
fecondo che la rangola aiutò Io’ngegno, cosi l’vfo aiuta la 
mano . Adunque l’vfo é necelfario, òhe da ageuol via a ciaf- 
chedun’arte : e acciocché fi dice. L’arte dà, e l'vfo ha. Se 
aggiugnerai l’vfo, e l’arte, la gran via lieue parratti. El Mae- 
llrq ben difie . Tre cofe fon , che compion la cofa : l'arte , perla 
Cui legge tu viui ; l’vfo, che tu ofierui, e li migliori, cioè iefem* 


/ 


'Della forma dettone fa Vita, ' 115 

pio de migliori di te . Latte fa gli huomini certi , l’vfo pron- 
ti^ lo feguitamentode’fuoi migliori gli fa accorti : e quelle tre 
cofe rendono foprano 1 artefice . E Seneca ditte . Niuna cofa 
più fa prode nella battaglia, che fvfo, e in tutte latti. E dei 
intendere le predette cole nell arti buone , e lodate ^perciocché 
\€ r ie atti , non fono da chiamare arti , fecondo Tullio , che 
dice . Non fono da lodare Tatti, che feruono alle dilet- 
tanze*. 

» 

Come fi debbano amare le viri udì , e ìnnodtarf 
li vky . Cap . 4 7, 

'v--- ■ ' *. * 

• • f . * 

G randemente fono da amare le virtudi, perciocché di- 
ce Santo Agoftino. La virtude è abito della mente bene 
ordinata a modo delivmana natura, conueneuole alla ragione, 
la quale folo Dio adopra nelThuomo: della qual ditte Tullio* 
Io dico, che quello è proprio della virtude, ri conciare gli ani- 
mi degli huomini, e aggiugnergli aTuoi vii, cioè alle fuevti- 
litadi . E certo la virtude fi volge in tre cofe : l’vna è guardare, 
che cofa è bella, e conueneuole in tutte le cofe, echeùfeguitià 
ciafcuna cofa, } eondenafcono tutte le cofe, e qual fia lacagion 
delle cofe: e l’altra è coftrignere i turbati mouimenti dell ani- 
mo, e fargli obbedienti agli addomandamenti della ragione: la 
terza fi è v fare temperatamente, e faccentemente di quello, 
che noi^ abbiamo, e guadagniamo :e di ciò ditte Ouuidio.-alte- 
nerfi depiaceuoli beni e virtude. E certo piiHfci curar di cac- 
ciare i vizj ,che acquillar le virtudi : e ciò è, che dice Tullio. 
Non tanto è da sforzarli, che noi abbiamo ie cofe, che noi non 
auemo, che fc hi fare i vizj . Onde ditte Santo Ambrogio. Lv (ci- 
mento del vizio adopra rottamente di virtude. Sappi, che 
Tullio dell’amiftade dice . che non è niuna cofa più da amare , 
e che piu conforti ad amare, che la virtù.- che per virtude * 
e per boutade noi amiamo eziandio coloro, cui non auemo 
mai veduti . perciocché alquanti pongono in virtude il fomma 
bene: onde inveritade efla virtude ingenera e tiene amiftade,e, 
fenza virtude, per niuno fatto puote ettere lamiftade. E lap- 
pi , che, fecondo che dice Seneca nelle pillole, i vizj , perciò 
gli defendemo, e più tolto gli volemo lodare, che lafciargli* 
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Ma fe tu vuoi fchifare i vizj fta da lunga dagli efempli de' 
vizj . Perciocché tutti i vizj combattono contra natura. E 
fecondo, che i vizj confi nan con le virtudi, così il male è 
congiunto coi bene: e per ciò la virtude, che è in alcuno, 
fpefTe fiate è riputata vizio, e indi uè incolpato: onde ditte 
Orazio. I beni fon congiunti co’ beni, e 1 errore fpeflamen- 
te con le virtudi , per vizio . E vn altro Filofofo ditte . I be- 
ni di quello fecolo fon mifchiati co’ mali : onde non potrai 
mangiare mele fenza tofco. . Adunque, cacciato via 1 erro- 
re , tempre dei feguitar le virtudi, le quali folamente con la 
grazia d’iddio ti pottono far beato: e perciò ditte Marziale ad 
vn, che aueua nome Carino . O Carino, credi tu, che fole 
le ricchezze ti pottano far beato ? Sappi , che fola la virtude ti 
può far beato. Sono adunque prima da cacciare i vizj, e poi 
andare alle virtudi , perciocché , fecondo che egli medefimo 
ditte, ninna cofa fa prò dar comandamenti , fe tu non ainiuo- 
- nifci in prima i comandamenti . Adunque in acquiftar vir- 
tudi in prima è meftiere, che tu mondi il cuore , e la men- 
te tua da tutti i vizj , e purghi fongegoo tuo ^ perciocché di 
grande ingegno è a leuar la mente da'ienfi, e da pen fieri, e dall' 
vfanza: perciocché certo grauittimo è il comandamento dell' 
vfanza, e le peruerfe cogitazioni apportano diuerfi cottami, 
e fozzano, e vituperano gir huomini: onde dice Domeneddio 
nel Vangelo. Non quello, ch’entra per la bocca, lorda e vi- 
tupera 1 nuomo , ma le ree cogitazioni , che djfcendono da! 
cuore . Ma in veritade dal cuore vengono i rei penfieri , 
si come fono i micidi , o auolterfe , e fornicazioni , e fur- 
ti , e beftemmie 7 e quelle lerciano gli huomini. Adun- 
que va con Io fpirito , e non compierai le dilettanze della 
carne, fecondo TAppoftolo, che dice. Andate con lo fpiri- 
to , e non compierete le dilettanze della carne. E general- 
mente ti dico, che tutti i vizj potrai fchifare, e cacciare, 
fe tu fchiferai gli huomini fcellerati, cioè coloro, che fanno 
v volentieri le follfe, e combatterai contro a vizj , per li quali 
fi corrompono gli huomini , e fannofi fcellerati : ì quali io ti 
. ditti , cherano da fchifare, per la pillola dell’AppoftoIo a Ti- 
motéo in quel capitolo, io fo, il che è pollo di fopra nel ca- 
pitolo dello fchifar lamiftà de’ rei huomini, e anche nel ca- 
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pitelo da fchifar lami irà dell’huomo cupido, o dell'huomo 
auaro. E anche Salamone dice. Getta via lo fchernitore, 
e getterai con lui la’ngiuria e ceflerannofi cagioni, e adatta- 
menti. Adunque, quando tu aurai purgato lo cuor tuo, e 
inondo da’vizj , e darei penfieri , deiio fortificar di virtudi, 
c così meglio è difendere il corpo, che con arme da combat- 
tere , fecondo Ifopo , che dille. Non per aiuto di panziera 
farà l’huomo difefo dalla punta dello fpiedo , ne per faper 
guerriare, neper aiuto di neuna arme, ma folo colui farà 
ficuro, che farà fornito di virtudi: e perciò arma sì lo petto 
tuo, e la perfona tua di virtudi, che tu l’amor d’iddio, e del 
profilino anteponghi a tutte lai tre cofe, delle quali t’ho ferir- 
to di fopra: e poni nel fecondo luogo l’amor del prolfimo, e 
mafTimamente de’ tuoi, perciocché, fecondo l’Appoftolo nel- 
la pillola a Timotéo, che dice. Quegli, che non ha cura 
defuoi, e maffimamente de’dimeftichi, ha negata la fede, 
ed è peggio, che non fedele, e farai portier del petto tuo la 
follecitudine, e l'amor dìddio . 

» 

• * • , / 

Della fuperbia , come fi dee porre in contro 

fvmiltade. Cap . 48. 

S Empre, incontro alla fuperbia, porrai l’vmiltade, ac- 
ciocché tu polli fchifartutti adattamenti, e podi fegui- . 
far li beni dell’vmiltade : e per ciò dice lo Sauio. Là dou’è 
fuperbia, iui fono adattamenti , e là doue évmiltade è fa- 
uere, indenne con gloria. E Salamone in vn’altro luogo dif- 
fe. La paura dìddio è ammaeltramento di fauere, e T’vmil- 
tade andrà innanzi alla glòria . E anche dipoi la fuperbia sì 
feguita vmiltade, e la gloria riceuerà colui, che r arà vrnile 
per volontade. Ed è la fuperbia vn difiderio di tenerfi l’huo- 
mo fe medefimo troppo buono, e fu la fuperbia lo comincia- 
mento del peccato: onde dice lesti filius Sirac . Lo comin- 
ciamento della fuperbia dell’huomo fa fceuerare l’huomo da 
Dio,- perciocché’! cuor fuo fi fceuera da colui, cheì fece : 
perciocché ogni fuperbia è cominciamento di peccato . E 
certo la fuperbia dello fpirito impedifee la contrizione, e di- 
nanzi alla rouina s’aggrandirà lò fpirito, fecondo ch’egli mede- 
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fimo dice, E Salamoile, e Iesù Sirac ditte .. La fuperbia è 
odiofa dauanti a Dio, e gli huomini; ed è da vituperare ogni 
niouitade: e in parte dice; li mali, e le’ngiurie tornano Ja 
fuftanzia a nulla, e la fuperbia tornerà nulla la cafa, ezian- 
dio sell’è ben ricca. E anche Iob ditte. Se la fuperbia fa* 
rà infino a Cielo, e toccatte i nuuoli col capo, nella fine sì 
cadrà fotto . E fappi , che la fuperbia ha sì alte radici , che 
quando f huomo ha cacciati da fe tutti i vizj , anche rimane 
la fuperbia: onde fi dice. Quando tu aurai ben combattuto, 
e crederrai auer vinto tutte le cofe , anche rimane à vincere la 
fuperbia , ch*è più moietta, E dei fuggir la fuperbia ezian- 
dio nelle profpereuoli cofe; e ciò dice Tullio. Eziandio nel- 
le projpereuoli cofe , che vengono , fecondo la volontade vo- 
stra, fuggirete fuperbia, e maluagi onori, e arroganza , per- 
ciocché dei fchifare di fofferire le fmoderate cofe , così nelle 
profperitadi , come nelle auuerfitadi : e l’agguaglianza è pili 
pella nella vita, che qual fi voglia gltra cofa. Ed è da auere vi* 
jmedefimo yoito, e vna medefima fronte , fecondo che fi dice 
di Socrate , 


Come fi dee fuggir lanuidia al poftutto , 

Capitolo, 49 . 

À L poftutto fuggi la nuidia , perciocché maggior danno 
fa a colui, che la porta, che a colui a cui è portata; 
e colui, che porta feco lanuidia , giammai non è lieto, fe 
non del danno dedottimi, enoné mai fritto, fe non della 
loro vtilitade; onde fi truouà fcritto, che lanuidia è dolore 
della benauuenturanza altrui , o veto dolore dell’altrui vtilita- 
di . E così quante fono l’allegrezze degli huomini bene au- 
uenturati , cotanti fono i pianti delfhuomo inuidiofo, fecon- 
do che ditte Socrate: e anche ditte* vn Sauio. Gli huomini 
inuidiofi fon degni d'auere occhi , e orecchi in tutte le citta- 
di, acciocché fi tormentino de’ beni di tutti gli huomini. E 
certo notabil regola è quella, che dice Caffiodoro . Egli di- 
ce *. Ciò > che fi dice per inuidia non fi reputa verità : la qua- 
le inuidia portano fpene volte con loro i poueri , e gli detrat* 
.tori, e gli biechi, che anno inuidia dell’altrui fenno; onde 

ditte 
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diffe Saluftio. Sempre nelle cittadi, nelle quali noti ha rie- ' 
chezze alcune , è auuto inuidia de’buoni da coloro, che non 
fon ricchi : e innorano gli rei e odiano le cofe vecchie, e 
difideran le cofe nuoue : eftudianfidi mutare tutte le cole, 
per, odio delle loro; ma * faui non hanno inuidia, degli altri : 
onde fi truoua Icritto.- Non ha inuidia dell altrui feienza, 0 
virtude colui i che fi confida della fua: ma li rei Tempre han- 
no invidia debuoni: onde dice S. Ambrogio . Se non fofii 
la chiarezza de’Santi , lanuidia de mal pagi huomini non, fa- 
rebbe. E’ntantofi dice, che nuoce la’nuidia, che, fi dice, 
che colui , che la porta con feco arde ; onde: dille Orazio « 
Lo’nuidiofo arde per lanuidia dentro e di fuori: ed io di cui 
é auuto inuidia, non m’aifatjco d’elfere inuidiofo. Vn modo 
d’ elfere inuidiofo è* non dir le cofe, che fi debbon dire: edi 
peccato fi lercia , chi cela la cofa vtilc, ch egli fae^ ; Adun- 

2 ue non dei celare le cofe vtili per* inuidia* anzi le dei mo* 
rare à ciafcuno, perciocché* faccende queftoj,- la tua feten- 
za fa prode a te, e altrui, e pigli fruttò del tuo ingegno.- Ón- 
de dille Tullio.' Allora è auuto gran frutto deIIongegno t , e 
d'ogni virtude, quando e’ fi dàja eiafeun profilino: e fe tu ce- 
lerai le cofe vtili * la tua feienza non fajà prode, ne a te * ne 
altrui. Onde fi fuol dire.; Nel Mondpdue cofe, che afeo* 
fe non fanno prode : auere fotterra pofto * e fenno in petto 
chiufow i.E fuggi lanuidia, si che ne in dire, ne in fare fij 
odiato da ninno : onde dice Cato . Sieti a mente di non amar 
lanuidia, che pogniamo, ch’ella non faccia danno, è moie- 
tta cofa à foffrire. E non fittamente dei cacciare la nqidia dal ' 
cuor tuo, ma ancora dal cuor degli altri * quanto più puoi; 

£ guardati, che tu nort porti inuidùu. e malfipiamente agli 
aniici tuoi: perciocché 7 ella fa più danno all’ huomo, che 
non fa l’ira denimici; e ciò dille vn Sauio. Più ti conuien 
guardar dall’nuidia portare agli amici, che dall’ ira de’nimir 
ci: perciocché quello è difcoperto,e quello è coperto male, e 
la frode di nuocere, che noti fi fceuera, é più potente. Adun- 
que contrapponi alla nuidià l’amor dìddiò , e del profilino, é 
fie dolente de’loro mali, e allegrati de’lor beni* 
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Dell* fapienza , e del rìcordamentol 

■ Capìtolo . 50. ' 1 • ;; • 

. .... *. ' ■ • • - 

O Rdina la fapienza, e ricordamento portatrice de’ man- 
giar tuoi , e T ammaeftramento e lo ftudio cuocano i 
tuoi cibi fpirituali: perciocché la fapienza, fenza ammaeftra- 
mento e fenza continuamento di buono ftudio, e con molto 
e fpeflò leggere, non fi puote ben ritenere: perciocché dille 
Cafliodoro. Lo’ngegno al poftutto è indarno, fe non s aiuta 
con frequente leggere: perciocché dice Seneca. Il molto leg- 

f ere aflbttiglia 1 animo, et poco lo’ngroffa. E fappi, che a 
nono mantenimento dello ftudio non douemo folamente leg- 
gere , ne folamente fcriuere , perciocché l’vno coftrigne, e 
inarida le forze, e l altro lediffolue, e le fguaglia. Adun- 
que è da vfare l'vno, con la Itro, e temperar l’un con l’altro y 
iecondo che difte vn Filofofo. E di quefte cofe bene t’ho det- 
to di fopra nel cominciamento di quefto libro. La memoria 
metti fol lecitamente a’ tefauri del tuo fauere: perciocché pili 
fuol far prode, fe tu ritieni a memoria pochi comandamenti 
di fauere, ed auergli in pronto, e in vfo , che fe tu impari 
molto, e non tenefli a mente niente. La qual memoria dei 
aitare con penfamento e affaticamento dello’ngegno : percioc- 
ché difte Tullio della vecchiezza . Per cagion da operare la 
memoria ciafcun die^ ciò, ch’io dico, e ciò ch’io odo, e ciò 
ch’io fo me ne ricordo nel vefpro : e quelli fono gli adopera- 
menti dello’ngegno. Adunque è da vedere, che cofa è il co- 
minciamento del fauere , e che cofa fia il fauere : e fecondo il 
detto del Profeta . Cominciamento del fauere è la paura d’id- 
dio: della quale difte vn Filofofo. . La tema di Domeneddio 
iia procacciamento tuo , e verratti guadagno, fenza fatica : 
perciocché la tema d’iddio è chiaue ad ogni bene, ed ee con- 
dótto ad auer parte della gloria. E colui, che teme Dio te- 
mono tutte le cofe lui : e colui , che non teme Dio, teme tut- 
te le cofe egli: e chi teme Dio, sì lama, e chi ama Dio sì 
lobbedifce. Ee la fapienza fcienza condita di fauore di virtù- 
de. E anche altrimenti la diffinifce Seneca nelle pillole, e 
dice . Che la fapienza è perfetto bene della mente dell’ huo- 
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mo, ed è fauere dellVmane, e delle diuine cofe: della quale 
anche diffe Salamone ne'prouerbi. Meglio è fapienza , che 
tutte le preziofe ricchezze, e ogni cofa , che fi difidera non 
le fi potrà agguagliare. E anche ne’ prouerbi difle . Di alla 
fapienza mia fuora, e la prudenzia chiama mia amica . E an- 
che poffiedi la fapienza, perciocché ella è meglio, che l oro, 
c acquifta prudenza, perciocché ella è meglio, che lariento. 
EGiesù Sirac diffe. Il vino el canto rallegrano il cuore, e 
fopra l’vno, e l’altro è famor della fapienza. E per certo Tap- 
pi, che la fapienza è tale virtude,che, fenza ftudio di fapien- 
za, niuna perfona puote beatamente viuere , e lammo lenza 
fapienza è detto infermo : onde dice Seneca nelle pillole . In- 
fermo è lanimo fenza fapienza : perciocché il fauere ferma 
lanimo, e fabbrica, e difpon la vita, e regge l’ operazioni 
da fare: e moftra quelle da lafciare . Anche la fapienza ne 
dee difendere , e quefta t’ammaeftra , che tu feg'uiti Dio , e 
fofferifchi i cafi; e quefta domanda, che ciaf cuna perfona vi- 
ua a fua legge , e non fi fceueri la vita dalla ragione : e^ fa 
l’huomosì fauio, che diffe il Filofofo. Lo fauio porta far- 
mi centra tutti, quando penfa. E anche Seneca diffe nelle 
pillole. Il fauio vince la ventura per virtudi, auuegnachè 
egli medefimo diceffe in vn’altro luogo. Errano coloro, che 
dicono, che la ventura ci dà alcuna cofa, o di bene , o di 
male: e perciò egli medefimo diffe. Mal fi fa quello, che 
fi fa a fede della ventura , perciocché la ventura traluce à gui- 
fa di vetro, e quando ella rifplende fi fi fpezza. E anche dif- 
fe . Ne la vita, ne la ventura è perpetua all’huomo, e anche 
gli huomini , quando fi commetton nella ventura , abbando- 
nano la natura . E Caffiodoro diffe.' Niuna cofa fi fa fenza 
ragione , e I Mondo non fi gouema per auuenimenti . Adun- 
que gli ftolti temono la ventura, i faui la fofferano, fecondo 
che diffe Seneca. E fappi, che la ventura non fi frammette 
di niun, che non s’inframmette di lei, fecondo che diffe vn 
fauio. E fappi, che la ventura fa ftojto colui, cui ella da 
troppa baldanza, fecondo che diffe vn altro. E fappi . che 
la ventura è trafeorrente , e a fuo malgrado non può efler te- 
nuta. E vnaltro diffe. La ventura nvccide molti, come i! 
medico, ch’è fciocco . E fappi , che fecondo che dice Giesti 
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Sirac- Il fauio teme in tutte le cofe, e maffimamente i n U 
mici: onde diflfe Salamone, Beato Thuomo ch’é Tempre pau- 
rofo: ma colui, che ha la niente dura, cadrà in male. 

' * ' ' ' ' * 
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Della temenza dell buomo ¥ Cap . 51. 
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E Seneca dille. Colui, che teme tutti gli aguati nort ca- 
de in nullo. E anche dille . Lo Tauio temendo, Tem- 
pre TchiTa lo male. Onde in vn altro luogo di fife. Non pe- 
riTce troppo per rouina , chi teme la rouina. E anche in va" 
altro luogo difle. Non viene in pericolo, chi eziandio, quan- 
do è ficuro, fi guarda. E dee temere non Tolamente le gran 
cofe, ma le poche, e le piccole: onde dilfe vn altro Sauio. 
Dal Tauio huomo ee da temere Io nimico, pogniamo, ch’egli 
paia vmiìe. E Ouuidio del rimedio dell’amore difle. La pic- 
cola vipera vccide lo gran toro col morfo,e fpefle fiate Io por- 
co faluatico è tenuto da non gran cane. E Panfilio difle . Spef- 
Te fidte le picciole coTe vccidon le grandi , e muouonle, e di 
piccola fauilla naTce gran fuoco, e picciolo incominciamen- 
to ingenera gran fatti . E in vn’altro luogo . Picciola cagio- 
ne nuoce.- e’1 Tauio fchifa le cofe, che debbon nuocere . E 
Marzial difle. Lo ragnolo morde tal cola, che non la tocca 
il Lione. E Ouuidio. Guardati dalle picciole cofe, e non 
pur dalle grandi; e auuegnachètu debbi temere non fidamen- 
te le grandi cofe, ma le piccole, non perciò dei efler troppo 
paurofo di fouerchio: che difl*e Seneca. Lo paurofo vede i 
pericoli, che non fono. E in vn’altro luogo difle. Cotidia- 
namente fta in tormento, chi fempre teme. E in vn’altro 
luogo è fcritto. Alquanti infegnano ad ingannare, quando 
temono d’eflere ingannati . E lappi , che Io ftudio della fa- 
pienza è detto Filofiofia, fecondo Tullio; e anche difle Sene- 
ca nelle pillole . La filolòfia li divide in tre parti; in mora- 
le, e naturale, e razionale. La prima compone l’animo, e 
la feconda cerca la natura delle cofe , la terza domanda le 
proprietadi, e l’ordinamento delle parole; alla qual filofofia 
niuna perfona viene , che è impacciata , che fecondo Marzial 
Coco, che dice. La mente, ch’è data alle rangole, non la 
punto di ragione : ed anche la filofofia d perfetto conofcimea- 
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to dell’huomo, che ricerca la verità, si come difle egli me- 
defimo. Adunque fourano confolamento nella vita è lo Au- 
dio della fapienza, la quale, chi la truoua è bene auuentura- 
to, e chi la poflìede è beato. 

^ f * * H . /. # ;*'.V : ' ■ - * * 

• % 

Come fi debba auer la pietade . Cap . 52. 

A ppresso della fapienza non abbandonar la pietade: ma 
adoperandola benignamente, Tempre 1 abbi dinanzi agli 
occhi tuoi: perciocché diflfe San Paolo nella feconda pillola à 
Timotéo. Adopera te medefimo alla pietade, che f adope- 
ramento corporale a poco è vtile: ma la pietade è vtile a tut- 
te le cofe , e a promeffioni della vita, eh 7 è ora , e di quella 
che dee venire. E Tappi , che le colpe fon cagioni della pie- 
tac * e > ^, ln ^ ucono cflk pietade, si come dice Caffiodoro. Se 
non follerò le cagioni delle colpe, la pietà non. aurebbe luo- 
£ 0 . Ed è la pietade vna fpezie della benignitade.. t . 

Della benignitade , e delle fue qualità dì. 

Capitolo .. 53. 

• * • - ' 

E D ha la benignitade fette fpezie, cioè. Religione , pie». 

tade, innocenza, reuerenza, mifericordia , amiflade , e 
concordia . La benignitade è virtù dilpofta a far bene a tutti 
per Tua dolcezza. La religione è virtude, che ha cura d’id- 
dio, ed ha cerimonia. La pietade è virtude, per la quale 
coloro, che fon d’vna terra, lì danno beniuolo vficio, e dili- 
gente onore. La innocenza è virtude, che difdegna ogni fa* 
cimento d ingiuria, della quale fi dice. L’innocenza lempre 
feguita lo lume Tuo. La reuerenza è virtude, che da conue- 
neuole onore alle graui , e alle folenni perfone, e a coloro, 
che fon grandi per alcuna dignitade. La mifericordia è vir- 
arne, che fi muoue fopra rauuerfità demolenti.. . L'amiftade 
è buona volontade in ver colui, eh e amato; e fecondo Tul- 

* IO > n C di r ce * • J^amiftà non è altro, che vn congiugnimen- 
to delle cofe diuine, e vmane, con beneuolenza, ed amore . 
La concordia è virtude, che lega i Cittadini, e i compatrio- 
ti, con vn vna medefiraa ragione , e abitamento per ifpontanea 
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volontade. Abbi adunque con la pietade nel cuor tuo beni- 
gnitele^ così aurai nel cuor tuo tutte faltre predette virtudi, 
che fono fpezie della benignitade,e adopera difcipl ina in con- 
tra ferui, e centra coloro, che non fon tali, cliente eli i deb- 
bono. E ama la compunzione verfo coloro, che fi pentono 
per lor propria volontade . • • (> , 

Come fi dee porre attinenza, e temperanza contra la golofità y 

e l dilnuiare . Cap. 54. 

T emperanza, e attinenza, e rifpiarniarnento dei ordi- 
nare contraila golofitade, elodiluuio, cioè lo troppo 
latoilare. Della qual golofitade ditte lo filius Sirac. Chi 
ama il vl °o, e li gratti mangiari non arricchirà. E in vn al- 
tro luogo ditte. Peflìma pouertade é quella , che vien dalla 
gola. E anche ditte. Il lauoratore guadagnatore ebbriaco 
non arricchirà. E chi rifiuta le picciole cole, o le poche, a 
poco a poco cadrà: e chi ama li buoni mangiari farà in po- 

U >, ei ?i * ^ ln vn a ^ tro .Ì u °go ditte . Il temperato bere è fani- 
tà del corpo , e dell’anima : Io troppo ber fa dimenticanza , e 
molte rouine, e ire T e molte irritazioni, cioè molte volonta- 
ri onde Cato ditte. Bei quella cofa, che tu puoi bere age- 
volmente lenza tuo danno. Dei intendere altresì del man- 
giare, le tu vuoi viuerfano, perciocché ciafcuna dilettanza 
é cagione di gran male . E l’Appoftolo ditte. Non vi inebria- 

■f ^ V n 2r ne *S uaIe è luttiiria » fecondo che è dal mangia- 
e. Io filius Sirac ditte. Non etter difiderofo in ogni man- 
gmre, e non ti mettere in corpo ogni efea : perciocché in 
molte elche hae mfermitade : e perciò ditte Seneca . Variati 
2 ian fon contrari alla buona forza, e fono Urani de corpi 
. e perciò dice. La fame fa parer boono, e tenero lo 
5?" ^H ro ’ c e nero > « n °n ne mangia altri, anzi ch’ella lo co- 
f Senec ? della forma dellWfta vita difle. Mangia 
tU n °r tl fa* 01 » , e P** s } > c ^e tu non t'innebrii , e vi- 
_ . P oca c0 ^ 1 > e non vadi a dilettanza, ma a nutricamento: 
* Ia &"?f co, ” m “ oua ' palato tuo, e non lo fapore. Adun- 

fana ’ e faluteuole forma della vita, che tu 
dei tanto al corpo, quanto alla fua forza balta , fecondo eh’ 
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egli medefimo difle nelle pillole . E così aurai il cenfo del- 
la fallite defeorpo, il quale è fopra ogni cenfo: e ciò è, che 
dilfe lo filius Sirac . Non è niun cenfo della falute del 
corpo , e non è dilettamente -fopra all’ allegrezza del cuo- 
re . Aurai adunque il cenfo della falute del corpo, e ag- 
giugnerati la vita, fe tu, con la temperanza, e con attinen- 
za legiferai commelfazioni , e fatollamento, ed ebbrezza, e 
troppi fpefli , e dilicati mangiari: perciocché quelli graua- 
no lo llomaco , e turbano il fenno , e coftringono lo ntel- 
letto , e muouono’l ventre , e inducono le gotte , e man- 
dan fuori di fotto , e per la bocca puzzolente , e orribil 
fiato, e fanno gli occhi lagrimofi, e fanno abbondar nella 
bocca, e nel nafo, e negli occhi molta cofa puzzolente, 
e breuemente rendono l'huomo tutto vitupereuole , e gua- 
lercio,e mal collumato. E anche per quelle cofe s acqua- 
tta peccato, e fen’ offende Domeneddio, e conducefi a luf- 
furia . E anche menomano la fullanza, e tolgon gli ono- 
ri , e le ricchezze , e conducono 1* anima infieme coi cor- 
po, dipo* molte inferni itadi , al Ninferno. 

Della temperanza , e delle fue qualitadt . ' 

- Capitolo . 55 * 

• — * y * 

P ER ragione adunque dei coritrapofre alla gola, e alla 
ghiottornfa , e al diluuio, acciocché tu le vinchi , la 
temperanza e le fue fpezie, la quale fi diffinifee così. La 
temperanza è fignoria della ragione contro alla libidine , e 
contr’agli altri increfceuoli mouimenti: e ha in fe la tem- 
peranza noue fpezie , cioè . Rifpiarmamento , modeflia + 
vergogna, pudicizia, moderanza, attinenza, onellade , e par- 
titale , e lobrietade. Lo rifpiarmamento è vna feienza da 
fchifare le fpefe, e i foperchi onori: o vero, che egli èvn 
arte da vfar temperatamente la cofa familiare . La mode- 
lla è vn’arte da affermare lo mouimento, e l’onore, e tut- 
te le noftre faccende di là dal poco, e di quà dal troppo. 
La vergogna è, fecondo che fi dirà di fotto , feruare one- 
ftade nelle parole, e ne* fatti. La pudicizia é domar li ma- 
li appetiti con fignoria di ragione . La moderanza è co- 
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firignere il troppo appetito de cibi, per comandamento del- 
la ragione. L’aftinenza ir^non voler manicare innanzi ora. 
jj oneftade è di non domandar gran mangiare y e non far 
forza dell* apparecchiamento . La parcitade è non paflar 
la mifura del mangiare. La fobrietade è coftrignere k> fo- 
perchio nel bere. Abbi adunque la temperanza, e 1* altre 
predette virtudi , che fi dicono foezie della temperanza , e 
vincerai , e foperchierai la golofitade. 

Della fofferenza , e della non fofferenza , 

■ 'Capitolo* 5 6 . 

/ 

P Orti la fofferenza fanne tue sì, che per tei foften^ 
ghi r e fofferifchi le cofe, che non fi pofTon mutare, 
e fofterifchi con eguale animo le ferite delle parole, e del- 
le ngiuri e, che fono da fofferire, e delle miferie, che non 
fi poffono fchifare: perciocché fi truoua fcritto. Compor- 
ta, e non riprendere quello, che mutar non fi può. E in 
altra parte è fcritto . Quegli , che teme quel che mutar 
non fi può, con animo ripofato viuer non può. Dei dun- 
que incorrere alla fofferenza di quelle cotali cofe, fecondo 
ch'ai porto : perché dice Socrate . La Sofferenza è porto- 
di tutte Ie^ miferie : ed ha la foffefenza nafcofe ricchezze .* 
perciocché'! fofferente , eì forte fa fe medefimo benauuen- 
turato , e a eia fcun dolore è rimedio la fofferenza, fecon-^ 
do che fcritto è da* faui . E certo è detta di valer più 
che tutte l'altre virtudi: e ciò, che dice loverfo. Niuna. 
virtude vai tanto, quanto vai la fofferenza , E anche fi di- 
ce . Vedoua è quella virtude , che non è infarinata dalla 
fofferenza. E Cato diffe. Grandiffima virtude è temere la 
fofferenza . E certo non ben fauio è colui , che non puo- 
te ben fofferire , fecondo che diffe Salamone . Lo fenno- 
dell’huomo fi conofce per la fua fofferenza , che onore dell* 
Iiuomo è le male cofe tra paffare. E in vn altro luogo. Chi - 
è fofferente fi gouerna di molto fauere , e colui , che non 
è [offerente, ingrandirà la foltezza fua. E anche l'huomo 
adirofo alletta brighe : ma colui, eh' è fofferente, mitiga 
le cominciate; e anche colui, che non é Afferente, fofter- 

rà 


i 


- 


Della forma del? onefla Vita 1 27 

rà danno: quanto più fi batterà, quanto più s’aduferà. E 
per la non fofferenza sì farà mifchia f huomo nelle cofe , 
che non gli fon meftiere, la qual cofa è colpa, infieme con 
iftoltezza: e però dice la regola della ragione. Da incol- 
pare è colui che s inframmette delle cofe, che non gli per- 
bene. E Salamone ne’prouerbi dice. Sì come quegli, che 
piglia lo cane per gli orecchi, e quegli, che andando per 
la via , elfendo impaziente, fi mefcola nell’ altrui brighe : 
onde egli medefimo dice . Meglio è V huomo fofferente , 
che f huomo forte : e che fignoreggia all’animo fuo , del 
vincitor di Cittade; auuegnaché vn fauio diceife. Sofforen- 
' do la vecchia ingiuria inuitafi la nuoua. E vn altro diffo. 
Sofferendo molte cofe, verranno cofe, che non le potrai 
patire : e diffinifcefi la fofferenza in quella maniera. La fof- 
terenza è virtude, che porta igualmente gl’impeti delle ngiu- 
rie, e d’ogni auuerfitade: e la fofferenza è rimedio delle ngiu- 
rie , fecondo che fi contiene nella dottrina di bene coftu* 
miti: o più breuemente. La fofferenza è iguale fofforimen.- 
to di quello, che t’é fatto. 

Della fortezza , e delle fue qualitadl . Cap. 57. 


L A fortezza ha in fe fei fpezie, cioè. Magnanimitade, ma- 
gnificenza , fiducia, ficurtade, e fofferenza, e fermez- 
za . La fortezza è confederato riceuimento di pericoli , c 
lungo fofferimento di fatiche . La magnanimitade , è ra- 
gioneuole, e fpontaneo cominciamento di far le cofe ma- 
lageuoli . La magnificenza è compimento delle chiare co- 
fe . La ficurtade è non dubitar delle cofe, che foprauuen- 
gono, che fon quafi come forzate. La fiducia è Certa fpc- 
ranza dell’animo di venire a fin della cofa cominciata.' La 
fofferenza è diffinita di fopra. La fermezza è, fecortdcxche 
fi dirà di fotto, ferma ftabilità dell’animo, perfeuerante iti 
buon proponimento. Abbi dunque la fortezza infieme con 
la fofferenza, e aurai tutte le virtudi, che fon dette fpezie 
della fortezza . 
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Della liberalità , e della pace in contro alt auarfya . 

Capitolo . j8. 

F Arai ancorala liberalitade tua difpenfatrice, e ponla 
in contro a l'auarizia lo dì, e la notte: e diffinifeefi 
così • La liberalitade è virtù dell* animo datrice de' benefi- 
ci. E dicono, eh* eli* è per lo difiderio benignitade , e per 
lo compimento beneficenza . E tutta quella virtude in da- 
re, e in guiderdonare: la qual virtù non hanno gli auari , 
che Tempre vogliono riceuere, e niente dare. Vn fu ripre- 
so , che auea nome Sceuola , da Marziale Coco , che di fi- 
fe, O Sceuola, tu fe tenace a tutti, e niuno a te, e bec- 
chi i beni altrui, e niuno fecca i tuoi : o tu rendi vicen- 
da, o tu rimani d’elfer chiamato, che gran difonore è Tem- 
pre riceuere , c niente dare . E Tempre porterai con teco 
indulgenzia, e perdonanza, e Tempre chiamerai tua amica 
la Templicitade, e Tempre procurerai d’auerla teco: percioc- 
ché la legge la chiama Tua amica. E anche Domeneddio 
comandò, che gli huomini fodero femplici, dicendo. Sa- 
rete prudenti , come Terpenti , e femplici , come colombe: 
pace, e concordia pertratti le tue ragioni, sì che tu non do- 
mandi altrui cofa con battaglia, e con ifcandolo , Te fard 
può, fenza gran danno. Abbi dunque pace con tutta gen- 
te , e co* vizj abbi battaglia , fecondo che dille vn Sauio . 
E anche TAppoftoIo nella pillola a Timotéo dille . Non 
farà incoronato , Te non chi combatterà legittimamente . 
Adunque , acciocché tu abbi pace e corona , conuenienti 
combattere co’ vizj, e maflìmamente col vizio della’mpietà , 
e della maluagità : perciocché i maluagi non poflono auer 
pace in niun modo , fecondo Ilaia , che dice . Li malua- 
gi Tono quafi come mare tempellofo , che pofar non può, 
e l’onda, Tue riboccano in disfacimento , e in pianto: dice 
Domeneddio . Gli huomini maluagi non hanno pace : e 
Te tu combatterai così co* vizj, amerai la legge d’iddio, e 
aurai molta pace : e fecondo’! Profeta , che dice . Molta 
pace é a coloro, che amano la tua legge, e non Tono fcan- 
dalezzati : e lludiati di mettere in cuore a’ rozzi la paura 
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d'iddio , e ammaeftraline : e fempre abbi fede ] e fperan- 
za , e amore, nel cuore, e nel petto tuo, de quali affai ti 
dilli di fopta. * 

. • . ■ ’ > . : v ' . •. * ■ 

• Dilla fermezza contro alla kuìtade , e atta • 

- fralezza» • Cap. 59. 

C Ontr* alla leuitade,e 0001/3113 fralezza poni la fer- 
mezza arditamente ^ della quale diffe Tullio . Nulla 
cofa , è che coriuegna all’ huomo , come auer fermezza in 
ogni cofa, eh e fa, ed in ogni confìglio, che* prende. E 
anche Cato diffe . Sie fermo e leno , quando’! tempó , o 
la cqfa il domanda . Perciocché il fauio huomo muta co- 
ftumi , fecondo’! tempo , fenza peccato . La qua 1 fermez- 
za fi diffinifee così nella dottrina de' coftumi de Filofofi . 
La fermezza è ftabilitade ferma dell’animo, perfeuerante 
nel proponimento, 

Delia Prudenza . Cap. 60. 

» % » 

L A Prudenza difponga , e regga, e gouerni tutti li tuoi 
fatti , e tutti li tuoi penfieri, e tutti li tuoi detti: per- 
ciocché dice Caflìodora. La prudenza non faticheuole 
e fpedita fopraftette a tutte le cofe , la qual prudenza fi 
diftinifee così. : La prudenza è difeernimento delle cofe buo- 
ne , e delie rie , con eleggimento del bene , é fuggimento 
del male. La qual prudenza é affai allabeata vita, fecon- 
do Seneca, che dice. Chi è prudente è temperato, echi : 
è temperato è fermo, e chi è fermo non fi conturba, e chi 
non fi conturba è fenza triftizia, e chi è fenza triftizia è 
beato : adunque chi è prudente è beato : e la prudenza è 
affai alla beata vita . Dunque fe tu vuoi beatamente viue- 
re, fi e prudente, e farai fermo, temperato , e non ti con- 
turberai , e farai fenza triftizia . E tieni a mente , che la 
prudenza ha fotto fe fei fpezie, come é. Ragione, inten-t 
dimento, prouidenza, circonfpizione, fottiglianza , eatnmae- 
ftranza, È che cofa fia la ragione detto è di fopra. Lo’nten- 
dimento è vedimento della veritade. La prouidenza è vn : 
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conofcimento preferita v che pertratta delle cofe , che deb- 
bon venire. Circofpezione è guardia de' vizj. contrari. Sot- 
tiglianza è feernimento de' vizj e delle virtudi . Ammae* 
ltranza è virtù da ammaeflrar color, che non fanno. Adun- 
que fe tu aurai prudenza , aurai anche tutte 1* altre virtu- 
di , che fon dette fpezie della prudenza . E fe vuoi ado- 
perar prudenza pon mente alle cofe, che debbon venire, e 
ordina nell’animo tuo, ciò, che poffa interuenire, sì come 
dille Cato. Agguarda i cafi , che vengono, fe fono, da 
fofferire , che meno fa danno ciò, eh’ é proueduto dinan- 
zi, ed anche agguarda la cofa, che feguita , e vedi quel- 
lo, che foprauuiene.. E Ifopo dille . Le lanciate, che 
fon vedute dinanzi , fanno men danno . Adunque niuna 
cofa ti fia fubita , ma in tutte penfa dinanzi : perciocché 
dice Seneca nella forma dell’onefta vita. Colui eh* è an- 
tiueduto, non dice non mel penfai, che così andaffe, e non 
/ dubita , ma afpetta , e non fufpica , ma fi guarda : e an- 
cora dilfe nelle pillole. Niuna cofa, che s’affretta , ne che 
trabocchi , è ordinata . Adunque prouuedimento fecondo 
Seneca vegga dinanzi le cofe, debbon venire, ricordili del- 
le cofe paliate, e ordini le cofe, che fon prefenti ; percioc- 
ché colui , che non penfa delle cofe, che fono ite , perde 
la vita ; e chi non penfa di quello , che dee venire , cadrà 
foltamente in tutte le cofe . Proponi adunque nell animo 
tuo tutti i beni , e tutti i mali , acciocché li polli ageuol- 
mente follenere, e li beni moderare: e richiedi la cagio- 
ne di tutti i fatti. E quando tu trouerrai i cominciamen- 
ti, guarderai la line: perciocché nel cominciamento è mol- 
to da auer guardia : e fecondo la legge lo cominciamento^ 
è grandiffima parte di ciafcuna cofa . Ed è da guardare lo 
cominciamento di ciafcuna cofa, che li fa: perciocché di- 
ce Salullio . Tutti i mali affempri fono nati da buoni co- 
minciamenti . E perciò diffe Io nlius Sirac . In tutti i be- 
ni doppi mali trouerrai . Sauiamente e con di liberato con- 
liglio , peferai li cominciamenti , perciocché , propria cofa 
è deH'huomo prudente , efaminar Io configlio , e non con 
crudeltà difeorrere a falle cofe foltamente: perciocché fe ne* 
buoni cominciamenti é pericolo , per li doppi mali , mol- 
to 
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to più è pericolo nell’ altre cofe , che fono male incomin- 
ciate* fecondo che ne' Decreti fi legge. Le cofe, che han- 
no auutQ mal cominci amento, appena fi compion con buo«> 
na fine., E Panfilio ditte . La prudenza agguarda infieme 
lo cominciamenro , e la fine *- perchè la fine delle colè ne 
porta l’onore, e lo difonore. Riguarda lo cominciamento, 
e la fine della tua parola , acciocché polli meglio parlar le 
cofe penfate . £ Seneca nelle piftoie dille . Più ageuole 
è contraltare al cominciamento de’ vizj , che gouernaruifi 
poi, che’ fon cominciati, ed anche più ageuole è non en- 
trar nel vizio, che vfeirne, da che tu vi sé entro: e fe tù 
non raffreni i comincia menti delle rie cofe, i mali Credo- 
no , e non feruon modo. E perciò elfo medefimo Seneca , 
ditte . Giammai le cofe mortali non feruono modo , e 1 
cominciamene fono in noflra balla ,. ma lo fegufto , e II 
fine giudica ventura. E Marzia! Coco dilfe. Pota, o ve- 
ro taglia la fpina, «infin eh’ è nouella , e piccola 1 , che,' sh 
come la fpina, non elfendo tagliata, rinforza e’ mette mol- 
te radici , così la mente dell’ huomo, vfa nel male, vi Uà 
contro più ferma. • . \ 

. i * • . • - « 

Da cacciar via la triniti a di quejlo fccolo . • 

* Capitolo . 6 1 . ' ’ . 1 

• : ■ 

* r , . • 

A ppresso della prudenza, tieni a mente, che fe tu fa- 
rai prudente , caccerai al poftutto la triftizia di que- 
llo fecolo : Perciocché dice Salamone . Come la tignuo- 
la nuoce al legno , e alle veftimenta , così la triftizia nuo- 
ce al cuor dell’ huomo . E anche non contatterà vn giu- 
fto ciò , che gli auuerrà : ma i maluagi fi riempieranno di 
male : e lo fiiius Sirac dilfe . La triftizia n’vccide molti , 
e non è in lei nulla vtilitade. E in vn’ altro luogo ditte . 
L’animo allegro fa la vita fiorita , e lo fpirito fritto difec- 
ca l’offa. E Seneca diffe nelle piftoie.' Niuna cofa è più 
(tolta , eh’ auer nome d’ effer fritto , e lodare il pianto : e 
niuna cofa può interuenire al fauio huomo, che lo faccia 
trillo : anzi ftà diritto e forte fott’ogni incarico. E in vn T 
altro luogo diffe . Niuna cofa vien cosi tofto in odio , cornei ' 
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dolore: lo frefco dolore, chiama yolentier racconfolatore* 
e , quando egli é inuecchiato, altri Io fchernifce, e non è 
contra ragione , perciocché egli è fatto per infignimento , 
od egli è fatto p^r mattezza. E Panfilio dille. Non s ap- 
partiene al fauio huomo di dolere grauemente, concioflìa- 
cofachè’l dolere è di neffun prode: e in vn altro luogo dif- 
fe i Stolto perchè impazzi ? che dolore hai tu ? il pianto 
tuo non ti fa neflìrn prode : e però lo fenno , e lo modo 
temperi lo tuo pianto : forbiti gli occhi delle lagrime , e 
vedi , che fai. E anche difle Seneca. Non fi tormenta il 
fauio , perchè perda forza, o amici, anzi si foffera la mor- 
te loro, com’egli safpetta la fua. E meglio è, che tuia- 
fci'l dolor, che’l dolor lafci te, e lafcialo per tempo, e le 
per lungo tempo il volefli , non lo durreftì . Onde diffe 
vn fauio, quando gli fh detto, che era morto il figliuolo. 
Quando io lo’ngenerai, feppi ch’egli doueua morire. Adun- 
que non piangerai gli amici tuoi se’ muoiono. Ma pefi- 
tene; per ciò, si come egli medefimo diffe. . Non dei pian- 
ger gridando, ma temperatamente lagrimare. Semi adun- 
que agli amici tuoi nella vita loro, e guardagli fe tu puoi: 
perciocché egli medefimo diffe . Più fenno é a guardar 
I amico , che piangerlo : e dei effere allegro con coloro * 
che fono allegri, e trillo con coloro , che fon trilli, sì co- 
me diffe San Paolo : e fecondo Calfiodoro . Sconcia cola 
è volere Ilare allegro infra i trilli: e anche Tullio dellàmi- 
llade diffe. Che fpezialmente fi pertiene all animo ben co- 
ftumato dallegrarfi dell allegrezze , e dolerli delie triilizie. 
E per ciò dei cacciar via la trillizia di quefto fecolo: che 
dice San Paolo nella Pillola a quei di Corinto, verfo’i mez- 
zo. La trillizia del fecolo genera morte , ma la trillizia, 
eh’ è fecondo Dio, cioè la penitenza, genera falute . E 
imperniò non la dei cacciar quella cotale da te, anzi ti 
lindi a il di, e la notte d’auerla, perciocché poi tornerà in 
allegrezza, sì come diffe Domineddio nel Vangelo. E Sa- 
lamene diffe. Lo cuor de’ faui è ou’.é; trillizia, e quello 
degli llolti , ou r è letizia . E anche . Meglio è andare a 
cala di pianto ,, che a cafa di conuito , E quando aurai 
acquiltato la prudenza, abbi ferapre lagiullizia innanzi agli 

occhi 


Della forma dettone fìa Vita. 133 

occhi tuoi , come cofa , che t’ è bifogno , e combatti per 
lei , infino alla morte , fecondo che io t’ ho affai detto di 
fopra V 

• ' ». 

Della vergogna . . Cap. 62. 

A bbellisca la vergogna, e la peritanza i detti, e i fat- 
ti tuoi , perciocché dice Salamone . Dinanzi alla gran- 
dine perirà il fuoco, e dinanzi alla vergogna perirà la grazia ; 
ed è fperanzadi falute, doue la vergogna garrifce l’huomo.- 
e fappi , che colui cui la vergogna non piega , la paura Io 
fpezza . E diffe’I fauio . Là ouunque è vergogna è fede , e 
chi teme la vergogna teme lengiurie, e rade volte riceue in- 
crefcimento . E in vn altro luogo dille. Niuna cofa può ef- 
fer diritta neonefta, fenza vergogna : e per ciò difTe Seneca 
nelle pi Aole . La vergogna è buon fegno ne" fanciulli : e la 
vergogna, eh* è lafciata non fi ripiglia, fecondo eh egli dice, 
e diffinifcefi cosi . La vergogna è feruare oneftade nel detto, 
e nel fatto.- e non per ciò debbe effer fouerchia la vergogna.- 
perciocché dice vn Filofofo . La vergogna infralisce 1 diritti 
ingegni , e l'ardimento gli conferma . E fappi , che fe tu 
purgherai il petto tuo, de' tuoi vizj, e armeràlo delle pre- 
dette virtudi , ageuol ioniamente potrai paflare dalla vita at- 
tiua, alla contemplatila . 

, ' * ... » « 

Come fi dee dispregiar t amor di queflo fecolo 
Capitolo . 63 . : 

• r . * ' . 5 ‘ * ' * 

E Andando fpiritualmente potrai difpregiar 1 * amore della 
prefente vita , che ci tiene allacciati . Onde fi legge 
mel difpregiamento del Mondo, che Io ftolto é ingannato dall* 
amore della prefente vita: ma il fauio huomo fa , come ella 
è piena di dolore: e ciò, eh' è bello nei Mondo, o preziofo, 
è a fimiglianza, e a modo di fiori, a cui la natura da colori, 
che sì toftochV fi feccano, il colore ritorna a niente , e poi 
non moftra fiore, ne da odore . La maeftà del Re , e ogni 
podeftade terrena, è la profperità delle cofe, e*l lungo ordi- 
namento de* dì , fi perderanno fenza dimoranza, quando fora 
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della morte verrà. Adunque ciò, che tu fai, riferifcilo al- 
la morte : perciocché difle Seneca nelle pillole . Niuna co- 
fa fa tanto prode al temperamento di tutte le cofe , come 
lo fpeflò penfare, che quello fecolo è cosi piccolo. Adope- 
ra adunque per l’altro lecolo , si come tu aoueflì morire te- 
ftefo, fecondo che dille vn Filofofo, e non auere fperanza in 
lunga vita, acciocché non viui male : perciocché dice Sene- 
ca, che mal viue, chi Tempre lì crede viuere. E Cato dille. 
Non ti promettere lunghi tempi di vita . Che là , ouunque 
tu vai, la morte feguita l’ombra del corpo. E vn' altro dif- 
fe . Non viue colui , che non penfa fe non di viuere. E vn 
Filofofo dille . Ogni di è da ordinare come fefofle lo diretan 
della vita fua . E fe per ventura tu porrai fperanza nella lun- 
ga vita, ricorditene fpeflamente; ciò difle Seneca. Il lungo 
viaggio hapoluere, fango, e pioggia: e cosi nella lunga vita 
fon molti difagi : e anche ti ricordi , che tutte le cofe mon- 
dane fon tranfitorie, e cadeuoli . Onde fi dice nel difpregia- 
mento del Mondo. Perchè mi sforzo io defcriuerti ora chen- 
. te fia lonor del Mondo? già fai tu bene, che e' non ha nien- 
te d’ vtilitade . Le grandi quantitadi delle terre , le grandi 
« pofleflioni delle ricchezze, la fabbrica del grande dificamen- 
to delle cafe, la grazia delle menfe, con delicati mangiari , 
e i marauigliofi letti , e le belle ornate camere , e le rifplen- 
denti veftimenta , che fon contrari agli onefti coftumi : le 

S degli armenti, e l'ampia coltura de' campi , e f aò- 
rte vignéto, che mena aiuerfi vini ; la gloria de’figliuo- 
li, e l’amor dolce di loro, tutte quelle cofe fi Jafceranno, e 
di po’ la morte non fi trouerranno. E chi è quel fauio , che 
cura di domandar cofa, che badi cosi poco? e non temendo 
l'huomo l’afpra morte farà fine alle cole mondane, e alle co- 
fe bugiarde , e alle nferme . A bbi ancora a mente quello , che 
fi fuol dire . Le cofe paleranno , noi iremo , e voi irete, e 
quegli andranno , e ogni cofa generata và alla morte , e tutte 
le cofe trapalano , fe non fe amare Iddio . E Salamone con- 
fidente fapientemente quelle cofe, pensò tutte le cofe , che 
fono lòtto 1 Sole, efler vanitade, e tormento di fpirito, e niu- 
na cofa ftar fotto’l Sole, e difle. Abbo ingrandite le mie ope- 
razioni , e ho dificate cafe, e ho piantate vigne, e fatto orto- 
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ra, e ho inflettati alberi dogni generazione, e ho ordinate pi- 
feine d acqua, acciocché bagnaflero le Teine delle legna, che 
germinattero, ed ebbi Terui, e ancelle, e molte famiglie , e 
molti armenti , e grandi gregge di pecore , e d’altre beftie, 
più che tutti quegli , che fuoro dinanzi da me in Gerufalem- 
me, e radunami oro, e ariento, e ricchezze di Re, e di pro- 
uincie. Ebbi con meco cantori, e cantatrici, e tutti i del i- 
camenti de’ figliuoli degli huomini, e coppe d oro a far li fa- 
crifici d’iddio . Ed ebbi cyphos, e orci, e altri preziofi va- 
felli da vino, e ho pattato di ricchezze tutti quegli , che friz- 
iono dinanzi di me in Gerufalemme : e perfeuerò con meco 
fapienza: e non negai agli occhi miei, ciò che egli defidera- 
rono: e non negai al cuor mio, che egli non fi faziafle dogni 
dilettanza, e non fi dilettattein quelle cofe, ch’io auea radu- 
nato ; e quello affermo , e penlo , eh’ è la parte mia , fe io 
vfaflì quello, ch’io ho guadagnato della fatica mia „ E quan- 
do io m’auuidi, e pofi mente all opere, che aueuano fatte le 
mani mie, e rimembrami delle fatiche, nelle quali io non 
auea fudato indarno, e fenza vtilitade, vidi in tutte quelle co- 
fe etter vanità, e tormento dell’anima, e che in niuna cofa, 
che fotto'l Soie ftea, fi troui dimora,o ftea in iftato. Se adun- 
que Salamone, che fue così fauio, ch’ebbe quali tutti i beni , 
che fi potton penfare , gli reputò per neente , noi altri milè- 
r i , che quaft non abbiamo alcuna cofa , e quello cotanto po- 
co , cattiuo , che noi abbiamo acquiftato con fatica , e con 
mala ventura, e tenemolo con gran paura, e perdemolo con 
gran tormento, e con angofeia, perchè vi ci appicchiamo co- 
sì , e Tamiamo cotanto , e per loro lafciamo Domeneddio 
Creator noftro, e infieme ne perdemo la vita eterna , e andia- 
mo per loro con l’anima, e col corpo a cafa dei diauolo } 

Come fbuomo fi dee conuertìre a Dio - «. 

Capitolo* 64. 

N On ti tardare adunque a conuertire a Domeneddio , 
non te ne indugiare di die in die , perciocché , feconde* 
che ditte vn Filofofo: fe tu farai grauato da alcuna infermitao 
de, e polline ageuolmente guarire, non indugiare, che fe tu- 
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indugi, credendone più leggiermente guarire,' più aggrauer- 
rà . E anche lo filius Sirac dille. Non fa l’huomo la fua 
fine: e sì come i pefci fi pigliano aliamo, e gli vcceili al lac- 
ciuolo , così fi prendono gli huomini al tempo . E Marziale 
dille. Lo ftolto Tempre procraftina di far bene, dicendo di- 
mane farò bene, doman farò bene, e Tempre lVn dimane di- 
manda l’altro dimane, e non mai oggi: dae cagione, che og- 
gi promette di far dimane, e quando dimane è venuto, e an- 
che promette dimane, e così tuttauia li fugge dimane . Ed 
auuegnachè in giudicare, e in configliare la dimoranza fia 
molto vtile , con tutto ciò in conuertirfi a Domeneddio , e 
penterfi de’ mali, la dimoranza è molto pericolofa , e tal fia- 
ta mortale. E puotefi dire , fecondo che dice Ouuidio nelle 
pillole. Tutti i pericoli, che fono in mare, e’n terra, cre- 
do che fieno per cagione di lunga dimoranza. E non crede- 
re, che altri fidamente fi polla faluare in monefterio, od in 
altra religione, e feruire a Dio, perciocché la religione è più 
nel cuor dell nuomo, che in luogo terreno . Onde conciof- 
fiacofachè Domeneddio fia in ogni luogo, puote altri in ogni 
luogo feruire a Domeneddio. E per ciò dilfe Marziale ad vn 
fuo amico , che aueua nome Giouiano, e che fpelle fiate mu- 
taua luogo per feruire a Dio. Perchè ti rallegri tu di quelle 
cofe con mutamenti di luoghi? perchè t’inganni tu così fpef- 
fo? ee perchè tu fe ftolto. Sappi, che cotanto mutare ligni- 
fica mouimenti della mente, e legno, che tu non ti concor- 
di, ne ti conuenghi con teco ìlelfo. Statti adunque e fie gra- 
ne, che tù vedi, che la ghieua , perciocché ella è graue , fi 
Uà quietamente, ma la poluere, per fua leggerezza, fi fpan- 
de, e fi perde. E non ti da la natura del luogo, che tu viui 
dirittamente, anzi lo ti da la mente difcreta, e lo tenace pro- 
ponimento . E anche difle Seneca. Non può crefcere la 
pianta, che fi pur trafpianta di luogo in luogo . E in vn’al- 
tro luogo dilfe . Il luogo non fa molto prode al ripofo , ina 
giouaui 4 ’animo, che acconcia tutte le cole, e non puote ef- 
fer ripofo , fenza ripofo dell’animo. E perciocché egli me- 
desimo dille . Non è piaceuol niun ripofo, fe non quello, 
eh' è ordinato dalla ragione, perciocché tal fiata è ripofo, e 
pon è ripofo: e non è ripofo giacere in cattiuo ozio. E an- 
che 
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che difle in vn’ altro luogo . Che prode ti farà mutar Citta 
de, o paflare’l mare, fe tu non muti i vizj ? E anche difle vn 
Filofofo. In ogni luogo puoi ben viuere, fe tu non abban- 
doni te medefimo . Non ti dei adunque difperare, ne abban- 
donare, anzi dei ornare, e far bello lanimo, e lo cuor tuo , 
e la mente tua delle predette virtudi, e non {blamente n’è da 
armare il cuore, ma eziandio tutto’! corpo, perciocché dice 
l’AppoftoIo nella pillola ad Efefios verfb la fine. Abbiate fuc- 
cinti i fenfi voflri in veritade,e fiate veftiti di pazienza digiu- 
llizia,e abbiate calzati i piedi dell’apparecchiamento del Van- 
gelo della pace, riceuendo lo feudo della fede, nel quale pol- 
liate fpegnere tutte le faette del maluagiflìmo, e riceuere 1 el- 
mo della falute, e la fpada dello fpirito, cioè la parola d’id- 
dio . E non folamente è da armare lo corpo delle predette 
armi , ma è da veftire adornatamente di veftimenta , che fon 
bifogno, e non è da abbandonare , acciocché , per la ventu- 
ra, la mente non paia mal comporta . Onde difle Seneca . Lo 
male apparecchiamento di fuori , è fegno della mente mal 
comporta. E non trapaflino per nullo modo l’adornamento 
del corpo, perciocché diceOuuidio nelle pillole. Sieno di 
lungi da noi i giouani, che s’adornano, come le femmine , 
perciocché la forma dell’huomo ha molto à vile l’ adopera- 
mento della rocca . E anche vn Sauio difle. Che cofa è più 
maluagia, e più fozza, che l’huomo effemini nato , cioè che 
par femmina ? Componi adunque la mente tua e Ila conten- 
to, e non l’andare pure auuiluppando : anzi abbi in te fermez- 
za , perciocché dice Seneca nelle pillole . Il primo argomen- 
to della ben comporta mente credo , che fia , che altri pofla 
Ilare con fe medefimo . E Cato difle .. Chi fi difeorda con 
feco medefimo, non fi conuerrà con niuno. E poi dei vfare 
dirittamente co’ buoni huomini, e non viuer folo , anzi difi- 
dera fempre d’auer buona compagnia : perciocché dice Sene- 
ca . Non puote eflere alcun bene , fe non con l’ huomo : ed 
anche la gioconda pofleflione è di niun bene fenza compagno, 
e fe tu aurai fempre compagno buono con teco , meno pec- 
cherai . Onde egli medefimb difle . Gran parte de peccati fi 
menomano, fe colui che dee peccare ha compagno. Adun- 
que quando tu hai volontade di peccare , lieti à mente , che 
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Domeneddio con la Corte del Cielo ti vede," e dee efler teflt- 
monio, e giudice di ciafcun peccato. E anchelfopo difle . 
Non ti confidar tanto di te folo, che tu fchifi d’auer compa- 
gnia con altrui. E Salamone difle . Meglio efler due infie- 
me, che vno, perciocché hanno vtilitade di compagnia: e fe 
l’vno cadrà, l’altro l’aiuta, e guai al folo, che quando ca- 
drà, non farà chi’l lieui: e fe due dormiflero l’vno rifcalderà 
l’altro : ma l’vno come fi potrà fcaldare? E fe eflendo due al- 
cuno gli aflaglie, fi fi poflon difendere: malageuolmente fi 
rompe Io funicello addoppiato . Marzial difle quel medefi- 
mo. O tu , che credi efler Ieuator di te fldfo, e non puoi y 
quando tu difpregi i patti, e non vuoi auer compagno, mo- 
iri, e dai a vedere, che tu non vuoi eflere ajutato da niuno* 
E la verace fede della compagnia parte col compagno lo be- 
ne, e lo male: e’I grand* amore non fi fa rompere a niun pe- 
ricolo . E- lo funicel doppio , non fi rompe ageuolmente _ 
Forfè che tu vorrefli trouare vn fedel compagno, ma i rei co- 
itami lo ti niegano, e la gelosia, e l’ira non vollono. 


Deìt elegger la buona via . Cap. 65. . 

c 0 ' 

Q Vando tu farai conuertito à Dio , per te medefimo po- 
rrai fcegliere delle due vie f vna, cioè o la vita attiua * 
"o ver la contemplatiua : dalle quali gli huomini , pen- 
fando molte cofe, fpefle fiate dubitano grandemente , quale 
e’voglian pigliare: ma Tullio della vita attiua dilfe . Più è 
vfata, e più acconcia ad ampiezza, e a caritade, e a genera- 
tion degli huomini quella vita, che s’inframmette di far cofe 
comunali , e grandi : e quella è la vita attiua * E anche di 
quella medefima difle. Più è fecondo natura per conferuare,. 
o per aiutare tutte le generazioni , fe far fi puote , foflerir mo- 
leftia, e fatiche, cheviuerein folitudine, fenza alcuna mo- 
leflia : e anche abbondar di gran dilettanze, e altre abbondan- 
te, che tu paflì gli altri in bellezza, e in fortezza, e per ciò» 
molto più è da innanzi porre con ottimo, e fplendidiflimo in- 
gegno quella vita à quella, per la quale fi fa l’huotno ubbi- 
diente alla natura , e che non può nuocere all’huomo. E an- 
che è fcritto in vn altro luogo , che niuna cofa è cosi qatii- 
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rale, come aiutar Io conforte della natura, cioè Ivno huoino 
T altro . Nella vita contemplati ua, ch’è detta vita di ripofo, 
egli medefuno Tullio ne dille . Molti furono, e fono , che 
addomandando la vita ch’io dico ripofeuole, rimoflerfi dalle 
faccende comunali , e fuggirono a ripofo. E in quelli , e gen- 
tiliflimi Filofofi, e gran Principi, e alquanti huomini feueri, 
e graui non potettero folferire i coftumi del popjolo, ne de’Si- 
gnori, e per ciò tutti fi dilettarono di viuere ne’ campi con le 
cofe loro: e alquanti che furono di loro, furono contenti del 
lor poco, ne non è da difpregiare, ne la fentenza degli vni, 
ne la fentenzia degli altri ; ma più ageuole , e più ficura , e 
nien graue dell’altre, e meno moietta è la vita del ripofo. E 
per ciò dilfe il figliuol di Sirac . Figliuole, non fieno gli at- 
ti,o i fatti tuoi in molte cofe: e non ti fciorinare ad ogni ven* 
to,e non ti muoua ogni vento. E Domeneddio dille nel Van- 
gelo a Marta, la quale era fempre in faccenda, e affaticauafi 
allo quotidiano feruigio. Marta Marta follecita fe, e turbiti , 
e intramettiti di molte cofe: per certo vna cofa t’è bifogno • 
Maria hae prefa la miglior parte, la qual non le farà tolta; e 
quello dilfe, perciocché ella dimoraua iu contemplazione a* 
piè di Domeneddio , e vdiua parola di Giesù Crillo. E l’Ap- 
pollolo difie . Niuno caualier d’iddio s’imbriga delle faccem 
de del Mondo , e per ciò difie vn Filofofo . Chi vuol iafcia* 
re il Mondo , guardi , che non tenga alcuna cofa , che fia 
delle fue parti , perciocché altrettanto varrebbe , come le al- 
tri fpegnefieil fuoco con la paglia : e ^er ciò difie vn’ altro 
Filolofo , Se tu farai fermo caualier d Iddio r ogni cofa ti 
farà profpereuole , ouunque tu andrai . E vn altro Filofofo 
difie. Vendi quello fecolo, per l’altro, che dee venire, e 
guadagnerai 1* vno , e F altro : perciocché quello fecolo è 
quafi , come ponte non fermo , il cui entramento è il ventre 
della madre, ed il cui vfcimentoè la morte di lui medefimo, 
sì come dille vn’ altro Filofofo . Chi puote in quello fecolo 
aucr cofa ferma conciofiìacofach’e’ fia mutabile ? Or chi puo- 
te auere in quella vita alcuna cofa durabile, conciofiìcofachè 
tutte de cofe fien trapafleuoli ? Vedi adunque, figliuol mio 
cariflìmo , quelle cofe, che t’ abbo proccurato di fcriuere, 
dell’amore, e della dilezion d’iddio, e del profilino, e deli* 
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altre cofe breuemente , e in fomma , ma non compiutamen- 
te, per la picciolezza della mia fcienza: ma in ciò , fecondo 
che dice la legge . Colui che ammenda quello , ch’è fatto 
non fottilmente , è più da lodare , che colui , che trouò in 
prima . Tu , chiamando il nome deli’ onnipotente Iddio , 
con lo’ngegno, che t’ha preftato , ammenderai quella ope- 
ricciuola, e ftudierati d’accrefcerla : e quando Domeneddio 
te ne darà la grazia , muterai la vita , e vincerai sì i vizj , e i 
peccati caccerai, che tu , per ragione , polli elfer chiamato 
Vincenzio. Fa adunque vigorofamente, e conforta il cuor 
tuo, e foltieni, e fodera Domeneddio, e lludiati , e sforza- 
ti di viuere allo regno del Cielo , e alla gloria del Paradi- 
fo , alia quale ne conduca colui , che viue , e regna fenza 
fine •. 

r « 

Qui é compiuto il libro della forma delfonella vita , il 
quale compilò Albertano Giudice di Brefcia, della contra- 
da di Sant Agata , quando egli era nella prigione di Melfer 
lo’mperadore Federigo, nella quale fù meflo , quando egli 
era Capitano di Cauardo , per difendere quel luogo ad 
vtilità del Comun di Brefcia , negli anni di Crifto mille du- 
gentrentotto , del mefe d’Agofto, nella vndecima indizio- 
ne. Deo gratias. 
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Onciossiacosache molti fono, li quali 
«affliggono, e contriftano nelle auuerfità , e 
nelle tribolazioni, sì che, per loro in ogni 
tarbazione, ne configlio ne confolazione ab* 
biano, ne da altrui afpettino, e si li contrifta- 
no , che di male cadono in peggio. Dunque 
a te, figliuol mio Giouanni, io qual t aope- 
ri nell arte di cirurgfa , le per iftagione cotali perlone troni , 
per le quali dante lo Signore, per vn piccolo mouimento di 
mia fcienzia, curai di fcriuere alcune cofe, potrai nelle pre- 
dette colè non /blamente dar medicina necorpi , ma eziandio 
configJ io, con fola mento, e aitorio. Dunque leggi la fimi* 
litudme di fiotto ficritta, e autoritadi notate in quefto libro ri- 
leggi ftudiofiamente : e così volendo la dia ina grazia , Raccen- 
do a te prode, potrai lieuemente peruenire alle dette cole. > 
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V N O giotTatìe , che auea nome Melibéo , lo quale tri 
huomo potente e ricco, laficiandò la Aia moglie, e vna 
lua figliuola nella fina cafia, le quali egli afnaua molto ( fer- 
rando i’vfiei© delia fiua cafa) andò per prender follano. Tre 
fuoi vicini r e nimici antichi , vedute quefte cofe; può-* 
fonale ficaie alla detta cafa, e entrando per la fineftra della 
cafia, ciuiui la mogtie, la quale aliena nome Prudenza, fòrte- 
mente batterono » c la figliuola di cinque piaghe ferirono, cioè 
1 , . negli . 
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negli orecchi , nel nafo , nella bocca t nelle mani * e quali 
mezza morta la la fciano;, e^pdaqo via. Poi, xqrnito Mdi- 
béo, vedendo quelle cofe, incominciò fortemente a piangere, 
e airarii , diuélleridofi i -capelli* e fquàrciandoTi iveflirtienti , . 
quafi come huomo, ^he .fo(Te efeito di^ratféra . . L^i moglie 
fua Prudenza incominciò lui ammonire; die tacefler ed egli* 
come la moglie più fammonfa, Tempre più gridaua . Onde 
ella ricordandoli della parola d’Ouuidio, che di de. Quegli 
non è altro, che pouero di mente,, lo quale vieta alla madre 
piangere nella morte del figliuolo , conciofliacolachè , in tal • 
fatto, non è da vietàré, ch’elli non pianga: ma quando ella 
aurà afflai piànto, e fkziato lamino. Io fuo dolor, con buone 
parple,; fi. dee temperare, e aumiliare .» Poi , da che Meli- 
co ebbe affai pianto, e ripieno famulo fuo , Prudenzia in- 
pomindò lui au ammonire, dicendo. Stolto, perchè ti fma- 
qej ? perchè lo vano dolore ti coftrigne lo tuo pianto ? che 
neflun guiderdone acqui Hi i Dunque lo modo, e lo fauere , 
dee temperar lo tuo pianto. Forbì le tue lagrime, e guarda 
quel che tu fai , che grauemente dolere non s appartiene a Ta- 
llio , concioffiacofachè lo dolore nullo guiderdone rapporta al 
ifuofignore * e la tua figliuola, con la fperanza di Dio, guar- 
zà bene: e poniamo, che pur muoia, non però ti dei tu di- 
struggere. E però difle Seneca.: Lo fauio non safhigge per 
perdimento di figliuoli , o vero damici, imperocché con ta- 
le animo dee foftenere lo male, e la morte loro, con quale 
foftiene , e afpetta la Tua . Meglio è , che tu lafci Io dolore* - 
che fu fij lafciato da lui: la qual cofa, eziandio fe tu la voi> 
lai fare, non potrai lungamente. Melibéo rifpuofe, e difTe . 
Chi è quegli , che in tanto dolore poteffe coflrignere Io fuo 

J iianto, e le lagrime raffrenare? Lo noftro Signore pianfe e* 
agrimò di Lazzaro amico Tuo. E Santo Paolo dille. Lo 
temperato pianto dal trillo, oue fia intra li trilli, non fi vie- . 
ta* ma fi concede, E anche dif/e . ; Allegrati con queLli; ; 
che fono allegri, e contriflati con li trilli . I- E Tullio difle ; * 
Prppria cola è delf animo bene ordinato dallegrarfi delle bue* 
»£ co{e,e 4? dolerfi delle contrarie. Prudenzia dilfe,erifpo? 
fe. 'Vietato è di piangerete di molte lagrime fpargere ; ma 
dei* offeruar lo modo trouato da Seneca, lo. qual dille . Noo 
X > * ' w iftieno 
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iftieno le lagrime de’tuói occhi per 1 amico perduto/ da iagri- 
ìnare enne, ma non da piangere. Anzi* che tu perdi lami- 
co, fi lo dei riparare, fe tu puoi comodamente: imperocché, 
sì come dille il medefimo . Più fanta cofa è a riparar 1* ami- : 
co, che piangerlo: dunque, acciocché tu fauio viui, la tri-t 
ftizia di quello fecolo al poftùtto dal tuo animo caccia ; pe-’ 
rò dille Iesù filius Sirac . La triftizia vccide molte perfone, 
e non ha alcuna vtilità in fe . Anche ditte Seneca . L’ani- 
mo allegro fi fiorita vita, e lo trillo fpirito difecca lolla. - E 
Sulamone dille . Si come la tignuola nelli vellimenti , e Io* 
verme nel legno rodono, cosi la triftizia nel cuor deifhuomo 
nuoce . E anche dille . > Non fi contrifterà lo giufto di ciò/ 
che gli auuerrà , e li maluagi fi riempieranno di male . E 
Seneca dille . Non è più ftolta cofa , che accattar fama di' 
triftizia ,, e commendar lagrime ; ma al fauio huomo nulla 
cofa può auuenire , che lui polla contriftare, che, egli fta di- 1 
ritto lotto ciafcun pondo: si come auucnne al beato Iob , lo 
quale, da che ebbe perduti tutti li fuoi figliuoli , e tutta la- 
ma fuftanzia, e molte tribulazioni nei fuo corpo foftenendo , 
fempre diritto ftette, e fempre rendendo grazie a Dio, dicen- 
do. Sia lo nome d’iddio benedetto , aguale , e in fine del 
fecolo: Domeneddio diede*: e Domeneddio tolfe: quello, che : 
a. Dio piacque è fatto: fia lo fuo nome benedetto. < Dunque 
non ci douemo troppo dolere de’ figliuoli, o d’altre cofe, che 
noi perdiamo, perocché quello, che è adiuenuto, per dolor 
non fi può mutare. Ma maggiormente ci douiamo allegrare 
di quelli, che amiamo auuti, che dolerci di que’ che auemo 
perduti. Onde vn fauio huomo, volendo lo padre della mor- 
te del figliuol confidare, dille così. : Non piangere, che hai 
lo buono figliuol perduto, ma allegrati, che cotale lauefti . 
E Seneca dille . Nulla cola più auacc io viene in odio, che 
lo frefco dolore: lo dolore volentieri induce a fe confolamen- 
to . Del lo’nuecch iato dolore y non lenza cagione , e ragione 
fi farà beffe: perocché egli è fottò fimiglianza d’inganno, o 
vero è ftolro, però la triftizia di cotali cole dei cacciare: che' 
Snn Paolodiffe. * La triftizia di quefto fecolo adopera morte, 1 
e però non la dei tenere. Ma, fecondò Dio, la triftizia è pa- 
zienza, la quale in falute ftabiles’ aopera: e, fecondo Dio* 

quella 
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quella da te, per neffun modo, non dei rimuouere, anzi mag- 
giormente di die, e di notte lei iludiar dei d’auere , percioc- 
ché poi fi conucrta in allegrezza, si collie Dio diffe nei Van- 
gelo: onde Salamone diffe . Lo cuore de’ faui è là’ue trifti- ' 
zia, e lo cuore degli ftolti è quiui , off è letizia. E anche 
diffe . Meglio è andare alla cafa là’ue pianto, che alla cafa 
là’ffè conuito , o vero nozze . Meli béo rifpuofe . T utte que- 
lle cofe, che hai dette fon vere e vtili , ma pur l’animo mio 
turbato in tanto mi caccia , ch’io non fo , ch’io mi faccia. 
Allora Prudenza diffe. Aduna li prouati, e fedeli amici e li* 
parenti , e da loro diligentemente addimanda , fopra quelle 
cofe , configlio , e , fecondo lo lor configlio , ti reggi : che 
Salamon dille . Tutte le cofe fa con coniglio , e non te ne 
pentirai . Meiibéo conuocò vna gran moltitudine d’ huomi- 
ni, intra i quali furono medici di ferite , e di fifica , e huo- 
mini vecchi, egiouani, e vicini, e molti, che maggiormen- - 
te li faceano riuerenza per paura, che per amore , je certi al- 
tri, li quali già erano itati fuoi nimici , che erano fatti ami- 
ci , e nella fua grazia erano ritornati . Anche conuocò huo- 
mmi lufinghieri, efaui giudici: li quali cosi raunad , Meli- 
héo, narrando per ordine, e dicendo tutte quelle cofe, che a 
lui erano intrauenute , dimandò a loro configli© , grande vo- 
lontà inuer di loro mollrando di fare incontanente vendetta . 
Allora vno de’ medici di ferite, con configlio , e con confen- 
timento di quegli della fua arte, fileuò, e* intra l’ altre pa- 
role, diffe . VfiCiodelIi medici è, e 4, loro fi conuiene , a 
ogni perfona far prode, e a neffun nuocere . Speffe volte ad- 
dimene, che per le ferite fatte nelle mifchie tra f vna parte , 
e l’altra , li medici delia noftra arte , a ciafcuna parte confi- 
gliano, e all’vna parte, e all’altra loro medicina fanno, e pe- 
rò non fi pertiene a noi di guerra, o di vendetta configliare , 
ne in tra alcuni pigliar parte. Per la qual cofa di far vendet- 
ta non ti configliamo, ma la tua figliuola , veduta diligente- 
mente, le fue ferite iollecitamente , e prouidamente , di die, 
e di notte proccureremo , e con l’aiuto di Dio , auuegnachè 
fia graui/fimamente jnnauerata , a compiuta fanità rechere- 
mo. E dipo’ coftui, vno delli medici di Fifica, con confen- 
tÌmento,e con volojntà.degli altri della fua arte, configliò fimi- 
~ ^ * glianti 
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glianti cofe, e dopo molte parole, a lui, e alla fua figliuola, 
per fe, e per gli altri della lua arte, dare promife lo loro aiu- 
to, e lo lor configlio. Sopra lo fatto di far guerra , e vendet- 
ta, cosi ri diciamo, che, sì come per la Finca, le contrarie 
cofe, per le contrarie, fi foglion curare, cofi nella guerra, e 
nella vendetta è, che alcuna volta fi è vfato curar le cofe con-* 
trarie con le contrarie . E dipo’ quello , vicini , e tali , che 
in qua dietro erano flati fuoi nimici, li quali erano ritornati 
ingrazia, ed erano lufingh ieri, efettatori, quali piangendo, 
e moftraodqfi dolenti nella faccia , di ciò , ch’era interuenu* 
to, configliaron di far vendetta incontenente, e di far poten- 
temente guerra , commendando forte M. Melibéo , e la fua 
potenzia, e la fua ricchezza.. Dicendo eziandio la moltitu; 
dine de’parenti, e degli amici fuoi, e la potenzia degli au«* 
uerfarj Spregiando , e le loro -ricchezze in parole menimando. 
Poi vno giudice lì leuò fu in piede, infra I’altre parole , dille 
quello. Lo fatto è molto grande, si per ragione della'ngiu* 
ria, e del maleficio nuouamente commeflò, e perchè molte 
più grauicofe, per innanzi, per quella cagione potrebhono 
intra uen ire, quello è molto maluagio, e penano fatto, ezian- 
dio per ragione di vicinanza , e di ricchezze , e di potenzia 
delfvna parte , e dell'altra, ed eziandio per molte altre ragio- 
ni , le quali di iieue non fi.potrebbon penfare, e non fareb- 
be conueneuoie a nominarle . Per la. qual cofa , acciocché 
follecitameote fia da prouuederui , consigliamoti , che la tua 
perfona fopra tutte l’altre cofe debbi ben guardare, sì che in- 
gegno, ne altro ti poffa mancare a guardia di te. Sopra tut- 
to ciò la tua cafa diligentemente debbi fornire ; e però quel- 
lo, che fia Io meglio ancora non potiam giudicare. Lo fat- 
to di far vendetta , o guerra ci vediamo gran dubbio , onde 
acciocché noi polliamo deliberare, fi dimandiamo Spazio, 
imperocché auaccio, ne Subitamente fi de’ giudicare , peroc- 
ché tutte le colè Subite fon prouate non fauie , ed in giudica- 
te, l’auaccezza è criminofa, e chi auaccio giudica fi s’affret- 
ta di pentere, imperocché fi Suoi dire. Quello tegno , che 
fia ottimo giudice, che intende auaccio, e tardi giudica, zu< 
uegnachè ogni indugia fia odiofa . Però in giudicare lo con- 
ueneuoie dimoro non fi de’ riprendere, che fa fcrittura dice . 
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Ogni dimoro è odiofo, ma fa altrui fauio: però, fe non vo- 
gliamo diliberar fopra quelle cofe , non è da marauigliare . 
Diliberare le cofe vtili è ficura dimoranza. In volgare li di- 
ce. Meglio è giudice lento, che giudice, che s’affretta, a 
giudicare, concioffiacofacrhè Domeneddio. che volle giudica- 
re fopra la femmina, ch’era prefa neHaduIterio, fcriuendo in 
terra due volte, diliberò . Dunque noi , dopo la diliberazio- 
ne, con la fperanza di M. Domeneddio, ti configlieremo vil- 
mente, Dopo quefto li giouani , confidandofi di lor poten- 
zia, e di lor fortuna, e della grande moltitudine di coloro , 
che fi diceano d’ edere amici , dopo molte lode di M. Meli- 
béo, della potenza, parentezze, e ricchezze fue, configliaro- 
no di far guerra, e vendetta incontenente, e di trattarla poten- 
temente , tenendo per niente la ricchezza degli auuerfar j , e 
riprendendo eziandio li faui della fentenzia, e dello delibera- 
mento, che dimandato auieno ; allegando, che sì come lo 
ferro, bollito nel fuoco, femprefi lauora meglio, che fred- 
do, così la’ngiuria riceuuta, incontanente meglio fi vendica, 
che dami interuallo . Allora tutti quanti con grande grido 
diflòno fia fia . Dopo quello vno dejpiù vecchi fi leuò , mo- 
ftrando con la mano, cne faceflòno ulcnzio in tra loro , con 
confentimento, e volontà degli altri vecchi , e diflfe . Mol- 
ti gridano fia fia , che non fanno , che fia a dire , 
ne la forza di quelle parole, ne non fanno quello, che di- 
cono . £ certo la vendetta e la guerra , che de* edere cosi 
lunga, hae entrata, e lo cominciamento fuo a catuno è ma- 
nifefto, ma la fua fine con grande malageuolezza , e appena 
per neffun tempo fi trouerrà . E molti , nel cominciamento 
della guerra non fono ancor nati, li quali , anzi la fine della 
guerra , con molte miferie inuecchiano: egli miferamente vi- 
uono a cagion della guerra ; la lor vita in cotal modo finifeo- 
no: per la qual cofa , non fi de* di fubito , ne infretta proce- 
dere, anzi con diligente diliberamento e prouuifione, e appa- 
recchiamento, e con follecita cura, tutte le cofe fi deon fare. 
E volendo egli approuare lo fuo detto , per molte ra- 
gioni , quali tutti gli altri incominciarono a gridare con- 
tra di lui , e a interrompere lo fuo detto , dicendo . Che 
toftamentc lo debbia compiere; e fulli detto. Qui , oue 

non 
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non fevdito , non cjei parlare : imperocché Io tuo detto 
è importuno ; a quella cagione non feintcfo, ed è quali 
cantare intra coloro, che piangono : che lesti filius Si- 
ract diffe . Lo’mjportnno parlare fi é cantare in pianto . Ve* 
dendo miei vecchio,. che non gli era lvdienza preftata, e co* 
nofcendo , che neifuho puòte, beh dire a colui , che contr’a 
fuo volere lontende/idifle allora. La non consigliata mat* 
tezza dell’vditore non fa afpettar configlio . L’ huomo non 
fauio in verità lo configliò tratta di mutare. Ora certamente 
conofco , che verità è quel , che non fi fuol dire .• che ferm 
pre manca allora lo configlio, quando più abbifogna: e cosi j 
quali confufo, quel vecchio fi pofe a federe . Allora molti 
agli orecchi di M. Melibéo, configliano lui in altro modo , 
che in palefe. Melibéo, vedute e intefe quefte cofe, fi fi le- 
'UÒ fufo in piede, e mife tra Ior partito, fecondo che era vfa- 
to , e cognobbe , che le 20. parti di loro erano dal partito 
che voleano far vendetta incontanente, e di guerra trattare po* 
tentemente, onde egli lo configlio di coloro laudò, e fermò. 
Quando Melibéo s’auacciaua di voler far vendetta , donna Pru- 
denza moglie fua, fapute quefte cofe , ch’erano ordinate , e- 
ftabilite, per lo detto configlio, venne incontra a Melibéo, e 
difle a lui . 'Pregoti, che tu non Raffretti : fpazio ti dimando 
per rimuneramento, che Piero Alfonlì dille . Non t affrettai 
di render preftanza ad alcuno di bene, o di male , imperoc- 
ché lungamente t afpetta l’amico , e più lungamente il nimi- 
co. Dunque fcaccia l’ira, e abbandona il furore, e non ma- 
lignare, acciocché tu non fij malignato. Vuogli tu auerc lo 
mio configlio ? . • 

Del rimprovero delle femmine . 5 ff 

,<• ' . Capitolo . 2. * ' • ' 

A Lla quale egli rifpuofe, e difte. Lo tuo configlio hoe ' 
propofto di non vfarlo , per molte ragioni . La prima 
fi é, che farei riputato ftolto dà tutte perfone * fe io, per tuo 
configlio , e per lo tuo fenno mi reggefli, e mutaflfi quello , 
che £ ^abilito da tanta gente. La feconda ragione é, che le 
fgnàmihe fono male, nefluna buona fe ne truoua, sì come te- 
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ftimonia Salamone , quando difle , Tra li millé’huotiiirii 
trouai vn buono, ma tra tutte le femmine non ne truouàf vna 
buona . La terza ragione fi è , che fe io al tuo fenno , o a! 
tuo configlio mi reggerti , parrebbe ; che io fopra me ti de (fi 
fignoria, e così ti Srei contraria a me, e dareti poteftà fopra 
me: la qual cofa non de’eflere, che lesi* Siràc difle . Se la 
femmina auefle fignoria farebbe contraria al Aio marito . E 
Salamon difle. Intendete popoli, e tutte genti, e rettori del- 
la Chiefa , alti figliuoli , alla moglie , alli frati , all’ amico , 
non dar podeftà fopra te in vita tua: che meglio è, che’ guardi- 
no a te, che tu guardi nelle lor mani . La quarta ragione è; 
che s*io vfaflì lo tuo configlio, molte volte ^fognerebbe , che 
fi doueire tener fegreto, fin’ a tanto, che* bi fogna fle di mani- 
feftarlo, la qual cofa non fi potrebbe fare da te: che la fcrit- 
tura dice. La garrifla delle femmine quel folo fa celar; che' 
non fa . La quinta ragione fi è, per la parola dello Filofofo, 
che difle. Le femmine vincono gli huomini ne’ma'configl! . 

- . * • • •• •• •' ;• \ ’ 1 * S * ' 

Della fcufa delle femmine . 

- Capitolo . 3* j 

‘ ' ‘ * ' • • • ' • • i : • 

A Llora donna Prudenza pazientemente, e benignamen- 
te vdite, e conofciute quelle cofe* che dal marito età- 
no dette , auuta licenzia da lui dt poter rifpondere , difle a 
lui. Alla prima ragione, la quale per te allegarti , fi può co^ 
sì rifpondere. Che non é ftolta cola a mutar configlio con 
cagione, imperocché fe quefte cofe aueflì pur promelfo di fa- 
re, non farebbe detto, cne tu mentirti, fe per giufta cagione 
lo mutarti: che fcritto è. Lo fauio huomo non mente da che 
muta in meglio Io fuo configlio: ne non contraria quello, che 
dici . Lo tuo configlio eflere ftabilito da così grande moltitu- 
dine d’ huomini, imperocché la verità, e l’vtilità delle cofe, 
fempre fi truoua meglio da pochi faui, che da gran moltitu- 
dine d’ huomini gridatori; imperocché la moltitudine grauo- 
fa nulla cofa ha in fe doneftade . La feconda ragione , che 
dicefti; che tutte le femmine fono rie, e nefluna le ne truoua 
buona , rifpondoti, che falua la tua reuerenza, non dei gene- 
ralmente tutte le femmine difpregiare, ne non dei lo lor fen- 
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no riprendere , imperocché, chi tutti difpregia a tutti dìfpia- 
ce . E Seneca dine . Lo poco faper dalcuno non difpregia- 
re, ne perch’egli parli poco: e fij tu paziente vditore di colo- 
ro, che parlano, e fij tardo, e allegro, e non afpro, cupido 
di fapienza, e che vuogli edere ammaeftrato di quelle cofe , 
che tu non faprai, e fenza orgoglio, e fuperbia da a colui , 

, che ti domanda: e quelle cole, che tu non fai , benignamen- 
te domanda, che ti fieno moftrate , imperocché buone fem- 
mine fono infinite, la qual colà fi puh prouare per di u ina ra- 
gione , che fe alcuna buona non ne folfe trouata , lo noftro 
Signore Dio non fare* degnato di venire, e IVmana carne dal^ 
la Vergine non aurebbe riceuuta. E dei fapere , che non è 
alcuno, che non fappia, sì come molte buone, e fante fem- 
mine fono Hate . Eziandio Io noftro Signor lesti Crifto, per 
la bontà delle femmine , dopo la fua relurrezione , maggior- 
mente fi degnò di manifeftarfi alle femmine , che agli huo- 
mini: perché prima fi dimoftrò a Maria Maddalena , che non 
fé agli Appoftoli . E non è contrario quello, che dille Sala- 
mone, che di tutte le femmine non ne trouò vna buona, che 
auuegnachè egli non ne truouafte , molti altri ne truòuonno 
affai buone : e per ventura Salamone intefe delle femmine, 
che foffono ordinate nella fourana bontà, delle quali nefTuna 
fi truoua, che vi fia. Neffuno è sì buono , e sì perfetto , fe 
non folo Dio , fecondo che’ dille nel Vangelo . Nella terza 
ragione , nella quale dicefti , che fe tu ti reggeflì al mio con- 
figlio , e al mio fenno , parrebbe , che tu deffi fignoria , e 
podeftà a me fopra te , penfo , che fia friuola , e nulla , 
imperocché fe a tutti Quegli , da’ quali dimandiamo confi- 
gli , fignoria , e podeftà lopra noi concedemmo , neffuno 
è , che voIefTe configli da altrui auere , conciofliacofachè 
noi auemo pieno arbitrio di configlio, che ci fia dato, di 
tenerlo e di lafciarlo * La quarta ragione , là oue dicefti 
la garriffa delle femmine fa celare folaniente quello , che 
non fa, fimigliantemente penfo, che fia nulla, e non ha 
luogo in quello fatto , imperocché quello s intende fola- 
niente delle maluage femmine , e garrilfarie , delle quali 
fi fuol dire . Tre cofe fono le quali cacciano 1’ huomo 
della cafa ; cioè lo fummo , e la pioua che entra in ca- 
ie 3 - fa, 


1*50 < '? Albertane 

fa, e la mala moglie . Delie guali Salamon difle . :■ Meglio 
è ad abitare nel difetto, che oon femmina imbrigofa, e pie- 
na d’ira: ma me non trouafti vnqua cotale. ; Anzi fpelfe vol- 
te m’hai prouata, e impofte credenze, e fegreti : Tempre mi 
trouaftf ferma , e collante . Quello, che nel quinto luogo 
dicefti, che le femmine vincono gli huomini ne’ mali confi* 
gli, non puote auer qui luogo, perocché tu vuogli fare malo 
configlio , che fe tu mal configlio voieffi fare , e le femmine 
in quello mal configlio vincdìono , configliandoti di bene ; 
non farebbono però da vituperare , anzi maggiormente da lo T 
dare: che San Paolo difle. Non fij vinto dal male, ma vin* 
ci lo male in bene . Ma fe tu dicelfi , che gli huomini vo- 
leflòno pigliar buon configlio, e le femmine configliaffero lo 
*io, e jn quello rio configlio le femmine vincelfono, in que- 
llo farebbono da elfer riprefi gli huomini , fe al malo s accor- 
da fiero >; che eglino fono fignori di pigliare lo buono confi-i 
glio, e poflòn lafciar lo rio , Che San Paolo difle . Proua- 
te tutte le cofe, e quella, eh’ è buona, tenete, oue fia chi 
dica quella auer luogo , quando le maluage femmine, e le 
pefiìme configliano agli huomini llolti ; .ma qui non è cosi , 

e " 

Della laude delle femmine , e di cinque ragioni di 
lor laude . Cap, 4 . . 

♦ : # # * 
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Q Veste cofe vdite, ad ifeufa delle femmine, e intende- 
nte altre cinque ragioni , per le quali fi può approuare e 
' "moftrare, che le femmine fon buone, e maflimamente 
le benigne mogli , e Io loro configlio eflere da vdire , e fe è 
buono da tenerlo, e da ofleruarlo è . La prima, che in vol- 
gare dir fi fuole, o egli è troppo caro, o egli è troppo vile < 
Troppo caro dei intendere, cioè carilfimo, si che non vi s’in- 
tenda fuperfluità: e si come degli amici d'iddio fi dice: trop- 
po onorati fono gli amici tuoi , Dio . Auuegnachè molte 
femmine fieno pefiìme , o configlio delle quali è vile, 
neente meno fi troua. ottimo configiio in loro . Iacob , per 
lo buono configlio di Rebec fua madre, ebbe la benedizione 
del padre fuo Ifac , e fignoria fopra gli altri Tuoi frati , Simi- 
gliantemente Iudit, per fuo buono configiio , liberò la Cit- 
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. tà, nella quale di moraua, delle mani d’Olofernè Re, lo qua- 
le i’aflediaua , e volea diftruggere . Simigliantemente Abi- 
tai, per lo fuo buono configlio , lo fuo marito Nabal , dall* 
ira di Dàtìid Re diliberò , lo qual lo voleua vccidere. E co- 
sì delle infinite buone femmine , delli loro configli infiniti 
efempli fi truouano . La feconda ragione , perchè Io confi* 
glio delle buone femmine è da vdire, e fe buono è r da alter- 
nare,; che fi pruoua per lo primo nome r che Dia puofe alla 
femmina, cne da che? Dio ebbe fatto l' huomoy fi difle, fac- 
ciamo a lui aiutorio ; e cauò vna colta del corpo d’ Adam , e 
feceEua, e così chiamò aiutorio , imperocché de' aiuta re, e 
con figliare gli huomini . E Certo bene poflon le femmine efi 
fér chiamate aiutòrio', è anche , per confeguenza , pollo* 
no efièr chiamate configliò , perocché ienza lo confi* 
glio, e l’aiUtorio delle’ femmine, lo Mondo non jpotrebbe'du* 
rare . E certo male aiuto aurebbe.Dio dato all nuomò , té 
fton douelté dimandar’ configlìo da loro, cònciolfiacotéchè - 
l’vno, fenza l’altra , appena eltér può . 1 La terza ragione sfc 
s'induce, imperocché la femmina è miglior, che Toro, o che 
le pietre prez iòle, che I fennò iteU^feniinina è più Lottile , e 
gli altri loperchb. Onde dir fi fuole, che cola è miglior., 
che l’oro ì la pietra preziofa : e quale è miglior della pietra 
prezio fa ? lo fenno: e che è miglior del fenno ? la femmina.* 
é che: è miglior,, che la femmina? neuna cofa. ì La quarta 
Cagione in quelle cofe incjuce Seneca ; commendando fopra 
tutte le còfe le benigne mogli , dicendo . Nulla cofa è lòprà 
le benigne mogli:, e così niuna cofa è più crudele delia mal- 
uagia femmina . Quando è fauia , la fua vita pone per la fa- 
iute del fuo marito. Quando è maluagia, la morte del ma- 
rito reputa fua vita . La quinta ragione è per le femmine * 
che Ca ter dilfe. Sieti in memoria di foftener la lingua, della 
tua moglie, s’ella è vtile . Dunque nella 'buona femmina: è 
la buona compagnia , onde dicer fi fuole . La buona femmi- 
na è fedele guardiana , e buona cafa . E imperocché la buo- 
na femmina facceodo bene, evbbiderido al marito , intanto 
a fe lo tragge , che non follmente configliar Io può , ma ezian* 
dio pare, che gli comandi: onde dalli faùi fi fuol dire . La 
calla donna vbbidendo al fuo marito fi . gii comanda’ , e , chi 
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buiamente ferue , tien parte di fignoria . Dunque fé fauia- 
mente allo mio configho ti vorrai reggere , la tua figliuola , 
con laiuto del Signore Dio , arrecherò pienamente a fanità, 
e te di quello fatto farò vfcire con grande onore. Allora Me- 
. libéo , vdendo quelle cofe ? allegrandoli alquanto , rifchia- 
rando alquanto la faccia, ditte . O fauo mele, o dolcezza 
d* animo ? e fanità d’otta, che fono le tue compofte parole, e 
per efpenenza di quello, che é pattato , per fauia t’abbo co- 
nofciuta, e femmi Hata fedele , e difcreta, imperò ho muta- 
to tutto lo mio proponimento, e fauiamente, col tuo confi- 
glio, difideromi di reggere. Prudenzia ditte. ' Se fauiamen- 
te vuoli viuere , a te Infogna la prudenza , cioè lo f mere . 
Melibéo rifpuofe . Io abbo bene la prudenzia , quando io 
abbo.te* imperocché, per quello nome fe chiamata. Pru- 
denzia ditte . Io non fon prudenzia, ma io fono le fue paro- 
le. Melibéo rifpuofe, dicendo. Moftnmi , che cofi è pru- 
. denza , e quale fia , e quante , e quali fono le fpezie di 
prudenza, e come prudenza fi può accattare. , 


P Rvdenea rifpuofe, e dille. La prudenzia è. difcrizio- 
ne di buone, e di rie cofe, con elezion di bene, e fugga 
di male.l E certo la prudenza fi è fpedita , e non fatiche- 
noie , e fopraftà tutto: imperò ditte Cifliodoro. Sopraftà 
tutte le cofe la non faticheuole, ed ifpedita prudenza* 

' V ' Quante fono k jpe& della prudenti*. 


E fpezie di prudenzia fon fei , cioè : ragione , e intellet- 
to: prouuidenzia, circunfpezione, cauzione, e infegna* 
mento, j Ragione è arbitrio di bene, e di male, e la ragione 
feguità la natura: che è dunque ragione? Ragione è feguita- 
mento di natura , e dittinifccfi così . La ragione è forma , con 
diferezione, che difeerne lo ben dal male, e lo licito dallo 
illicito, e lonefto d ìi difonefto, con elezion di bene , e fug- 
ga di male: e quindi viene ragionamento, cioè incinerimeli* 


Della prudenza , che cofa è • Cap. 5. 


. Capitolo. 6 . 
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to di ragione , intelletto , e vedimento dell’ huorao . Prouui- 
denzia e conofcimento delie cofe, che deon venire. Circon- 
fpezioae è cautela di vizj contrari . Cauzione è difcernimen- 
todi vizj dalle virtù, preponendo le fpezie delle virtù. In* 
fegnamento è virtù da infegnare alli non faui . 

- \. « , • ■ * ■ 

Delfi effetto di prudenza • t Cap. 7. 

L ’Efpetto di prudenza , o vero rvtiiità, è beatitudine, 
imperocché chi è fauio fi è berrò, e la beata vita fi in- 
duce fola prudenzia: che Seneca diflè. Chi è fiuio fi è tem- 
pento, chi è temperato fi è collante, e chi è collante non è 
conturbato; e chi non è conturbato fi è fenza trillizia , e chi 
é fcnia triftizia è be to. Dunque chi è fauio è beato, e la 
prudenzia a beata vita alfai è, e chi h3 prudenzia, cioè faus- 
te, ha vtilità, imperocché chi è beato è fauio, coftante, tem- 
perato, e non turbato, e fenza trillizia, ed ha tutte 1* vtilità* 
che peruegnono dalla fpezie della prudenzia, e molte altre 
cofe, le quali non è bifogno qui dire. 

Come fi ' acqui jla la prudenza , e la fapìen^a . 

:'*• n ‘ Capitolo* 8. • • - i • - * !.. 

* * * ^ « * » 1 ^ V * • % » 1 * • J> • * . I 

E In «vertà la prudenza, e la làprénza, e ogni fcienza, e 
buona dottrina s’acquifta, data da buon maedro: però 
difl i, che li buoni dottori, e medici, e artefici, e maedri, * 
tutti opera n uc i Tempre eleggere li migliori,* e li piùfaui , e* 
l i loro configli, e aitori, fe dopo fia, dimandare: che, si co* 
ine lo buon dottore, per li fua dottrina , dona grazia, cosi 
lo mal dottore, per la fua mala dottrina, mena altrui in er- 
rore , e guad ilo ; c si come Io buon medico fana auaccio 
le nfermità, che fon da curare, cosi io malmedico le curabili 
infermità fa incurabili, per io fuo poco fapere, e, dopo mol- 
te fatiche v e fpefe, l’vccide. E cosi li mali artefici, e li ma- 
li operatori molte buone opere, dopo molte fatiche, c dopo 
nio/re fpefe , guidino, e fenza fen no, didruggono: e però 
di coca li maedri ne potrai auer buon mercato. Anzi farebbe 
più fan ta cola a riuiuouer coloro dall’opra, e altro buono ben 
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pagare, che auere le loro opere di grazia, e fenza pregio: im- 
perocché io diffi. La prudenza, e ogni fcienza saccatta eoa 
perfeuerante ftudio: è da vedere, che fia lo ftudio, e che co- 
li fieno neceflarie allo ftudio, e che vtili. .* . 

. : ‘ • ' - • ; 'MI y* ; I.'.' . *; r « 

Dello ftudio x e del? htiomo fiudiofo , e delle cofe vtili e pece (farie 
. ; a que\ che fludìano . . Cap. 9 . ; 

/ 

I XVNQ^vE'loftudio èiaccQft^met^o di grande ànimo ad 

J alcuna cofa, con grande volontà . Ma allo ftudio tò- 
no vtili cofe, e neceflarie, imprimala dottrina. Secondo': 
é vtile cofa aiutar Io’ngegno, con ingegnofa cura, e vfo freì- 
quente, e con molta operagione, imperocché l’operazione, é 
fvfo vince fpefle volte Iongegno, e la natura: e 1 vfo fopraftà 
li comandamenti di tutti li maeftn. Lo terzo: è vtile ad aitai* 
ingegno con vfo, operagione, e cura, che Cato difle.; Ao- 
pera lo ftudio, auuegnacché tu abbi imparato l’arte, che si 
come la cura aiuta lo ’ngegno, cosi 1 animo aiuta larte . Dun- 
que l’vfo è neceflkrio allo ftudio, lo quale dona lieue via, in 
ciafcuna arte., E Panfilo dille . L’arte dà, e l’vfo ha . Se 
giugnerai l’vfo allartè, la graue via ti farà leggieri. E Sene- 
ca diflè. Neflima cofa fia più prode nella pugna, e in ogni 
arte, che l’operagione . Panfilio ditte. La fcienza di tutte 
le cofe s'imprènde per vfo: lvfp, e l'arte infegnano quello*, 
che fa ogni huomo. ..Ma fe per la ventura lo ftudio pertiene 
4 fcienza linciale, dei aiutare fan imo, e la mente in quattro 
'modi, cioè.;; In frequente intenzione, e in cotidiana vigila- 
zione,, c penfamento, e frequente, e aflidua concordagione . 
Dellantenzione difle Seneca . Aflòtriglia lanimo la’ntenzio* 
ne, loripofolo rompe. Della vigilazione difle Caftìodoro . 
In verità lo ngegno diventa intèrmo, fe egli non é aitato, e 
riparato con cotidiano leggere, con vmiità* c manfuetudine: 
e però è fcrjttp,; Lo buono lettore dee eflere vmile , e piano, 
c manfuetQ; da tutti limali, e volontà illicite al poftutto ri- 
motore dee éflère diligente, e ftudiofo, si che da tutti im- 
pari, sì che della fua finanza non prefuma: autori , ò fattori 
di mala fcienza, anzi quali, come veneno, gli fugga Ed 
impari lungamente, e tratti la cofa, anzi, che giudichi, ed 
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impari a non volere eflfer veduto a maeftr^to : e dimandi, ed 
impari li. detti delli fatti y ed intendali, ed intefi, amili ; e 
tempre quegli, innanzi agli occhi dello fuo volto, Audi aue- 
re . Dunque in tre modi lvmiltà fi dee richierere nello Au- 
dio. Prima dunque nulla fetenzia ,nu Ila fcrittura vile abbia, 
0 vero reputi, perocché tutte le cofe, che fono fcritte, fono 
fcritte a nbftra dottrina. Secondo lo detto di Seneca non di- 
fpregiare lo poco fenno d altrui . Seconda vmiltà è , che in 
alcun modo non ti vergogni d'imprendere da catuno: e sì co- 
me dille egli medefimo, Maggiormente voglio 1 altrui feten- 
zia con vergogna imparare, che vergogneuolmente non fape- 
re. Terza fi è, che quando tu aurai imparato fetenzia , noti 
difpregiare l'altrui, sì come egli medefimo Seneca dilfe. Queli 
le cofe, che tu faprai, fenza orgoglio , e foperchianza le in* 
legna: e quelle, che non faprai , fenza ricoprimento di di- 
menticanza, dimanda, che ti fieno infognate . ^ E auuegn&* 
chè io abbia dettò di fopra, niuna fcrittura è d’auere vile, per 
amor di ciò nelle fcritture quafi vili non è molto da Audiare, 
ceda perderai tempo. Onde è da prouuedere al maeArò, 
che nello Audio non vtile non perda tuo tempo, ne fua opra, 
e che non rimagna , nel buono e vtile proponimento, tiepido* 
Mala cofa è lo bene negligentemente tare, e peggio è grande 
fatica inuano fpendere.^ e non folamente con leggere, ma 
eziandio con ilcriuere , è da riparar longegno. Scritto è: 
non fempre leggere , ne fempre lcriuer douemo, imperocché 
Ivno di loro aArigne, e toglie le forze, e altro le leu a, e gua- 
ina. Dunque vicendeuolmente è da comunicar fvn con la ì- 
tro, sì che tal volta dobbiamo leggere , e tal volta fcriue- 
re con frequente denunciazione, e ricordanza . Difle Mar-, 
ziale. Modo è d’imparare, quando pare, che tu non fappi. 
Impara arduamente, che tu fappi. Lo cibo, o vero efea, 
la quale incontanente fi mette fuore, poco è a prò: c quello, 
onde lo bue è pafeiuto, quello medeumo ragù ma. Dunque 
fempre è da imparare , perocché nelfuno è, a cui fieno date 
a fapere tutte te cofe , concioffiacofaché la memoria degli 
Il uomini fia difcorreuole: onde la legge dice. Auer memo- 
ria di tutte le cofe , maggiormente è cofa di diuinità ,, che 
d Vmanità. Dunque acciocché fi fappia più, e tengati in me- 
moria 
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moria Tempre, delle conueneuoli ore é da leggere \ e da im- 
parare : e le quello non farai , difparerai . Dice Seneca . Di- 
fpari fe non impari : e da tutti dei imparare . Sarai più Ta- 
llio degli altri, Teda tutti imparerai: e coloro, che da tut- 
ti riceuono Ton più ricchi . E da ripetere è l'apparata: fcien- 
eia , acciocché l'abbi apparecchiata , « in vTo . Suole efler 
maggiormente a prode , - Te pochi comandamenti di fcienzia 
in memoria tieni, e quelli- fieno a te in vfo, e apparecchiati, 
che Te molto imparerai, e alla memoria non raccomoderai , 
niente ti varrà. La memoria dei aitare con penfare , e con 
operazion d’ingegno. Dice Tullio. Per cagione d’operar la 
memoria, quello che cotidianamente dirò, e pdrò, farò com- 
memoramento la fera. Studia dunque di die;; e di notte : e 
quello fa, che dice Seneca: cioè. Nefluno die a me tra palla per 
ripofo, perneceflità foftegnogli fludi di notte, e non vinco 
lo Tonno, ma Tono vinto da lui, egli occhi ho gafligati di fa- 
tiche , e quegli cadeuoli nell’opra tengo gafligati . Scriuo le 
foluzioni , e gli ammonimenti delle fcritture , con coltiua- 
mento di fatica: e con iftudio cotidiano puoi Io tuo animo, 
e ingegno aitare, e nobile fare, e a te corona di dottrina pa- 
recchiare, fecondo lo detto , che dice. Lo’ngegno fa inge- 
gnofo, Io quale ftudio affiduo apparecchia la corona di mae- 
3ro. Quelle cofe vdite, diligentemente intefe, rifpuofe Me- 
libéo, e dille . Madonna , cotale prudenzia non ho, ne aue- 
re voglio, già Tono quali inuecchiato, e alla fine della fancel- 
lezza, nel tempo pacato, ne Ile cure mondane , e nelle male 
dilettazioni sì fui dato, che auuegnachè io fia molto ricco, 
confumando delle mie ricchezze , lo tempo perdetti , e dir 
poffo : piango Io danno delle cofe , ma più piango lo danno 
delli dì. Catuno può foccorrere al danno delle cofe, ma nef- 
funo alli dì, e chi in giouentute piglia mali vizj ? quando in- 
vecchia, partire non le ne può Dunque conciofliacofachè 
io conofca me non fauio , limandoti configlio fopra quello 
fatto. A quello rifpuofe Prudenzia . Auuegnachè non fi} 
fauio pienamente , non fe flolto : non può effere fe non 
fauio colui , che fe flolto intende , imperocché fe flolto 
folli , tutti gli altri, crederrefli flolti . E Salamon dilfe .. 
Andando lo Solfo per via, concioffiacofach’egli fia flolto, tut- 
ti 
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ti gli altri reputa ftolti . E altroue dille . La via dello (tol- 
to è diritta negli òcchi , Ed eziandio in prouerbio fi dice . 
Ciafcuno (tolto gli pare effer fauio nel fuo fenno. Ma perchè 
in dubbiofe cofe coniglio dimandi , pare , che fij maggior- 
mente fauio; che (tolto. Dice Innocenzio Papa nel libro del 
difpregiamento del Mondo, chi maggiormente intènde , -mag- 
giormente dubita, e quegli pare, che più fapph a fe, chè più 
dubita . Parte dunque di fetenzia è voler fapere, chè tu noti 
(appi , e appena è cofa sì vile , o fia sì leggieri , la qual piena* 
tnente fi fappia,o comprendali liquidamente, o perfettamen- 
te fi fappia . Dunque fe perfettamente non fai , dalli faui im- 
para , imperocché , chi non fa per fe, e non crede agli altri, 
con tutto lo filo proponimento, inruinacade. * - » 1 ' 

Del Configlio . Cap. I o. 

• . ’ • * • » 

» - ' \ 

I MperocHe lo mio configlio auer defideri , primamente 
vediamo, che fia lo configlio, e come fi compone, e da 
cui debbia elfere addimandato, e lo configlio di quali fia da 
fchifare, e con cui fia da efaminare, e quando , e come fia 
da richierere, e da ritenere, e quando fia da mutare lo confi- 
glio, over la cofa ptomelfa. Lo configlio è intenzione, o 
vero proponimento deli'h uomo, lo quale altro huomo, o ve- 
ro h uomini, da buono, o vero malo, confortando, di pro- 
prio mouimento , fopra alcuno fatto fare , o vero lafciare . 
Dicefi cordiglio quello, che fi piglia con molti: dicefi anche 
còttfigfió , non faccendo parola, quando, fappiendo l’huo- 
mo'; dà aiutorio in malificio commettere, in quelto modo . 
Prcftài ferramenti a romper IVfcio, e fimiglianti cofe fei, co- 
sì diedi configlio nel malificio, sì come le leggi dicono . Di- 
cefi lo configlio da quello verbo , confulo confulis , lo qual 
verbo ha due lignificazioni , cioè: vna di dimandar configlio 
da altrui , e allora ha coftruzione ad accufatiuo : l’altra ligni- 
ficazione hae a datiuo , cioè di dare altrui configlio , onde lo 
verfo dice. Confulo te, cioè dimando da te coniglio, e con- 
fulo tibi, cioè do configlio a te. Componfi lp configlio dop- 
piamente: primamente a tjao y iaeft fentb: imperocché 
eoa gli altri dobbiamo fapere, e con gli altri edere in concor- 
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dia, acciocché veramente fia lo configlio. Nelf altro modo fi 
compone, ex con, tftleo , imperocché con altrui quello dob- 
biamo tacere, innna tanto, che fia bifogno, o accettano ma* 
Difettare . Oravegnjgmo da quali Io configlio debbi addi- 
mandate »; e certo, in tre modi è da dimandar lo con figlio > 
Primamente dallonni potente .Dio N. S. fecondo da te, mede 7 
fimo , terzo da altrui . A Dio dei etter deuoto , fauio in te 
jnedefimo, prouido in altrui : cauto in efaminar Io configlio, 
difcreto in ifc hifarlo,; rigido in pigliarlo, dotto e collante in 
ritenerlo , lieue in non mutarlo . Che configlio dimandare 
da E)ip debbi ? Dice il beato Iacopo nella pillola lua nel prin- 
cipio . Se alcuno di noi abbifogna di fapienza^add imandia - 
mola dal Signore, lo quale da a tutti pienamente, e non finir 
prouera, e da racci configlio . Dunque ciò, che fai in paro- 
la, e ili opera dei far nel nome di Dio: onde ditte il beato 
Paolo nella pillola fua alli Colottenfi . Ciò che fate in paro- 
le, o vero in opera, torto fate nel nome del Signor nollro Iesù 
Crifto, rendendo grazie a Dio Padre onnipotente . E sì come 
quel medefimo San Paolo ditte . Ogni dato e ottimo, e ogni 
dono perfetto di fopra é, difendente dal Padre de'lumi , ap- 
po’! quale non è tra fmuta mento . In dimandar configlio , 
dfcuoto e fauio etter dei , acciocché tu, a colui, che è fignor 
del configlio, diuotamente dimandi; e folamente quel, f che 
fia giullo, o vero, che fia veduto onefto-, E je quefte qofe 
farai, fenza dubbio, quello, che vorrai dal Signore Dio <jm- v 
petrerrai , imperocché’! Signore Dio dice . Ciò, che ditnan- 
•derete dal Padre nel nome mio, darauuelo: e quello intendo 
cosi v fegiufto fia, e giuftamente addimanderete, altrameq- . 
te, fé maluagio configlio farai, fopra .te ritornerà .> Dice Ie- 
sù Sirac y che a colui, che fa lo maluagio configlio fopra lui 
Ili rtudlqerù \ e non conofcerà , onde vegna , Se adunque 
nellamiftà terrena é fritta cotale legge . Che noi non pre- 
ghiamo cofe Tozze e non le facciamo pregare , e dagli ami- 
ci, l’onette dimandiamo, e onelte cofe a cagione degli amici 
facciamo , molto più fortemente douemo fare tali cofe in- 
uerfo Dio, Io quale è vero amicò, verace guardìan dell* ani- 
mo . Cotali cofe dobbiamo ofleiuare , ^non far quelle , le 
quali laidifono la pietà eia riputazione, e la vergogna, e ge* 
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ruralmente tutte quelle cofe, che fono contra li buon cotta- 
mi non douemo fare , come dicono le leggi . Molto più for- 
temente Dio, eh è aiutator di tutti , cotali cofe diidegna : 
lopra noi , per cotale petizione, o vero dimanda , la fua ira 
o vero indignazione prouocherebbe : onde Cato difle . Quel- 
lo che è guitto addimanda, overo quello, che fia onefto 
veduto, imperocché ftolta cofa è addimandar quello, che di 
ragion unona negare. Onde concioffiacofachèlo coniglio dell' 
nuomo lia,fcnza 1 aiutorio diuino, infermo e non efficace, e fen- 
2a "«W diuino nulla cofa polliamo fare , sì come egli 
medehmo Dio dille , fenza me nelfuna cofa potrefte fare . Pri- 7 
inamente addimandiamo da lui, e dalla fua giuftizia il con- 
igl io , e otterremo ogni bene . Secondamente dei dimandar 
io configho da te medefimo, e infra te medefimo richieri ri- 
pofo, e in quefto dei eifer prouido, si , che da te , e dalli 
uoi configli rimuoua quelle tre cofe , le quali fon contrarie 
al configho, cioè ira, volontà, e fretta. 

• i* * * ( 

Di febifare t ira ne configli . Cap . 1 1 . - 


% • • . - • • 

P rimamente prouuedi, che ne tu irato, ne da huomo 

irato, configlio non addimandi, e quefto per molte ra- 
gioni . Prima, imperocché firato fempre penfa più poter 
rare , eh e non può , ed imperò foperchia lo fuo podere : e 
ìcritto e, chi penfa più poter , che la fua natura non gli da 
loperch landò lo fuo podere, può meno. La feconda ragione* 
imperocché lirato non parla fe non di peccato. E come Seneca* 
dice . Si te e altrui rotto traggerebbe ad ira , imperocché la 
legge vede 1 irato , e 1 irato non vede lei . La terza ragione , im- 
perocché lira impedifce l’animo , onde dice Cato. Irato, 
di cola, non certa, non de’ contendere, imperocché l’ira im- 
>edifce 1 animo , sì che non può conofcere , ne difeerner lo 
ero . Ne configli dunque, e nell’ altre cofe dei cottrigner li 
nocumenti turbati dell’animo, e li fuoi dilidéri fa , che vb- 
idifcano alla ragione , si come dice Tullio . Sia Pira da 
jnga da te , con la quale dirittamente nettuna cofa far fi può, 
e confi derare . Quelle cofe , che con alcuna turbazione Ir 
nno, non polfono efler ferme , ne commendate , ne appro- 
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uate da coloro , che fon pre Tenti : e cosi non hanno mifericor- 
dia nel furore prorumpente in aflaglimento di colui, che è in- 
giuriato . L’irato la fellonia penfa , che fia coniglio : però dice . 

Quelli, che vince l’iracundia Io grandiffimo nimico foprafta. 

. «• /.* * * 

Della cupidità , o vero volontà , Cap. 1 2. 

t ^ . * 

P rovvedere eziandio dei, chene la cupidità, o vero 
la volontà, impedendo l’animo tuo, te, o vero li tuoi 
configlieri, tanto faccia fenza fenno, ch'ella non difuij Io 
fenno : e quello per molte ragioni ,. Prima : imperocché la 
cupidità è radice di tutti i mali , si come dice il beato Paolo 
nella prima pillola a Timotéo. La feconda ragione: perchè 
la volontà fpegne ogni lume d animo, e ogni mal vizio ha in 
fe y si come dice Tullio de fene&ute . Nulla è più mortai 
piftolenzia agli huomini, che la mala dilettazione del corpo, 
jmperò dirò, fe la libidine della mala dilettazione mattamen- 
te, ed effrenatamente è incitata, quindi peruegnono li tradi- 
menti delle patrie, quindi la rouina della Republica, quindi 
li parlamenti nafcofi con li nimici dicono , che ne nalcono : 

0 alla fine nelfuna fellonia , nelfun male è , che quindi non 
nafca, e al quale la libidine non induca . Quindi peruegno- 
no micidi, e auoltéri, e ogni male, e da qefluna altra , sì 
come dalla mala dilettazione ; e aH’huomo Iddio non diede 
maggior nimico, che la lu(Turia,e la mala dilettazione. Ne non 
credere, che la libidine ti porta preftare luogo di temperanza, 
ne che nella fignoria della dilettazione, fi porta trouar virtù . . 
Onde nefiuna cofa è così rea, ne così mortifera, come la ma- 
la dilettazione: e in verità v quando eli* è maggiore e più lun- 
ga, fpegne ogni lume d’animo. E certamente la mala dilet- 
tazione è sì pertima, che non nafce, fe prima dolor non pro- 
cede. Ne alcuno , per alcun tempo , fi diletta in bere , fe 
imprima non fi duole, auendo fete . E neffuno fi diletta in 
mangiare , fe imprima non procede dolor di fame . Ne ezian- 
dio in ripofo, fe prima non fi dolerà per fatica ; e cosi negli 
altri effetti . E nota, che in catuna mala, e foperchjeuole 
dilettazione fopraflà pericolo; onde fi dice . Chiunque è ri- 
pieno di lurturia, fenza vizio efier non può . La terza ragia-, 
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ne ne configli , e nell’ altre cofe, dei fchifare, e rimuouer da 
te la cupidità , imperocché partorifce peccato , e genera mor- 
te. Dice San Paolo nella pillola prima: ciafcuno tentato dal- 
la concupifcenza fua, fia da lunga dal fatto, che quindi inge- 
nera, e partorifce peccato; lo peccato , quando è compiuto, 
genera morte . E certamente intanto è peflìma la cupidità , 
che all’ animo difiderofo niuna cofa fi fa, la qual gli paia to- 
ltana : onde fi fuol dire . Alla cupidità par tarda l’auaccian- 
za. Quarta ragione: è da fchifar la cupidità, e da rimuo- 
uer dalli configli, perchè tutte le cupidità fon porte d’infer- 
no, per la quale fi vae a morte , le quali , fe altramente to- 
gliere non fi poifono, Io cuore è da fuellere . La quinta ra- 
gione: non fedamente ne’ configli, ma in tutti li tuo’ fatti, la 
cupidità dei cacciare , e rimuouere , perocché la cupidità 
non ama fe non quello , che non è licito ; onde Seneca 
difle . La crudelifiìma cupidità è piflolenzia , la qual fuol 
far pouero coloro , li quali foprapprende , imperocché non 
truoua fine di domandare, imperocché l’vna cupidità nafce 
dell’anima dell’altra; onde egli medefimo dice. Più forte è, 
chi vince la cupidità, che quegli, che vince li nimici . La 
fella ragione è , che la cupidità in tutti li fatti è da rimuoue- 
re, e da fuggire, e con fuoco, e con ferro, da fuccidere: ma 
per amor di ciò artificiofamente è da riparare, e malfima- 
mente per infermità : e fe la cupidità non truoua fine d’accat- 
tare , come io ho detto , è dunque per merito da fuggi- 
re . Scritto è nel Didafculo d’ Vgo , nel titolo, che in-'- 
comincia , in che modo fia da leggere la diuina fcrittura , a 
correzion di collumi . Non voler feguir le cofe , che non 
hanno fine , imperocché quiui , oue non è fine , non può ef- 
fer requie; e quiui, oue non è requie, non può eflèr pace : e 
quiui , doue pace non è , Dio aiutar non può . Nella pace 
dice Io Profeta è fanto luogo , e magione , e la fua abitagio- 
ne , e in Sionne . 

Di fcbifare la fretta de configli . Cap. i 3. 

L A fellinanza, cioè auaccianza , è contraria a configli , e 
però quella da te, ne’ configli, al pofiutto cacciar dei ; e 
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sì come in giudicare è piena di peccato 1 auaccianza ( onde fi 
fuol dire, io eftimo buono giudice colui , che tofto intende, 
e tardi giudica, e tolto corre a pentirli, chi tofto giudica ) e 
così è ne configli . De* configli è fcritto: quello che lunga- 
mente tratterai, credi, che fia ben diritto: e anche fuol dirli . 
Lo toftano configlio feguifce pentimento, dunque non dei da- 
re, o vero riceuere fubitamente lo configlio , ma con dilibe- 
razione, e conueneuole indugia : imperò dille Seneca nel li- 
bro forma della onefta vita . Nelfuna cofa ti fia dubbia , ma 
a tutto poni mente dinanzi , imperocché quegli è prouido , 
che non dice, non penfai quefte cofe poteliòno auuenire, im- 
perocché non ne dubita , ma afpetta , non ne fufpica , ma 
guardali.* onde in tali cole Io diliberare, e la conueneuole in- 
dugia , non fono da fchifare , ma molto da elfere amate . 
Scritto é: ficura dimora è diliberar le cofe vtili. Neente- 
meno ogni dimora è odiofa. Ma fi fae Ih uomo fauio, auu- 
ta la diliberazione , e diligentemente la inquifizione , e prou- 
uilione fopra il rimuouere quelle cofe , che fon contrarie al 
configlio , cioè ira , cupidità , mala dilettazione , e fefti- 
nanza . , . 


Del Jegreto non manifejìare , fe non per necejfità , o 
vero vùlixà . Cap. 1 4. 

P rovvediti eziandio, che lo fegreto tuo abbi appo te , 
ne d altrui quindi configlio addimandi,fe per altrui con- 
figlio la tua condizion non puoi far migliore , imperocché 
dice Iesù Sirac . All’amico , ne al nimico non dire lo tuo 
configlio , e così Io tuo peccato non ifcoprire , imperocché 
egli ti odierà , e porratti mente , e , quali difendendo lo tuo 
peccato, ti fchernirà . E altro dilfe . Quello , che vuoli , 
che fia fegreto, a nullo lo dire. E altro difTe. Appena pen- 
fa, che polfa elfer celato lo fegreto da vno . E Pietro Alfon- 
fo dilfe . Lo coniglio, o vero fegreto afcofo , è quafi nella 
prigione tua rinchiufo : poich e manifeftato tiene te legato 
nella fua prigione: onde fi dice. Chi Io configlio in fuo cuor 
ritiene è di luo arbitrio a fcegliere Io migliore, però più ficu- 
ra cofa è tacere , che pregare altrui , che taccia : però dice 
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Della confolazjone , e de configli. 163 

Seneca. Se a te medefimo non comandali tacere \ come da 
altrui Io dimandi ? Se veramente, per f altrui configlio, la 
tua condizion credi far migliore, allora dilibera, e intra te 
diligentemente confiderà con cui dei far lo configlio, e a cui 
tu dei aprire li tuoi fegreti . Onde Seneca dice . Tutte le 
cofe con l' amico dilibera , ma prima di lui . E Pietro Al- 
fonfo dice. Per gli amici non prouati ti prouuedi vna volta 
delli nimici, e mille degli amici , imperocché, per ventura, 
lamico ti fi farà nimico, e cosi leggiermente potrai cercar 
lo tuo danno. 

Di non mojlrar la volontà alli configlieri . Cap. I 5. 

A Nche ti dei prouuedere, che tu la volontà tua alli con- 
figlieri non moftri, imperocché poco meno, che gli 
huomini fono tutti lufinghieri , e guardano lo volto del di- 
mandante, e quello, onde a lui credono piacere , fi sforzano 
di dire , e maggiormente guardano alla volontà loro , che 
quello , che dispiaccia , o ch’egli vogliano dire quello , che 
ha vtile . E guefta è la ragione , per la quale li grandi , e li 
potenti huomini, fe da lor non fanno, appena, o vero giam- 
mai buono configlio apprender poffono: delli quali lufinghie- 
ri di fotto ti dirò . In dimandar dunque lo configlio prima- 
mente prouuedi , che rimuoui date, e dalli tuoi configlieri 
quelle cofie, che fion contrarie al configlio . Secondo , che 
lo tuo fiegreto abbi appo te , fie la tua^ condizion miglior far 
non puoi per l’altrui. Terzo: che de configlieri infra te dili- 
beri , e penfi . Quarto, che de’ configli , che dimandi , la 
tua volontà non diraoftri a’ configlieri . 

Del configlio addimandare . Cap. 1 6. 

D omandato da te configlio, eprouueduto, è alla Ca- 
gione bifogno , che da altrui configlio adimandi: è da 
vedere dunque da quali Io configlio dei addimandare. In di- 
mandar Io configlio da altrui , configlioti , che abbi quella 
cautela , e lofferui fiollicitamente , che li buoni amici dalli 
mali , o vero dalli nimici, dificerni . Dunque dalli buoni 
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amici, c dalli faui, e ammaeflrati, e approuati , e da colo- 
ro, che fon trouati fedeli, e marinamente da’ più vecchi, è 
da dimandar lo configlio . Degli amici il medefimo dille : 
che dice Salamone . Lo cuore fi diletta d’vnguento, e di di- 
uerfi olori, e l’anima fi diletta del configlio del buono ami- 
co, e neffuna cofa è più dolce, che auere amico, col auale, 
sì come con teco medefimo, parli : e per la qual cofa elii me- 
defimo Salamon dice . Ali* amico fedele neuna comparazio- 
ne è : ned è pefo nullo, ne doro, ne dariento , lo quale al- 
la bontà della fua ftde fi polfa paragonare . E anche dice . 
Se l’amico Ila fermo, è quafi coequale a te, e fedele nelli tuoi 
dimeftichi affari. E anche diffe. Lamico fedele è forte di- 
fenfione, chi truoua quello, truoua tefauro . Quindi fi fuol 
dire . Quale ^ lo corpo fenza l’anima, cotale è 1 huomo fen- 
za amici, e fe quelli dimorano, che fi dicono doni di ventu- 
ra , la vita è beata , e abbandonata la vita dagli amici , non 
può elfer piena di giocondità. De faui , e degli ammaeflrati 
diffi, che vero è quello, che fi fuol dire . Lo fauio contra 
tutti porta arme , quando egli penfa per la fapienza : e fe allo 
configlio fuo crederrai, mattamente cadere non potrai. Scrit- 
to è. Non cade del ponte quelli , che va con la fapienza . E 
Seneca de forma onefla vita dice . Li configli delti faui giu- 
dicano, per le aperte cofe le ofcure, e per le picciole le gran- 
di, e per le profiline le remote, e per parte, tutte. Dapro- 
uati, e trouati fedeli amici, diffi, che molti fono detti faui, 
li quali fon maliziofi, e altrui, per malizia, tofto male con- 
figiierebbono ; per la qual cofa non è a tutti a credere ma a’ 
prouati, e fedeli truouati . Dice il beato Giouanni nella fua 
pillola alti Romani. Cariffimi, non credete a ogni fpirito, 
ma prouate loro fe fon da Dio . Ed eziandio San Paolo nel- 
la pillola ad Teffalonicenfes diffe . Tutte le cofe prouate , e 
quello, che è meglio, tenete: da ogni fpezie di male aftene- 
teui . E’1 fauio difTe . Chi tolto crede è leggier di cuore , e 
marauigliandofi ? la leggerezza dell’animo voluerà a parte di 
ftoltizia . E vn’ altro diffe . Non lodar l’amico , in finche 
tu non l’abbi prouato. E Salamon dice. Se poffiedi l’ami- 
co, in tentazion lo poffiedi; e amico, fecondo li fuoi tempi, 
nel tempo della tentazione, o vero delia tribolazione non di- 
mora 
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mora . Vn Filofofo dice . Guarti dal configìio di colui, da cui Io 
coniglio dimandi, cheeglitifiaprouato,e fedele. Delli vecchi 
difli,che$ìcome negli antichi è Iafapiènza,e nel lungo tempo è 
prudenzia. ECaflìodoro dice, che quegli Tempre fono auutj più 
laui,chefonoammaeftrati di conuerfazion di più huomini. E 
concioni acofachè molte cofe fi fogliano traggere dagli antichi, 
trouafti piacer delle proprie, ed imperò Tempre ne’configtf i faui 
imparano fapienzia ; per la qual cofa Marzial dice. L'vfo 
de panni vecchi leggiermente è difpregiato , non così Io con* 
figlio de* vecchi dee elfere fpregiato : onde Tullio neMibro 
della vecchiezza dice . Non con forze , ne con toftanze , ne 
con auaccianza di corpo, ma per configlio, fi truouan le co- 
fe grandi , e autorità di fcienzia , delle quali cofe non pu- 
re fuole efler lodata la vecchiezza , ma crefciuta di pregio . 
Adunque nel chieder configlio a quegli , eh’ io ho detto dì 
fopra, tale cautela v’abbi , che imprima da vno , o vero da 
pochi , lo configlio addimandi : perocché dice Salamone . 
Molti pacifichi fieno a te , e configiieri vno de’mille , e non 
folamente vno configlio con loro fare , ma molti . Perch’e* 
dice . Quiui, oue non è gouernatore il popolo cade, e qui- 
ui, oue fono molti configiieri, è falute: e fe fofie dopo mol- 
ti v’aggiugni : imperocché e’ dice ne’prouerbi . Sono diftrut- 
ti, e diftirpati li penfieri maluagi, quiui , oue non è confi- 
glio; e quiui, oue fono più configli, fono fermati i buoni. 

Di quali è da febifar lo configgo . Cap. I 7. 

V Edvto diligentemente, e conofciuto da quali Io confi- 
glio fia da dimandare , veggiamo Io configìio di quali 
fia da fchifare . Imprimamente lo configlio degli ftolti in 
tutto , e per tutto fchifa , imperocché gli ftolti amano cofe 
ftolte, el loro configlio a ftoltizia traggono ; e però è fcritto. 
Propria cofa è di poner mente l’altrui ftoltizia, e dimenticare 
il Tuo vizio . Salamone dice . Lo cuor del fauio nella Tua 
diritta parte é , e quello dello ftolto nella Tua manca . E al- 
tro difle. Negli orecchi delli non faui non parlare, impe- 
rocch’elli difpregerran no la dottrina del tuo parlare. E an- 
che dille . La via dello ftolto è diritta ne' Tuoi orecchi, e lo 
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fauio ode li configli . E altro dille . Se peftaffi lo ftolto in 
pila , non fi partirebbe da lui la ftoltizia . E anche quiui di- 
ce . L’huomo fauio, fe con lo ftolto contenderà , o vero 
s’airerà, o vero riderà, non trouerrà ripofo . 

^ Di fcbfare lo coniglio di la fmgbieri . Cap . 1 8 . 

S lmigliantemente è da fchifare lo coniglio deTufinghieri, 
e di quegli , che inoltrano vno per altro , non fidamente 
nell’ auuerfità , ma eziandio, fecondo che dice Tullio, nelle 
profpereuoli cofe : imperocché egli dice . E marinamente 
da vfar lo configlio, e a coftoro maggiormente è da dare au- 
torità . E in quelli medefimi tempi è da guardare , che a 
parole di lufinghieri non diamo orecchi , ne a loro ci lafcia- 
mo lufingare : nella qual cofa leggieri è a edere ingannato, e 
penfiamo tali edere, che veramente fiamo laudati, dalla qual 
cofa nafcono peccati fenza numero ; conciodiacofachè gli 
liuomini in penfieri gonfiati fozzamente fieno fcherniti , e in 
grandidimi errori vegnano. Onde è da fapere, che nella ami- 
ftà nulla maggior piftolenzia è , che Iufinghe . E auuegna- 
chè le Iufinghe fieno mortalidìme, sì come morte, con tutto 
ciò a neduno podon nuocere, fe non a colui , che le riceue , 
q ui fi diletta . Quindi dice Cato . Quando alcuno ti loda, 
fieti ricordamento d’effer tuo giudice, e più ad altrui , che a 
te , di te medefimo non voler credere . Quindi Seneca nel- 
le pillole dice. Infra te medefimo confiderà qual tu fij , ne 
credere altrui: molto maggiormente pertiene a te confiderai 
qual tu a te medefimo paia, che quale ad altrui . imperocché al 
lauio fi pertiene maggiormente di voler piacere a fe medefimo, 
che al popolo. E de configlio pigliare nelle molto buone cofe, 
eziandio ne Ile molto rie, e dure: onde Seneca de formula deli’one- 
ftavitadice. Allora liconfigli faluteuoli addimanda, quando la 
profperità della vita è piaceuole, e allora ti penfa potere riuoluere 
in cadeuole ftato di vita: e non darà a te quella proprietà liberi 
mouimenti, neoue, e quanto fia da andare. Ne’ configli , 
e. nell altre cofe, non facerbe parole , ma le lufingheuoli te- 
merai ; però dice Salamone . Lo malo huomo , che parla 
. Iufingheuolmente, è lacciuolo dell! non noceuoli . E anche 
- l’huo- 
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l'htiomo, che palla con parole lufingheuoii , e inganneuoli 
all’amico fuo, ftende reti alli Tuo* piedi. E altro dice. Net- 
timi fono più piatti tradimenti, che quegli, che fi fanno fiot- 
to inganni d’amiftà . Secondo dunque il detto di Tullio^- 
meglio è d’amico mendicare acerbi nimici, che quegli ami- 
ci , che detti abbiamo . E Cato dice . Le parole lufinghe- 
uoii fieti in memoria di fehifare. Dunque non ti muouere a 
parole lufingheuoii , ne dolci , ne compofte , ma alla cofa 
muouiti fidamente . Dice Seneca nelle pillole . Alla cola 
ti muoui, e non a piaceuoli propofte, imperocché le parole 
di colui , che da opera alla verità , deono eflere non compo- 
ne , ma femplici . E fie , per ventura , ti credi fiauio , non 
però ti tenere al tuo fienno , ma con configlio cercherai fapien- 
zia . Dice Caflìodoro. Sapienzia dimanda ad altrui quegli, 
appo'l quale è magnitudine di fetenzia . Dunque dubitare , 
e dalli fiaui configlio addimandare , non è cola inutii , nc 
vergognofa. • ~ 1 r . 1 

..... . . ' - 1 

• Di fcbifare lo configlio di, coloro , che fono fiati 

nimici . Cap. 19 . 

S lmigliantemente è da fehifare Io configlio di coloro, che già 
fono fiati nimici, e poi in grazia fono tornati: imperoc- 
ché ficritto . Nefluno col nimico ficuramente torna in gra- 
zia : onde Ifopo dille . Non confidate li fegreti , ne non gli 
feoprite a coloro, co'quali facefte lite di trilla pugna . E al- 
tro elli medefimo dice. Nulla fede abbi al nimico tuo, che 
conofici tai cole : e al poftutto Io confortamento del nimicò 
fia a te vile, perchèì fegno dell’odio rimane al nimico fiem- 
pre nel petto . E Seneca dice . Quiui , oue lungamente è 
fiato Io fuoco, non vegnono meno li fiegni . Ed elli medefi- 
mo dice : per lamico maggiormente fi conuien morire , che 
col nimico viuere . Quindi Salamon dice. Al nimico anti- 
co non credere in eterno : e fe alla tua prefienza va vmilmen- 
te, non credere a lui, chégli non lo fa per amore, ma fallo 
per fua vtilità , acciocché rapifea quel diletto, fuggendo,che 
non può pigliar perfeguendo . E altroue elli medefimo dice. 
Nelli tuoi occhi lacrimerrà quegli, che già fu nimico, e fie ve- 
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drà tempo non fi fallerà del fangue tuo. Pietro Alfonfo dif- 
fe . Alll nimici tuoi non t'accompagnare, fc puoi auere al- 
tri compagni, perocché tu farai male: e ciò, che tu di ma* 
le farai, noteranno, e li beni diffimuleranno . 

Di Jcbìfarc lo coniglio di coloro , che non per amore , ma per 
paura mofirano riverenza . Cap, lo. 

r 

A Nche è da fchifar Io configlio di coloro, i quali tu du- 
biti, che non fieno amici finti, e di quegli, che non 
per amore, ma per paura, reuerenza e amore moftrano : ira- 
perocchelli non fono amici, ma odiofi nimici: onde Tullio 
degli vfici dice . Di tutte le co fe niuna é più acconcia alle 
ricchezze difendere, o vero ritenere, che edere amato, e nef- 
funa è più fconcia , che volere e (Ter temuto . Chiaramente 
gli huomini , colui , ch’egli temono odiano, e quello , che al- 
trui haein odio, defidera che perifca . Agli odi di molti 
neffune ricchezze poffon refiftere, e fe quello era non cono- 
fciuto , aguale è conofciuto . « Dunque non credere buono 
amico, o vero configgere per paura fi polla accattare: onde 
dice vn Filofofo . Neffuno è affai fido , a cui eli i teme . E 
Tullio medefimo dice. La paura è mal guardiano di lungo 
tempo, e all’incontro, la beneuoglienza è fedele e ha dimo- 
ranza . Quelli, che in libera Città fi ordinano, per effer te- 
muti , ned una cofa può effer Ior più mentecatteuole : impe- 
rocché coloro, che vogliono effer temuti , bifognoè , eh’ e’ 
teman coloro da chi fon temuti . La ragione dell’amore cre- 
fee per lufinghe, e non per comandamenti: e la vacca il to- 
ro, e da leoneffa il leone irati fuggono, e piaceuoli gli difide- 
rano. Dunque ama tutti , acciocché fij amato da tutti. L’amo- 
re dimanda li fi mili, l’odio i di Ili m ili . E non fidamente 
l’amiltà, o vero lo buono amore e configlio, per paura non 
s’accatta, ma eziandio lo’mperio, per paura, fi perde. Quin- 
di dice Tullio, che nulla forza ha tanta di fignorfa , che fo- 
prauuegnente paura , poffa effer dureuole ; e quelli che da 
molti è temuto, molti de’ temere: onde Seneca nelle pillole 
dice . j Neffuno può elfere acconciamente temuto , ea effer 
ficuro . 


Di 


Della confoìaxione , / de' configli; 



Di fàrfare lo, configlio de.gf Mriacbi . ■ Gap. li. 


S lmilmente è da fchifare lo configlio degl’imbriachi, im- 
perocché lo fegreto configlio celar non puonno . On- 
de dice Salamone . Neffuno fegreto regna quiui , oue re- 
gna ebrietà . . 


Di fàrfare lo configlio di coloro , che fegret amente altro 
configliano , e palefemente altro moftrano di • 

. , volere , .. ' Cap. 12. \ 


- - . • . » 1 

A Nche è da fchifare, e d’auer fofpetto lo configlio di 
coloro , che fegretamente altro configliano , e palefe- 
mente altro moftrano, che vogliano: e però dice Caffiodoro. 
Generazione è di lefione altro afcofamente dire , e altro mo- 
ftrar di volere . 

Di fcbifar lo corfiglb dà matbuomo . 

' 7 Capitolo . 23. 


• •' V r- ; . . 

S lmigliantemente è da fchifare e auer fofpetto lo configlio 
del mal huomo , imperocché fcritto . . Lo reo huomo, 
per neflun tempo, riferifce buono configlio . - 

Di fcbifar lo configlio de giouani . 

Capitolo 24. * c * 


N 


A Nche è da fchifar lo configlio de* giouani , o vero da 
fofpicarne . Li giouani non hanno perfetto fenno , e 
le cofe fancellefche amano , e a quelle s àccoftano : in loro 
non fi può auer fenno dureuole , perchè troppo auaccio han- 
no foprapprefo maturità : onde Salamon dice . Guai a te ter- 
ra , alla quale lo Re è garzone , e li principi della quale 
la mattina mangiano. E Marnai dice. Nel configlio de’ 
giouani ti confidi Melibéo, fpettar puoi ruina , imperocché 
fe fenza configlio . 
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* 2>i efaminar lo configUo m genere . C<*p. 2J. 


O Eguifcefi dunque da «Aere efaminato lo configlio, e cèrto; 
l3-- in efaminar lo confìggo, cosi dei edere difcreto, che pò* 
gni mente lo principio,' e là fine , e diligentemente prouueg* 
ghi quelle cofe , che nella efaminazione del configlio fono 
vtili , e neceffarie. Dunque nell’ efaminazion del configlio 
primamente caccia, e rimuoui da te, e . dà 5 tuoi ' configOeri 
quelle cofe, che di fopra dilli, che fon contrarie al configlio, 
cioè. Ira, mala dilettazione, cupidità e fretta . Secondo. 
Al cominciamento del fatto ti guarda, imperocché di catu- 
na cofa è poterttftfimo loncomineiamenròi onde Ouuidio di- 
ce.- Alli cominciamenti refìlli . Tarda è la medicina, quan- 
do li mali fon crefciuti, per lunga dimoranza, e tutti li mali 
efempli fono «crefciuti , e nati da buoni incominciamenti . E 
Saluftio dice. In tutti li beni trouerrai doppi mali* E Iesù - 
Siracdice. Imperò nel cominciamento maggiormente temer 
dei li doppi mali , che fi polFòh trouare molto più fortemente 
nelle cole male incominciate , imperocché appena con buo- 
na fine fi compieranno quelle cofe, che hanno malo incomin- 
ciamento, si come li decreti dicono l Onde non fidamente 
lo cominciamento, ma eziandio la fine, ne* detti & fatti dili- 
gentemente confidérrai Onde dille Panfilio. Lo fauio pon 
mente infieme Io cominciamento , e la fine: nella fine delle 
cofe è Io prò , eì danno . Pon « mente lo’ncom indamente 
delle parole, acciocché meglio polli parlare , quello che hai 
penfato . Quindi Seneca nelle pillole dice. Più ageuol co- 
la é lonCominciamento de’ vizj coftrignere, è vietare, che Io 
loro impeto reggere. E anche dice . ■ Più ageuole cofa è li 
f vizj non prendere, che, poiché fon prefi , dipartirgli. Gl’iri- 
cominciamenti fono in noftra podeltà , quello che ne de’au* 
uenire, Ja ventura ne giudica . Dunque faui amente , e eoo 
difcrezione,‘li configli efaminerai ; Propriamente fi conuie- 
ne al fauio efaminar li configli, e non toftanamente, con leg- 
giermente, lafciarfi correre alle cofe falfe . Dunque' ndl’eia- 
minazion del configlio , e dellaltre cofe , fecondo Tullio , 
quelle cofe confidérrai, cioè in catuna cofa, che Ila Io vero , 


Della confolazìotto , e de* con figli. iji 

Che fia lo'fermo, e che fia confentaneo di catima cofa, e che 
fe ne feguiti , e che di catuna cofa s’ingeneri, e che fia la ca- 
gion di catuna cofa . 1 Quello, che fia vero imperò dobbiamo 
guardare, che la verità dee eflere fluitata, la quale fola fa 
gli huomini proflimani a Dio, concioflìacofachè Dio fia veri-, 
tà, e vita, sì come egli teftimonia, dicendo . Io fono via, 
verità, e vita . Quello, cheaggiunfe Tullio, fermo ; impe- 
rocché difle, che la verità dee euer ferma, epura, celfando 
bugia . Onde difle Caflìodoro . Buono è Io vero fe non vi 
fi mifchia lo contrario.; E Dio difle; Lo Diauolo è bugiar- 
do, e padre di menzogna . E Salamon difle . Maggiormen- 
te è da amar Io furo, che lo cotidiano bugiardo* Sopra ciò ì 
che aggiunfe , confentaneo : incontenente nel fatto propofto a 
te, dei vedere fequel fatto, o vero configlio, fia confentaneo 
alla ragione , o fe nò . Simigliantemente dei vedere , chi 
confentono a quelle cofe, o la volontà, o’I configlio, e quali 
contraddicono, acciocché tu conofchi fe'l tuo fatto, o vero , 
' configlio fi può a compimento recare, o nò . Simigliante- 
mente dei vedere fe la tua volontà, o vero configlio, confen- 
te al tuo podere, o nò: nelle predette cofe, così efaminando, 
prouuedi, che’l tuo defiderio confenta alla ragione, e all’vti- 
lità, e alla poflìbilità . Sopra la terza parola, che difle Tul- 
lio: che fi frguifca , . follicitamente prouuedi efaminando, fe di 
quel cònfiglio feguifce bene , o vero male, odio, paura, o 
vero amore , o vero ragione , o vero ingiuria , pace , o vero 
guerra, o danno, o vero vtilità, e molte cofe, che intorno à, 
guelfe poflòn notarfi , le quali conueneuol mente qui notar non 
li poflòno. , Nelle quali tutto Io bene, e f vtilità è da prende-; N 
re, rimouendone odio, paura, ingiuria, guerra, e tutti altri 
mali. Sopra ciò, che nel quarto luogo puofe Tullio, dicen- 
do Da qualunque cofa s ingenera: molto è da pcnfare , che efa- 
mini ciafcuna parola del configlio, fe ella genera alcuna cofa 
di verità, o .vero di vizio, o vero, che meriti alcuna cofa da 
fchifare, o vero, che vtilità, o che bene quindi fi polla trag- 
gere : Sopra la quinta parola, che difle Tullio . Qualunque 
cagion di cofa : ' diligentemente prouuedi , efaminando la cagion 
delle cofe , e guello follicitamente richierendo . Dice Sene- 
ca di catuno fatto richieri la cagione, e quando aurai comin- 
-, :: : > ciato 
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ciato penfa la fine, della quale incominciata, e fine, affai 
t'ho detto di fopra . La cagione dunque richieri , cioè effi- 
ciente, materiale, formale, e finale. Anche cagione prin- 
cipale, e accidentale , la qual fi de'dire maggiormente op- 
portunità, che cagione : anche cagione proflìmana e remota. 
Acciocché lo configlio bene efamini , e li faitti fauiamente 
tratti, in quello, che può auuenire, tien mente, e ciò, che 
può intrauenire, nel tuo animo, penfa: e non folamente in 
quello, che può auuenire, ma eziandio nelle cofe paflàte in- 
tendi : perchè dice Seneca de formula honeftae vitae . Se 1 ani- 
mo tuo è fauio fia difpenfato di tre tempi . Li prefenti ordi- 
na, quelli che deon venir preuedi, delli paflati ti ricorda : 
perocché neffuna cofa penfa, chi del paflato perde la vifta . 
Chi neffuna cofa di quello, che dee venire penfa , in tutte le 
cofe non fauiamente procede . Proponi dunque nell' animo 
tuo e li mali, che poffono auuenire , e li beni, acciocché li 
mali pofli foftenere, e li beni ammodare . f - 

4 

Quando lo coniglio , è da prendere , e da comprovare . 

• Capìtolo % 6t 

V Edvto, in che modo fia da efaminar lo configlio, veg- 
giamo quando fia da pigliare, e da comprouare: e cer- 
tamente da pigliare e da comprouare è allora, quando egli 
fiaefaminato,e buono e vdle fia veduto: e quello buono con- 
figlio non incontanente lo dei pigliare, ma con diligenza dei 
poner mente, cornei pofli compiere imperocché diffe Tullio. 
Chi va a cominciar cofa alcuna guardi , non folamente , che 
quella cofa fia onefta , ma eziandio , che abbia podere di 
quella compiere. Nella qual cofa è da confiderare, che mat- 
tamente non difperi, per non fapere, ne per troppa cupidità 
meno vi fi confideri . In tutti li fatti, imprima che gl’inco- 
minci, diligentemente abbi I apparecchiamento . Confiderà 
dunque, che non pigli troppo, che in prouerbio fi dice; chi 
troppo abbraccia poco ftrigne . Quindi eziandio dice Cato . 
Quello, che puoi, tenta, acciocché tu premuto dal carico , 
non vi vegni meno, e lafci quello, che mattamente hai ten- 
tato , Tai cofe dei incominciare, che pofli recare a fine , sì 

come 
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come dice Seneca . Maggior cofe, che a te non fìconuèngon 
non dimandare , ma quello cerca , che può trouarfì , quello 
impara, che fi può iapere, quello difidera, che dauanti li 
buoni fi può difiderare . Non ti porre à sì alta cofa , nella 
quale incontanente ti fìa paura di tremare, e di guardare. E 
anche altro dice . Da fchifare è lo carico, fotto lo quale , 
nella via vieni meno, imperocché, chi fi sforza di volare, 
anzi che metta le penne, cade fenza rimedio . E fe per ven- 
tura, a bontà, overo vtilità, o eziandio a onore folamente 
•porrai mente, e non a poffibilità, auaccio ti potrà auuenir 
quello, che io ho detto di fopra: e chi più penfa potere, che 
la fua natura non gli da , foperchiando lo fuo podere , può 
merfo . Se veramente dubbiofo è lo coniglio, o vero a det- 
to, o vero a fatto pertegna , fetu’l dei fare, o non fare, dei 
elegger maggiormente lo nò, che’l sì: perchè dice Piero A I- 
fonn. Se tu hai paura di dir cofa da pentirtene, è fempre 
meglio dir nò, che sì. Al fauio maggiormente fi conuien 
tacere per fe , che parlar contra fe , imperocché neffuno ta- 
cendo, molti parlando, abbiamo veduti effer riprefì . Le pa- 
role fon fìmigliate alle faette , le quali leggiermente fi man- 
dano, e grauemente fi cattano . Onde fi fuol dire . La parola 
meda fuora vna volta , vola , e non ritorna : per la qual cofa 
iielli dubbi meglio è tacere, che fàuellare, sì come eziandio 
nelli fatti dubbiofi , meglio è non fare, che fare: onde dille 
Tullio . Ben comandano coloro , che vietano quella cofa 
non fare, la qual fi dubita effer conueneuole, o nò. L equi- 
tà, cioè conueneuole , per fe luce . La dubitazione contie-- 
ne in fe lignificazione d’ingiuria . E altro dice . Se alcuna 
cofa dubiti , non la fare . Quello, che per fenterìza del tuo 
animo fìa negato, muccialo . Si come dice difopra Seneca. 
Suole efier la temerità in dubbio, per configlio; dunque, in 
tutte le predette cofe, così per te, e per altrui fij ammaeftra- 
to , che fempre elegghi , e prendi Io migliore , e la verità , 
f vtilità, la ragione, elagiuftizia, lafciando tutti li con- 
trari . . : . : 
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Quando , e come Io configlio è da ritenere . 

Capitolo 27. 

V Edvto, e conofciuto quando, e in che modo Io confi- 
glio fia da pigliare, vegliamo quando, e in che modo 
fia da ritenere: e certo lo coniglio è da ritenere, quando per 
pruoua , e per efperienza appare vtile , e buono . Imperoc- 
ché, come di fopra diffe San Paolo. AI poitutto tutte leco- 
* fe prouate , e quel eh* è meglio tenere : e allora quello con 
grande fermezza dei tenere: perocché Cato diffe. Lo fauio 
muta li coftumi fenza peccato, per temporale: onde Seneca 
nel libro della onefta vita . Si j moueuole e non leggieri , co- 
llante e non pertinace . Collantemente lo configlio offerua % 
e non pertinacemente . 

Quando lo configlio , 0 vero promejjo fi può 
mutare . Cap. 28. 

A G vale è da vedere, quando lo conlìglio , o vero pro- 
meffo poffa mutarli . E certo Io conlìglio mutar fi può 
per molte cagioni: ed in verità puolfi mutare, ceffante la ca- 
gione, ed eziandio nuoua cagione foprauuegnendo: imperoc- 
ché, ceffando la cagion , dee ceffar l’effetto : e quello , che 
nuouo viene , nuouo vuole lo rimedio , sì come la legge di- 
ce: onde fi fuol dire . Non credere, che fia llolta cola mu- 
tar lo configlio . Quindi eziandio dice Seneca . Lo confi- 
glio tuo , fe l’vdirà Io nimico , muta quello , che per quel 
configlio hai ordinato. Puolfi eziandio, e dee mutar Io con- 
figlio , fe per errore , o per altra cagione foffe malo , o vero 
non vtilmente prefo : la qual cofa fpeffe volte auuiene . Di- 
• ce Seneca . Sono cofe , che non paion buone , e fono .* e 
fono cofe , che paion buone, e non fono : fpeffe volte la ve- 
rità tien faccia di bugia , e fpeffe volte la bugia cuopre la 
faccia della verità . E sì come alla llagione l’amico inoltra 
trilla faccia , e lo lufingatore la inoltra lufinghevole , e cosi 
inoltra verifimile, ched egli inganni, o vero lottragga. Quin- 
di dice Ouuidio . Alaluagi veneni s appiattano fotto lo dol- 
ce 
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ce mele , ed imperò in tutti li beni trouerrai duplicati mali , 
sì come dilli di l’opra . Anche è da mutar lo coniglio , fe 
egli è Tozzo , o per Tozza cagione Tatto ; imperocché la prò- 
melfione, Tenza cagione fatta, non tiene, o vero, per cagio- 
ne, è nulla, o vero eccezione contra quella farà data . Ge- 
neralmente dunque conoTciamo , che le Tozze ftipulazioni To- 
no di nelfun valore, sì come le leggi dicono . E anche è da 
Tchifar Io configlio, Te pertiene a peccato, imperocché gene- 
ralmente fi Tuoi dire, nelfun configlio è contrario a Dio . E 
quello, che io tìio detto di Topra della Tozza promelfione non 
olferuare, quello medefimo intendo della promelfione impof- 
fibile, la qual comodamente far non fi può: o vero di quella 
promelfione, la qual maggiormente nuoce a colui , che pro- 
mette, che faccia prode a cui è promelfa; o vero eziandio di 
quella, la quale è non vtile, o vero contraria a colui , a cui 
è fatta la promelfione . Dice Tullio. Non Tono da olferuar 
le promeflioni, le quali Tono inutili, a cui fon promelfe , ne 
Te elle a te più nuocono, che a lui fien prode . E sì come di 
fopra dilli . Lo fauio non mente , quando in meglio muta 
lo Tuo configlio . E così non pare, che fi pergiuri, chi per 
cagione conceduta, vien meno del farimento, sì come la leg- 
ge dice . Alla fine olferua quello per regola generale , che^fi 
luol dire per li faui. Malo è lo configlio,lo qual mutar non 
fi può . Per la qual cofa cotali Tiramenti , che fi fogliono 
dir precifi , paiono rei , perocché in alcune cofe fon da mu- 
tare . Le predette cofe così notate, e diligentemente cono- 
Tciute , Melibéo rifpuofe, e dille . In fina qui, madonna 
mia, de configli , e intorno alli configli fufficientemente m* 
hai ammaeftrato : piacciati, che difendendo a fpecie , con- 
figlio vorrei , Topra quello Tatto prefente datomi , meco efa- 
mini, sì che preueduta, e conofciuta l’vtilità , fcelghiamo 
lo migliure . Prudenzia rifpuofe . Signor mio, io ti prego , 
Te per ventura , io ti dirò alcuna cofa, che ti difpiaccia, non 
te Io recare ad animo , imperocché io dirò nel tuo onore e 
nella tua vtilità, fperando, che pazientemente follerrai tutto.- 
imperocché, chi corregge , e ammaellra Thuomo, grande 
grazia trouerrà appo lui , e maggiore , che chi inganna per 
lufinghe . Sappi, che lo configlio , lo quale dici elfer dato, 

non 
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non fi può dir coniglio, ma, falua, la tua pace , fu vna ar- 
roganza , o vero mouimento non fauio, ne difcreto , impe- 
rocché in molti capitoli, errando, mal coniglio pigliarti . 

Delf error elei confluito . Cap. 2Q. 

P Rimamente errarti in aunar lo coniglio, imperocché pri- 
mamente doueui aunare pochi ben faui , poi , fe foffe 
dopo, molti . Tu incontenente airincominciamento raunafti 
moltitudine . Secondo errarti , imperocché doueui aunar 
buoni amici, e faui, e ammaeftrati, e prouati, e fedeli truo- 
uati, e maffimamente vecchi. Tu co’ predetti aunafti li co- 
nofcenti tuoi , e li mali giouani , e gli ftolti , e gl’ingannato- 
ri , e gii lufinghieri, e coloro, che, non per amore, ma per 
paura ti moftrano reuerenza , la qual cofa non doueui fare . 
Nel terzo errarti , imperocché con ira infieme , e con volon- 
tà, e con auaccianza, tu irato, domandarti lo configlio, non 
rimouendo da te le predette cofe , ne da’ tuoi configlieri , le 
quali contrarie fono al configlio . Quarto errarti, che la tua 
volontà al conigliere non doueui mortrare, ne diiderio di far 
vendetta. Li tuoi configlieri, quafi feguendo la tua volontà* 
non la tua vtilità, di far vendetta incontanente configlionno . 
Quinto errarti , che d’vn coniglio ftefti contento , e in così 
gran fatto molti conigli eran bifogneuoli. Serto errarti , che 
non efaminafti il coniglio. Settimo errarti, perocché, fatto 
lo partito, non feguirti la volontà, e Io fenno de’ faui , e de- 
gli amici, ma maggiormente la volontà, e lo fenno della mol- 
titudine degli ftolti, e degli erranti: fe veramente alla molti- 
tudine, e non al fenno porrai mente, per neffun modo potrai 
auer buon coniglio, perocché cento cotanti trouerrai più ftol- 
ti , che faui . E li ftolti le ftolte cofe amano, e gli animi 
loro alle ftolte cofe fi voluono : faui pochi fi truouano , onde 
ne’partiti, che fi fanno ne conigli, tempre perdono : e quin- 
di è, che ne’partiti, che fi foglion far ne’ conigli delle Cit- 
tà , li conigli feguifcono male effetto , fe la volontà della 
moltitudine , e non di pochi faui feguifcono . Melibéo ri- 
fpuofe . Ben confeffo , che io errai , ma perchè mi dicefti 
egli m’è licito dopo l’efaminafcion del coniglio^ dopo'l pren- 
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dimento mutarlo, auùegnaché meglio fofle flato dallo ìnco- 
minciamento Io malo difcreto contìglio non pigliare , che’I 
prefo mutare . Ma per amor di ciò, dopo fatta l’efamina- 
zion del configlio, alla tua volontà fono apparecchiato di mu- 
tarlo. Vmana cofa è peccare, e diabolica perfeuerar nel pec- 
cato . Prudenzia allora rifpuofe . Lo confici io, che dici , 
fatto, per nulla ragion può elfer non fatto: perocché dice la 
legge • Le colè fatte per nullo ordinamento fi può fare non 
fatte . Quello, ch’é fatto fi può efaminar cacciando Terro- 
re : Tvtilità fi può difcerqere , e prendere , 

• * • * 
Delt efaminar lo confitto in ifpecie , Cap. 30. 

• • 1. t v * • 

E saminiamo dunque quello configlio qualunque egli è, 
quello, che dato é, e con l’aiuto di Dio traggeremone 
vtilità : e acciocché Io efaminamento far fi polfa dirittamen- 
te, da capo incominciamo tutte le cofe . Confideriamo Io 
configlio de medici di Cirurgia , diritto e buono fu, impe* 
rocc,hè a loro vficio fi pertiene a tutti far prode , e a nefiim 
nuocere, e l’arte loro follecitamente feguire, come faui , dif- 
fono: tutti largamente gli rimunera, acciocch’elli fieno alle- 
gri, e follicitamente feguendo la loro arte, facciano f vtilità 
della tua figliuola , e lei toftanamente , con f aiuto di Dio , 
perducano a fanità . E auuegnaché egli fieno tuoi, amici , 
nientemeno fono da elfer rimunerati.. Spelfe volte auuiene , 
che li medicine gli altri di catuna arte, antepongono la pe- 
cunia alTvtilità, equiui, oue fentono guadagno, quiui mag- 
giormente proccurano . E quello , che ho detto de’ medici 
di Cirurgfa, quello medefimo intendo de’ medici di Fifica, li 
quali quafi quello medefimo dilfono . Voglio fapere , come 
intendi quella parola dubbiofa, la guale egli dillono, cioè: 
li contrari fi curano con li contrari, Mefibéo rifpuofe . Intendo: 
lo contrario, che mi fenno li miei nimici, potere elfer cura- 
to per vn altro contrario, lo quale io voglio far loro. La’ngiu- 
ria fatta a me, per vendetta, che io farò contra di loro , per 
ingiuria la curerò. Prudenzia dilfe. Leggiermente credono 
gli huomini quello, che’ vogliono, e Tammo loro al difide- 
rio inchinano. Io quella parola non intendo così: imperocché 
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lo male non è contrario al male , ne la’ngiuria allangiuria , 
ne la vendetta alla vendetta, ma fono limili. Dunque ne per 
vendetta, ne per ingiuria non fi cura la’ngiuria, o vero la ven- 
detta , anzi saumenta e crefce . Intendo dunque lo male ef- 
fer contrario al bene , la pace alla guerra , la difcordia alla 
concordia, lo freddo al caldo, e così infiniti efempli fi po- 
trebbono ponere . Dunque , fecondo quel detto , è bifogno 
contro alla difcordia opponere la concordia, e contra la guer- 
ra opponer la pace, fecondo! beato San Paolo, che dilfe nel- 
la pillola fua alli Romani. Non vi lafciate vincere al male, 
ma vincete io male al bene . E anche dille in quella mede- 
fima pillola . Seguitiamo quelle cofe, che fon di pace . E 
di fopra dice , A nelfuno mal per mal rendendo , faccendo 
non Solamente bene innanzi à Dio , ma innanzi agli huomi- * 
ni, fe far fi può . A voi pertiene d’auer pace con tutti gli 
huomini . Ora procediamo innanzi alla efaminazione, e al- 
la efpofizion del configlio, che ti dienno li giudici faui , e li 
vecchi , li quali quali vna cofa configliarono , dicendo ; che 
la perfona tua fopra tutte le cofe guardi , e la cafa tua diligen- 
temente guardile fornifchi, allegando, che in cotali cofe 
non è fubitamente da proceder con auaccianza, ma con dili- 
gente prouuifione , e apparecchiamento , e diliberazione , e 
con grandini ma cura c foliicita tutte le cofe douere elfer fat- 
te . \ Elfendo quello configlio piano, e retto, da tutti i faui, 
per le ragioni , che quinci fono afifegnate , meriteuolmente 
può elfer lodato, e, al mio arbitrio, m poche cofe abbifogna 
efaminazione, oue fia efpofizione ♦ 



Della gt dia della perfona durante guerra . 
Capitolo* Ji. 


Q jV ello , che ti diflono della guardia della tua perfona è 
ben da notare: e dei fapere, che chi ha guerra in mol- 
ati modi fe de guardare. Imprima adunque dei diman- 
dare la guardia da Dio femplicemente , e deuotamente , dal 
quale è ogni dato ottimo e lenza Io cui aiuto nelfuno fi può 
guardare , sì come tellimonia lo Profeta , che dilfe . Se lo 
fignore non guarda la Città , indarno veggia, chi la guarda . 
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Secondamente la guardia di te commetti alli prouati , e fedeli 
amici, dimandando da coloro l'aiuto, /e dopo è, a tua guar- 
dia'.^ Dice Cato. .Lo Configlio dimanda, o vero f aiuto d*" 
conofciuti : e fe fé infermo alcuno non è miglior medico * 
che! fedele amico . Terzo guardati da tutti li Urani , e dal- 
li non conofciuti , auendo di lor fofpetto . Dice Pietro Al* 
fonfo - Non entrare in via con alcuno, fe prima lui non co- 
nofei , e fe a te in via s accompagnerà , e dimanderatti , oue 
vai , di , che tu vadi più alla lunga , che tu non vai , esV 
porta lancia, valli dallato diritto, e se’ porta fpada * dal 
manco . Quarto ti guarda da tutti coloro , Io coniglio de" 
quali ti dilli , che è da fchifare di fopra nel titolo , k configli v 
delti quali è da fchifare . Quinto ti guarda , che /pregiando lo 
picco! nimico, la tua guardia non lafci . Lo fauio in tutte 
le cofe teme, e maflimamente li nimici. Onde Salamon di- 
ce * Beato Thuomo, che fempre è paurofb : quelli , che è 
duro di mente , cadrà in male : dunque dei temere tutti, gli 
aguati/ imperocché dice Seneca, Chi tutti gli aguati teme , 
in nelfun cade . . E anche dice ; Sempre temendo , lo fa- 
uio fchifa lo male. Onde altroue elii medefimo dice . ^ Non 
tofto perifee per ruina , chi ruina teme : e auuegnach’ c' paia 
a te effere ben fi curo , e in ficuro luogo , neentemeno ti dei 
guardare. Dice Seneca. E fetlza pericolo, chi.ficuro a 
guarda: e temer dei, non fol aulente nelle grandi cofe , ma 
eziandio nelle piccole: e non follmente li grandi nimici, ma 
eziandio li piccoli . Scritto è. Lo nimico, auuegnachè fu. 
vmile, lo fauio lo dee temere: ondeOuuidio, de temedio 
amoris , dice. La piccola vipera vccide , col fuo raorfo , 
grande toro , e dal piccol cane è tenuto fpeflè fiate grande 
porco faluatico . £ Panfilio dice . La cola piccola alla fta* 
gione nuoce alla grande , e dalla piccola fauilla nafee gran 
fuoco, e lo piccolo incominciamentq genera gran cofe. E al* 
troue dice . La piccola cagione nuoce , e lo fauio fchifa le 
cofe noceuoli . E Marziale dice ì Colui , che non ha toc- 
cato lo leone , teme lo morfo del ragnolo : non folamente ti, 
guarda dalle cofe grandi , ma eziandio dalle piccole . V E au- 
uegnaehè tu così debbi temere, non però dei efler troppo pau- 
roso: imperò dice Seneca Lo paurofo vede quelli pericoli, 
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che non fono y Ed elli medefimo dice . Cotidiana mente è 
dannato , chi Tempre teme . E altroue è fcritto. Ah, quan- 
ti infegnano d’ingannare, temendo d’eflere ingannati. E Ca- 
to ditte . A’paurofi , e a’ fofpetti , acconcia cofa è la morte . 
Setto dei guardare te dal veneno, e dal toflìco, e dalla com- 
pagnia, è dal parlare di tutti gli fchernitori, e da tutti li ma- 
li huomini : onde è fcritto . Con lo fchernitore non auer 
compagnia : le fue parole fuggi , come toflìco : la fua com- 
pagnia è tuo lacciuolo : la fua domeftichezza è altrui dilpre- 
gio . Simigliantemente quello , che configliano quelli me- 
defimi faui , dicendo, che la tua cafa diligentemente forni- 
fchi , è bifogno d’efaminare , e difponere : per le quali cofe 
da te voglio vdire , come quella parola intendi , Melibéo ri- 
fpuofe . Credo ched egli intefono , che io doueflì fornir la 
mia cafa di torri, e d’altri diflci ; per li quali fornimenti io 
mi polfa difendere , e li nemici temano , per cagion d’offen- 
fione , là venire # 

Dello fornimento delle Torri . Cap. 32 .. 

{ * i , 

P RvDENzi A.rifpuofe . Lo fornimento delle torri , e de- 
gli altri difici , molto a fuperbia pertiene, e paura , e 
odio genera , sì che li vicini, e gli amici, per paura fi fanno 
nimici, e quindi tutti li mali nafcono, li quali , per cagion 
di paura , di fopra notai nel titolo . Dì fcbìfare lo .configlio di 
coloro , che non per amore , ma per paura mojirano riueren^a . Per 
la qual cofa folamente dice . Chi alta fa la fua cafa diman- 
da rulna , e chi fa fchernie cade in male . Sopra ciò le torri 
con grande fatica, e grandi, e infinite fpefe fi fanno, e quan- 
do fatte fono neente vagliono , fe con aiuto de’ faui, e de’ fe- 
deli amici non fi difendono, e con grandi fpefe ^ Dalla qual 
fuperbia lesti Sirac dice . 

» * . r , » 
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Della fuperbia . Cap . 33* . .» * 

i " ; - V * . . 

• r 

L O’iKomidciamento della fuperbia dell* huomo è contra- 
riare Dio , imperocché fi parte da Dio lo fuo cuore , 
imperocché’! comiuciameuto del peccato è ogni fuperbia.* on- 
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de Iesù Sifac dice . Odieuole è innanzi a Dio, e a tutti gli 
huomini la fuperbia, e ogni iniquità. Ed elli medefimo di- 
ce. Lo contrattare a tutte ingiurie reca a niente la fuperbia. 
Quindi eziandio dice Salamone . La oue fia fuperbia , qui- 4 
in è oltraggio , e la ou’é vmiltà , quiui è fapienza , infieme ; 
con gloria. E anche elli medefimo dice. L’vmiltà vince Io • 
fuperbio, e la gloria riceuerà fvmile fpirito. E anche dice. 
La fuperbia comanda contrizione , e lo fpirito fi rallegra in- 
nanzi al cadimento. E Santo Iob dice. Se la fuperbia mon- 
terà, infino a' Cieli monterà, e lo capo fuo toccherà le neb- 
bie, e alla fine tornerà in neente : conciofliacofachè la fuper- 
bia fia così ria, e maladetta’, e tanti mali quindi vengano , e 
altri infiniti , li quali fi notano nel libro de formula oneftae 
vita; , nel titolo di fchifare l’amiftà del fuperbio , e del mal- 
vagio huomo . E conciofliacofachè delle torri tanti mali 
efcano , per lo mio arbitrio , torri giammai non fon da fare , 
le non quando gli altri fornimenti vegnano meno, o vero non 
badino . Allora Melibéo ditte . Come altramente la naia 
catta pollò fornire ? Pmdenzia rifpuofe dicendo * 

i 

De fornimenti . Cap, 34. • ’ 

1 ; • % 

L O fornimento è in molti modi. E fornimento, che per- 
tiene a dilettazione, sì come famor delli Cittadini, e 
quello non può efler vinto : del qual fornimento dice Tullio^» 
Vno fornimento è, che non fi può vincere , cioè famor del- 
li Cittadini : e vn altro fornimento è., lo quale fa forte Io cor- 
po ddl’huomo, e lanima, cioè virtù, e quella è fimiglian- 
temeHte, che non può efler vinta: della quale Ifopo ditte . 
Non con forza d’arme , ne non abbi fognerà di punte di fer- 
ri , ne d’aiuto altrui colui , eh’ è ficuro di fortezza di vir- 
tù. Sono anche altri fornimenti , li quali pertegnono a 
drfenfione, cioè foflati e argini , e fimiglianti . Sono an- 
che altre fornigioni , le quali a principale difenfione per- 
tegnono ,auuegnachè con quelle oflenfioni fi poflan fare,cjoè v 
baleftra, faette, e altre arme,? con li quali fornimenti la tua> 
catti, e Io corpo, lo quale è catta della tua anima, meglio,, 
che per torre puoi fornire % li quali li feui t e li vecchi infine 
- ^ M 3 con- 
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configliano , dicendo, che in quello fatto non è da proceder 
fubitamente, ne con toftanza, ma con diligente prouuifione,e 
apparecchiamento, e diliberagione , e follicita cura tutte le. 
cofe fon da fare , lo quale io penfo effer buon detto , fauio , e 
fauiamente . Dice Tullio . In tutti li fatti , innanzi , che 
tu v’entri , è da vedere , e auere diligente apparecchiamento 
in vendetta, e in fornimenti fare, e inferra, e in battaglia, 
in tutti altri fatti, e nell’entrata, e nellefcita, la prouuifione, 
e l’apparecchiamento fono bifogneuoli , fe comodamente far 
fi pouono , perocché lungo apparecchiamento fa tollana vit- 
toria . E Caffiodoro dice . Allora lo fornimento fi fa mol- 
to forte , quando è rafforzato per molti , e lunghi penfieri , e 
tutte le cole fubitane fi pruouano non fauie : e male fi do- 
manda lo fornimento del luogo, quando i pericoli già fi te- 
mono . La materia delle battaglie bene è difpofla , quan- 
do in pace fi tratta : e lo fornimento è da trattare , e da 
proccurare nel ripofo, imperocché allora mal fi diman- 
da , quando egli è neceffario : onde tutte le cofe deli- 
berate , e penfate fon forti,. Andiamo dunque innan- 
zi ad efaminare lo configlio in ifpecie , lo quale fu dato 
da’ vicini, per paura, inoltrando amore, c dalli nimici , li 
quali in alcun modo fon tornati in grazia , e dalli lufinghie- 
n, e da coloro , che fegretamente altro conlìgliano, e in pa- 
lcfe altro inoltrano , che vogliano . E dalli giouani , che ti 
configliarono fare potentemente , e incontanente . E certo , 
in quelli configlieli , sì come di fopra ti diffi, molto erralti , 
imperocché quelli al tuo configlio non doueui chiamare . E 
fe ben ti ricordi , quello cotale configlio è da fchifare,e quel- 
li, che nelle feguenti rubriche, che dicéno : infino a colà , 
oue dice , quando è da riceuere lo configlio ^ Ma per amor 
di ciò, conciolfiacofaché quelle cofe fien dette in genere, dir 
fcendiarao a fpecie , Io detto configlio efaminando . Veg- 
giamo dunque, fecondo- Tullio . Imprima, che in quefta 
cofa fia vero, e fermo , fecondo, che fia confentaneo a que- 
lla cofa , cioè alla vendetta . Terzo * che fene feguifca . 
Quarto , che fi generi di quefta vendetta . Quinto , perchè 
cagione lanciarla ti fu fatta, e perchè Dio confentì, che que- 
fta ingiuria folle fatta a té . E certo di ferma verità non è 
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bifogno molto di richiererli , imperocché bene conofceiti , 
chi Furono e quanti , e quali quelli > che ti fenno quella in- 
giuria, e in che maniera, e che ingiuria ella fia . E lamina 
dunque , che cola fiaconfentanea a quella cofa„ cioè chi ,’ è 
quanti , e quali conientono cpn li nimici tuoi auuerfarj . ' E 
certo tecoconfentono quelli , che io notai di fopra , cioè molti 
giouani , vicini , congregati , e adunati , e quelli ± che in- 
contanente far vendetta configliano . Ma veggiamo , e richie- 
riamo , chi tu fe, e chi, e quanti fono, e quali coloro, che 
tu dici , che fieno tuoi amici . Intorno alla tua perfona, tre 
cofe puoi , e dei notare ; che, auuegnachè tu fij grande, e 
ricco, e potente, neentemeno ftai, e dimori folo, Non hai 
figliuoli mafchi , ne frati , ne nipoti , ne frati carnali , o ve- 
ro altri parenti , per paura de quali li tuoi nimici fi ceflaflò- 
no dalla diftruzione della tua perfona : e diftrutta la tua per- 
fona, ben conofci, che la moltitudine delle diuizie fi dilper- 
dono , e neente vaino ; Li nimici tuoi fon tre, e hanno mol- 
ti figliuoli , e frati carnali , e altri parenti , delli quali , fe 
faccendo vendetta due , o vero tre vccidefli , gli altri rimar- 
rebbono , li quali la tua perfona tomamente potrebbono di- 
ftruggere. Intorno agli altri tuoi amici puoi notare, che au- 
uegnachè elli fieno molti più, che gli amici delli tuoi nimi- 
ci , non fono cotali , come li loro , imperocché li loro fon 
necefl’ari e prolfimani , li tuoi fon remoti , e congiunti teco 
di lungitana parentezza . E cosi intorno a coloro , che con- 
fentono, e a te, e a loro, e intorno alle principali perfone , 
la condizion de’ nimici è miglior, che la tua . Secondo veg- 
giamo fopra la detta parola , che abbiamo detta confentanea . 
Veggiamo fe lo coniglio, che tu hai pigliato, cioè di far 
vendetta fia contrario alla ragione, o nò . E certo non è con- 
fentaneo alla ragione , imperocché di ragione far vendetta a 
nefluno è confentito , fe non a giudice , che ha giuridizione, 
auuegnachè la difenfione fia confentita incontanente ad alcu- 
ni , le fia con moderamento di non colpato difendi mento, sì 
come le leggi dicono . 
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In quanti modi fi dice potere . - Cap. 35. 

,.t.. . .• ’ ^ « 1 • ■ . .■ . . .* * . . 

T Erzo veggiamo fopra quella medefima parola confata- 
. neo . Se la tua volontà , o vero lo tuo confi gl io confen- 
ta al tuo podere , o vero alla tua potenza, o ver no . E cer- 
to lo podere , o ver poffibilità in molti modi fi dice . Dicefi 
podere quello, che comodamente far fi può, e quello è ap- 
pellato poder di comodità . Dicefi anche alle ftagioni , po- 
dere d’equità , del qual podere fi dice, che quelli fatti, li qua- 
li la noftra pietà , e lo noftro penfiero , e la noltra reuerenza 
laidifeono , e generalmente, quelle cofe , che fono centra li 
buon collumi, non è da credere, che fi poffan fare, e quelle 
cofe , per le leggi fi pruouano . E di quello cotale podere 
dice San Marco nel Vangelo . Non potea quiui fare molte 
vertudi . E l’Appollolo dice nella Aia pillola a quelli di Co- 
rinto . Non polliamo alcuna cofa contr alla verità : l’altro fi 
dice potere di podeltà . Onde lo Signore nella fua palfione , 
dilfe a San Piero . Non pentì , che 10 potrei pregare lo Pa- 
dre mio , che mi darebbe piò di dodici legioni d’ Angeli ? 
L’altro fi dice podere di poffibilità,^ del quale dilfe lo Signore 
a Moisè. Non puoi vedere la mia faccia, non vedrà me huo- 
mo , e viuerà . L’altro fi dice podere di facultà , lo quale 
il Signore nel Vangelo di San Matteo dilfe . Potrete bere lo. 
calice , lo quale beuerò io . L’altro fi dice poder di grazia, 
della quale nel libro delia fapienzu , in perfona dice . E 
aguale ho faputo, imperocché altramente nonpolfoeffere con- 
tenente , fe Domeneddio noi da . . E lo Signore nel Vangelo 
difle . Nelfuno può venire a me , le’! Padre mio non dirizza 
lui . Altro vero podere fi pone nelle leggi , cioè , che vale 
tanto, quanto douere , e fopra quella parola fi dicono quelli 
verfi . Alle cofe da poder la ragione , la podellà , l’vhcio * 
lo merito , e la volontà diuina . E fe tutte le lignificazioni 
di quella parola podere, o vero podellà, o vero potenzia, con 
diligenza porrai mente , lo tuo podere, o vero podellà, o ve- 
ro poffibilità, o vero potenzia, non confuona , ned è confen- 
taneo alla tua volontà , o vero al configlio , di maniera , che 
tu podi far vendetta, con la tua autorità , acciocché non per 
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ventura' foperchiando lo tuo podere, e la tua potenzia parlan- 
do li termini del tuo podere , o vero della tua potenzia , con 
danno , non incorra ne’mali , che ti fopraftanno . i Non fo- 
praftare lo tuo podere dunque, perché è fcritto. Soprallan- 
do l’huomo lo tuo podere può meno. E anche, oltra lo fuo 
podere , nefluna giufta legge coftrigne alcuno . Non penfo, 
che fia rio colui , che tutto lo fuo potere sforza : dunque non 
far vendetta foperchiando lo tuo podere. Ghi vendetta vuol 
fare, o con altrui pugnare, con danno del fuo nimico, e con 
guardia di fe quello dee fare . Scritto è ; non ben pugna , 
chi , per volontà d’altrui foperchiare , fe fpoglia . E anche 
fe Rendi lo braccio, guarti, che non ti fpoglilo Iato; peroc- 
ché tutti infieme perifcono coloro, che non fauiamente com- 
battono , altramente catuno può vccider lo Re . Onde vol- 
garmente lì fuol dire, ch'i vuol morire lo Re può vccidere. 
Mal vendica fua ingiuria, chi farcendo vendetta, quella peg- 
giora . Sopra quella parola confentanea , tre co fe breuemente 
nota, cioè. Che primamente richieri , e pon mente, chi 
confentono al tuo proponimento, e chi contraddicono . Lo 
fecondo , fe Io tuo proponimento è confentaneo alla ragione, 
o nò . Terzo , fe è confentaneo al tuo podere , e alla tua 
poffibilità , o nò . E quelle cofe dette di fopra , fopra que- 
lla parola confentaneo , : ballino . Sopra lo quarto articolo, co- 
là oue dilli . Là vndunque fia ingenera* a; dei fapere, che inge- 
nerata fu a te la’ngiuria, per l’odio de'tuoi nimici ,re deli’vna 
vendetta s’ingenera l’altra , e di briga in briga, s’ingenera e 
nafce odio , e della guerra nafcono tradimenti , e.diftruzion 
di ricchezze , e battaglie , e mali , fenza numero nafcctnne . 
Quinto ; veggiamo 1 efaminazione fopra queft’ altra parola* 
jier qualunque cagione fia ria , 


Sopra la cagione . .. Cap. 36. 


f 


L A cagione efficiente della ingiuria a te fatta , fu doppia: 
cioè remoti flì ma , e proffima . Remotiffima cagionerei- 
Sciente fu Domeneddio, lo quale è cagione efficientadi tutte 
le cofe , per Io quale tutte le cofe fi fanno, e fenza Io quale è 
fatto neente , si come nel Vangelo ù dice. Cagioue effirìen* 
' 5 te 
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te proflima furono quelli tre , che commifono quefto malifi- 
cio . La cagione di quefto, la qual fi dice cagione acciden- 
tale , fu Iodio , Io quale egli aueano contra di te , e ]i fatti, 
che eran dinanzi pailati . Cagione materiale fu quel malefi- 
cio della piaga , o vero ferita , fatta nella tua figliuola. Ca- 
gion formale fu la forma di quel maleficio , imperocché con 
quella forma lo fenno , cioè fagliendo con ifcale, entrando 
per fineftra . Cagion finale di coloro fu intorno a quei ma- 
lificio , imperocch’egli vollono la tua figliuola vccidere , e 
recarla a fine di morte, e per loro non rimafe. Cagion fina- 
le è detta, cioè a che fine debbia venire, ancora faper non fi 
può, fe non per credenza, o per pre funzione. Ma certo cre- 
dere , e prefumer polliamo, che a mala fine quindi peruer- 
ranno, imperocché, sì come difli di fopra, quelle cofe, 
che fono male incominciate , appena fi poflòn fini- 
re . Cagione adunque , perchè Dio confenti quella ingiuria 
efler fatta a te, fimigliantemente faper non fi può, fe non per 
credenza , o per prefunzione , perchè ftolta cofa è giudicar 
le cofe fegrete degli altrui cuori , si come dice il beato Pro- 
fpero, ed eziandio il beato Paolo nella pillola ad Corinthios, 
che dice . Che de fatti d’iddio nefluno de giudicare, o vero 
può , » fe non per credenza , o prefunzione . Dico , che nel 
Mondo neffuna cofa fi fa fenza cagione, nel Mondo delle 
fortuneuoli s’impiega, sì come dice Calfiodoro. Credo, che 
Dio giufto , per giufta cagionet ’ha lafciato quefto auuenire, 
concioflìachè , per lo mio arbitrio, tu , non temendo Dio, 
ne gli huomini auendo in reuerenza, hai feguito Io tuo nome 
comporto ex mel, & bìbens , e quindi è detto Melibéo, beuen- 
do del mele , ed inebriandoti di quella dolcezza , sì che ab- 
bandonali Dio tuo fignore, e fattore, confidandoti nella mol- 
titudine delle diuizie, e volerti fopraftare in quelle , e in tut- 
te quelle cofe, che li tuoi occhi defiderauano, dimenticando 
la fcrittura , che dice . Non berai mele fenza veneno . E 
Ouuidio i cheidice: Li maluagi veneni s’appiattano fotto Io 
dolce mele u E lo detto di Salamone ne’prouerbi , che dice. 
Trouafti mele , mangiane , che ti balli , ne per ventura , fa- 
ziato, tu lo vomichi . Per la qual cofa Dio rimouendo da 
te la fua faccia , confenti per auuentura quelle cofe elferti fat- 
te. 
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te, punendo te in quello , che tu aueui fallito . ^ Fallifti ih 
vero , peccafti , confentendo te da tre tuoi nimici effer foper- 
chiato , e la tua anima e (Ter prefa , cioè dalla carne , e dal 
Mondo , e dal diauolo . E chi fono quelli tre tuoi nimici ? 
i nimici deli umana generazione, li quali lafciafti entrare per 
le fìneftre dello tuo corpo , cioè per la. bocca , per le nari , e 
per gli occhi , e per orecchi, e per le mani. Li quali tre ni- 
mici , perle dette fìneftre entrando, te, e la tua anima di 
cinque ferite laidettono , cioè di quelle cinque , le quali na- 
feono dalli cinque fenni , cioè , dal vedere , e vdire , affag- 
giaménto , e dall odoramento , e dal toccamepto . Dunque 
a cotal fimilitudine Iddio, per ventura indegnato , confentk 
la tua figliuola da tre nimici , che falirono con ifcale , per le 
fìneftre, di cinque corporali piaghe effer ferita , cioè Ne- 
gli orecchi , nel nafo, nella nocca, negli occhi, e nelle ma- 
ni , acciocché tu ti ricordafli di Crifto, che fu ferito di cin- 
que piaghe nel fuo corpo , acciocché tu, e la tua figliuola , 
e tutta l vmana generazione , da tali nimici ricompraffe , fal- 
liate , e fanafle , Melibéo rifpuofe. Auuegnachè fa Itre co- 
le, che fono dette da te fieno vere, o vero fimiglianti a vero, 
non credo per amor di ciò , che la volontà di Dio folle , co- 
tali malifici fi debbian commettere. A Dio piacele fua vo- 
lontà è, che gli huomini faccian bene , e che cotali malefici 
non fi commettano , sì come quali tutte le fcritture diuine 
dicono . 

Della volontà di Dio de’ cinque modi . Cap. 37 . 

1 * ** • ; ' 1 

• j ' 1 

P R v d e n z 1 a rifpuofe , che di cinque modi è la volontà di 
Dio. Prima è comandatiua. Seconda vietatiua. Ter- 
za permifliua . Quarta configliatiua . Quinta completila ? 
onde lo verfo dice . Comanda, vieta, permette, configlia , 
e adempie . Comanda quando dice , ama lo tuo Dio di tut- 
to lo tuo cuore , e di tutta la J tua anima , e di tutta la tua 
mente , e lo profilino tuo , sì come te medefimo , è allora 
detta volontà comandatiua. Vietatiua è quando elli vieta al- 
cuna cofa , sì come quando dice . Non farai auolterio , ne 
furto . Permelfiua è, quando ad alcuno non degno, dinega 


l88 Albert ano 

la Tua grazia, ceflanclo la faccia fua da lui , per li peccati 
fuoi : ed elli, fottraggendo la fua faccia da lui, in cotal mo- 
do pare, che permetta a cotale indegno , peccare , e per gli 
altri peccatori confente , che’ fia punito , e così ha egli con- 
ferito d’elfere fatto in te . Configliatiua è la volontà di Dio 
quando ad alcuno conlìglia , sì come colà oue dice . Va , 
vendi ciò, che hai , e da a poueri, fe vuoi elfer perfetto. 
Completiua , quando compie quello , che gli piace , e tutte 
le cole può compiere . Melibéo rifpuofe . Tu , con piane 
parole, e con foaui mi vuogli inducere , che io della vendet- 
ta fare mi debbia rimanere , inoltrando li pericoli , che me 
ne ponno auuenire . Ma certo giammai neffuno farebbe ven- 
detta , fe tutte le co fe , che ne polTono auuenir , penfaffe , e 
così li malifici rimarrebbono , che non farebbon puniti . La 
colà cotale non dee elfere , perocché molti beni ne 
prouegnono della vendetta : imperocché li mali fattori ne fo- 
no vccifi , e ali altri fe ne fpauentano , sì che da indi innan- 
zi , cotali cole non hanno ardimento di fare : e sì come a 
molti minaccia , chi a vno fa ingiuria, così molti dallo ma- 
lificio rimuoue , e molti malifici vieta , chi vendetta poten- 
temente fa contra li mafattori ♦ , 

**• • .• . ' ' ) :• 

T>elt vficb intorno alla vendetta del giudice * 

••.I: .. *•; Capitolo 38* ; 

P Rvdenzia rifpuofe. Vere fono quelle cofe , che tu 
hai dette , e luogo hanno ne’ giudici, che hanno impe- 
rio , e giuridizione ; a loro perriene, punendo li mafattori, 
far vendetta , e fpauentare li rei huomini . Onde Calfiodoro 
dice . Allora fono auuti in paura li mafatti , quando è cre- 
duto , che difpiacciano alli giudici . Ed eziandio , che sì 
come catuno fingolarmente faccendo vendetta peccherebbe , 
così Io giudice , lafciando di far vendetta, non farebbe fenza 
peccato.* dunque non dee lo giudice perdonare alli mafattori, 
imperocché , sì come dice Seneca : alli buoni nuoce, chi al- 
li rei perdona . E anche lo giudice, che du bita di far giufti- 
zia , fa rei huomini £ anche dice . Lo giudice, che non 
gaftiga io peccatore , comanda di peccare . Dunque lo giu* 

. dice ' 
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dice dee far vendetta , punendo gli huomini corporalmente 9 
e pecunialmente : e della corporal vendetta dice San Paolo 
nella fua pillola alli Romani . Lo giudice, non fenza cagio- 
ne porta coltello , ma a far vendetta de’mafattori , e a lau- 
de de buoni . Li buoni in verità maggiormente denno ama* 
re i giudici , che temergli. E anche dice. Li Principi non 
fon buoni per paura di buone opere, ma di rie . • Vuogli non 
temere le podeftà ? fa bene, ed aurai laude di quello. Li rei 
denno temere li giudici : onde dii medefimo dice . Se fai 
male , temi : onde fcritto è . Ebbono in odio di peccare li 
buoni , per amor di virtù , e li mali , ? per paura di pena . Lo 
giudice , e ia podeftà con feuerità de li colpeuoli vccidere, e 
condannare , e gaftigare , e delli .loro beni fpogliare, e non 
patire , che in alcuna cofa fia difpregiato lo fuo comandamen- 
to, sì come le leggi dicono. E Tullio dice , che non Scon- 
tra natura quelli cotali huomini fpogliare , e vccidere . Caf- 
fiodoro dice . Lo comandamento, o la fignorfa fe è ip peri- 
colo , è auuta in ifchernie , in ogni parte li corrompe . Se 
veramente quelle cofe diligentemente vedrai , cioè quelle co- 
fe , che fon notate nel libro de formula vitas , nel titolo, che 
dice di far vendetta , e fe bene aurai intefo apertamente, po- 
trai conofcere , e veder chiaramente , che la vendetta pertie- 
ne a folo Dio , e alli giudici fecolari , e non a te , ne altrui 
fingolarmente . Dunque le vendetta far difideri , a giudice 
fecolare , o vero , che abbia giuridizione , e imperio, ricor- 
ri , la quale, fecondo giuftizia , li tuoi auuerlari punirà, o 
vero , che fieno puniti corporalmente , e fatti di mala fama, 
pel condannagione . E così dopo’l perdimento del loro aue- 
xe , viueranno poueri , e con mal nome . : Allora Melibéo 
dine . Cotal vendetta mi difpiace , perocché del mal no- 
me , e del perdimento della pecunia , poco curerebbono . 
!Ma della perfona fi curerebbono : e io , che fon netto , e 
mondo , per langiuria fatta a me , e alla mia figliuola , 
fenza» difnore, e vituperio viuere non potrei, riceuendo ven- 
detta giudiciale . 
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Della ventura, Cap. 39. 

X 7 ’Ocuo tentar la ventura , e la vendetta per me faccen- 
V do , a lei mi voglio accollare , imperocché ella infino 
a qui è fiata meco, e fé piace a Dio aiuterammi ne di della 
mia vita. Prudenzia rifpuofe; per lo mio configlio non ten- 
terai , ne per te faccendo la vendetta, a lei t’ accollerai : e 
quello dico a te , per molte ragioni . La prima ragione fi è, 
perocché mal fi fa, ciò che fi fa a fperanza di ventura, come 
Seneca nelle pillole dice. La feconda ragione fi è, perchè la 
ventura è fragile , come vetro , che quando rifplende fi rom- 
pe . La terza ragione fi è , che quello faccendo , palfano la 
natura : gli huomini , quando alla ventura fi commettono y 
difparano la natura . La quarta ragione fi è, imperocché la 
ventura , come medico non fauio , che molti vccide „ La 
quinta ragione fi è , perocché la ventura non aiuta , ma fo- 
prapprende colui, che fe faccofta. Onde é fcritto. La ven- 
tura nelfuno foprapprende fe non colui , che fe le accolla , . 
Dunque alla ventura non t accollare , ne in alcun modo in 
quella ti confidare , che non è ferma , ne perpetuale : e in 
verità é fcritto . In quello Mondo non fermo ne fruii a cofa 
può efler ferma , ne perpetuale . Ed egli medefimo Seneca 
dice . Ne vita , ne ventura è perpetuale agli huomini, con- 
cioffiacofachè la ventura fia libera , e contr a volere non può 
elfer tenuta. Erri, fe credi, che fempre t’aiuti, imperoc- 
ch’ella t’ ha aiutato per li tempi palTati , mal contrario puoi 
credere : perché fe la ventura inhn’a qui, t’è fiata in aiuto , 
batti fatto llolto : non ti confidar dunque nella lloltizia data 
a te dalla ventura . Rade volte , o non giammai la lloltizia 
luole elfer prode : fij dunque sì fauio, che vinchi la ventura 
con la virtù , e non credere , che Sventura ti polfa aiutare , 
imperocch’egli medefimo dice. Errano coloro, che dicono, 
che la ventura ci dia alcuna cofa di bene , o di male : e 
quello intende di quella ventura , la quale gli huomini fem- 
plici ventura appellano . Onde dice Boezio nel libro 2. della 
confolazione . Nelfuna cofa é la ventura , fe non fecondo 
lopinion delle genti , e lo detto loro . Per la qual cofa dice 
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Cato . Conciuflìacofachè tu fij non fan io’ , e la cofa non go* 
uerni per ragione , non dire la ventura cieca , che non è , c 
difponfi cosi . Non dire la ventura cieca , che nefluna cofa 
è ; fe veramente credi Dio etter ventura , dirittamente penfi -, 
che egli li mali potette togliere, e li beni tutti dare ; ^de la 
vendetta giudicale fe ti difpiace , e'vendetta al poftt j difi- 
deri , ricorri al fbmmo , e allo verace giudice , lo quale nef- 
funa ingiuria lafcia fenza vendetta, ed egli vendicherà, sì co- 
me egli medefimo teftimonia , dicendo . A me la vendetta, 
ed io meriterò . E certo San Paolo , nella pillola fua ad Co- 
lottenfes , ditte . Chi ingiuria fa riceuerà quello , eh* egli 
haurà fatto. E non foiamente vendicherà te, ma ogni ranco- 
re, e ogni maricello dal tuo cuore rimouerà, e ifuegghierà # 
Dice lo Profeta. Gitta Io penfier tuo in Dio, ed elli ti notri- 
cherà , e non darà maricello al giufto in eterno . Melibéo 
rilpuofe . Se foftenendo la’ngiuria, vendetta non farò, li ni- 
mici miei , e gli altri huomini, mi commoueranno a nuoua 
ingiuria . Scritto è . Softenendo la vecchia ingiuria, invita 
la nuoua, e inuitando la nuoua ingiuria, tante da catuna par- 
te ingiurie fieno fatte a me , che quelle non potrò patire „ 
Scritto è. Softenendo, molte cofe vegnono, che non fi pof- 
fon patire . Dunque cotale pazienza è peflima, e la vendet- 
ta è buona , e ottima . Prudenzia rifpuofe . Le predette 
due autorità luogo hanno negiudici maggiormente , che ne 
gli altri huomini , perché fe li giudici non vendicano li ma- 
lifici , non foiamente nuoua ingiuria inuitano , ma eziandio 
di nuouo peccar comandano : e fe patiranno molti malifici 
fien fatti , tanti ne verranno, che non potranno patirgli: per- 
chè li mafattori tanti mali commetterebbono, che non fi po- 
trebbero fofferire, e così dagli vfici farebbono cacciati . Co- 
tali giudici deono li mafattori inueftigare , e follecitamente 
perfeguire , e punire , e non patine da loro ettere difpregiati, 
e ingannati , che con loro vitupero dalla dignità , e dall' vfi- 
cio fieno ri motti. E fe intendi le predette autorità negli altri 
huomini luogo auere , non per amore di ciò in quefto calo 
dee ettere la pacienzia tenuta ria , che , si come tu dici , cer- 
tamente per quello , che è detto difopra , bene hai conofciu- 
ta la tua volontà , intorno alla vendetta , non ettèr consenta- 
nea 
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nea alla ragione , ne alla tua poflìbilità , perchè la ragione 
vieta vendetta efler fenza interuallo, e quello, che è fenza ra- 
gione non può efler dureuole . Scritto è . Se vuoi vincere 
tutto’l Mondo , fottometti te alla ragione . Per la qual cofa 
penfo , che chi fa contra ragione , meriteuolmente , e per 
ragione in ogni fatto de' perdere . La tua poflìbilità , non ne 
faccendo compenfagione , è hmigliante alla potenzia , e alla 
poflìbilità delli tuoi nimici , sì come di fopra abbiamo nota- 
to , anzi è molto minore , si che non puoi far vendetta , fen- 
za pericolo della tua perfona: per la qual cofa in quello cafo , 
non penfo, che pazienzia ha peflìma, sì come tu dicefti , ma 
ottima , perch'è fcritto . 

Del contendere . • Cap, 40, . 

« * * « * 

C ontendere con maggiore , è furiofa o vero pericolo- 
fa cofa , e con pari, è dubbiofa , con minore, è vergo- 
gnofa . Penfa dunque, che ha vtile mucciar la contenzione , 
e chi non refifte alli maggiori, proccuri follecitamente, che 
a loro polla piacere, e non folamente contendere, e per forza 
rehftere alli maggiori , è furiofa cofa, ma eziandio irard col 
potente è pericolofa . Quindi dice Seneca . Pericolofa cofa 
è a dimandare da irarh col potente: imperò, fe lo più poten- 
te alcuno offenderà , più hcura cofa è a quello offefo patire, 
che con lui irarh . La qual cofa pare , che Cato volefl’e, di- 
cendo . Da luogo tu ledito al potente, e alla ventura, e co- 
lui, che t’ ha potuto offendere , ti porrà efler prode . Dun- 
que fe’I potente ti lede, o vero tecosaira, non ricorrere a ven- 
detta , ma ricorri al porto della pace . . 

Della pdcìen%a . Cap, 41 . 

• • 

E La pacienza foftenimento eguale delle cofe , che fon 
fatte, o vero , che la pacienza è virtude di comportare 
la contumelia, ed ogni impeto d’auuerhtà : o vero, che la 
pacienza è rimedio delle ingiurie , o vero , come h contiene 
m moralium dogmate. La pacienza ha così le diuizie occul- 
te , che Io paziente , e Io torte , fe medehmo fa beato , al 
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dolor del quale la pacienza è rimedio . Certo da alquanti fi 
dice, che vale più dell’altre virtù. Onde lo verfo dice. Nul- 
la virtù vale tanto , quanto la pacienza , e cosi ogni virtù è 
vedoua, la quale la pacienza non ferma. E Cato ditte. Gran- 
de virtù è di coftunn la pacienza . E Socrate ditte . La pa- 
zienza è porto delle miferie , e quello Tappi alla fine . Non 
è ben fauio , chi ben patir non può : onde dice Salamone . 
La dottrina dell’huomo , per la pacienza fi conofce , e la fua 
gloria è di non trapattarla . E anche colui , eh* è fauio , go- 
uernafi con molto fauere , che quelli , che non è paziente fi 
rallegra nella fua ftoltizia . E altroue . L'huomo empio fi’ 
prouoca brighe, e quegli, che è paziente mitiga quelle, che 
fon fatte • E nota , che si come la pacienza è ottima , cosi 
la non pacienza è pettìma, sì come egli medefimo dice. Co- 
lui , che non è paziente fofterrà danno , e per non conofcen- 
za mi fchi era fe alla cofa, che a lui non pertiene, la qual co- 
fa è colpa, e fimiglianza di ftoltizia : onde la regola della ra- 
gione. Colpa, è mifchiarfi alla cofa, che non gli pertiene. 
Perchè Salamon ne' prouerbi dice . SI come colui , che pii 
glia Io cane per gli orecchi , cosi trapatta colui , che non è 
paziente, e mifchiafi all’altrui brighe. Meglio è l'huomo 
paziente, che’l forte, e chi fignoréggia lo fuo animo è da più * 
che’l vincitore della Città . Dunque la pazienza hae perfetta 
opera , sì come teftimonia il' beato Santo Iacopo Appoftolo, 
dicendo . Frati cariflìmi * ogni allegrezza' eftimate , quando 
" aurete tagliate le variate intenzioni , fappiertdo , che la pa- 
cienza per bene della voftra fede s aopera . La pacienza hae 
opra perfetta, si come voi fapete. Melibéo allora ditte. Co- 
tale pacienza , la quale hae perfezione, auer non voglio, per- 
chè fe perieoi foprauuerrà, l'animo mio fi forzerà di far ven- 
detta . Li miei nimici con grande eccètto,; e con grande fe I- 
lonfa , faccendo le cofe , che fono dette di fopra, ogni peri- 
corb difpregiàrono . Se veramente con pericolo , alquaintp 
vendetta farò , non è da marauigliare , ne da> etter riputala 
ftoltizia , imperocché pericolo , fenza pericolo non fi tince i 
e a quanti dalle leggi è confentito , forza , con forza taccia^ 
re , e fraude , con fraude ? Prudenzia rifpuofe . Lairàgioné 
bene aggiunta cerne quello , che fia ottimo , la abbandonata 
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inuoluefi in molti errori . Se la ragione ben porrai mente , 
conofcerai apertamente , ch’hai mal detto, perchè Io perico- 
lo col pericolo , in quello calo non potrai vincere, ma potra- 
lo raddoppiare , fe ti vorrai raccordare di quelle co fe , che 
dette fono di fopra . E auuegnachè li nimici tuoi cotali cofe 
faccendo , grau e mente peccarono, tu, per amor di ciò, la 
vendetta con eccedo faccendo , non faretti fenza colpa del pec- 
cato . Dice CalTiodoro . Non è dipartito dal peccato , chi 
fe, pereccelTo, fi sforza di vendicare. ' E auuegnachè li tuoi 
nimici fellonia commetteflono , tu in quello, umile fellonia 
commetterefti , o vero te difendendo , o vero , che nuoua- 
mente affalendo , faretti contro a ordine di ragione , la qual 
cofa eflèr non dee : onde Seneca dice , che per neflfun la fel- 
lonia , con fellonia non è da vendicare . Quello , che dice- 
fti , che le leggi concedono la forza , con Forza cacciare , e 
fraude , con fraude efcludere , vero è, fe difenfione v’è, con 
moderazione della non colpata tutela, e non a vendetta. Qui 
non vuogli fare a difenfione , o vero a tutela incontanente , 
ma a vendetta, e con interna Ilo. Simigliantemente non vuoi 
la fraude efcludere, ma di nuouo fraude commettere, la qual 
cofa farebbe contraria alla ragione . Dunque apprenditi alla 
ragione, e da lei, in alcun modo , non ti partire . Melibéo 
allora difle . Auuegnachè gli auuerfarj miei paiano più po- 
tenti di me di perfone, io fono più potente di loro d’auere, e, 
a rifpetto di me , egli fon più pouen , concioffiacofachè le di- 
uizie, e le pecunie fono reggimento di tutte le cofe, e molti- 
tudine d’huomini leggiermente, per la pecunia, potrò auere, 
e cosi , per ragion di perfone , potrò loro foperchiare , e a ne- 
ceflìtà, epouertà, e mendicagione , e morte potrò loro recare. 
- . : i *. * ; 

Della pouertà , e ricchezza • Cap. 42. 

P R v d e n z 1 a rifpuofe . Perocché nelle diuizie troppo Tra- 
ile , che ti confidi , e che difpregi la pouertà , imperò 
della pouertà , e delle ricchezze alcuna cofa diciamo , per la 
quale la dittruzione delle ricchezze debbi fuggire, e la necef- 
fità, e la indigenzia fchifare . Vero è , si come tu dicefti , 
che la pecunia è reggimento di tutte le cofe , cioè , che per 
- ,, lei 
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lei tutte fi reggono, e gouernano . Le ricchezze , e le diui- 
zie temporali , quanto è in fe, fon buone, perchè ogni crea- 
tura d’iddio è buona : e sì come lo corpo , fenza l'anima, vi- 
uer non può , così , fenza le temporali fuftanzie , f huomo 
non può durare . Lo vitto , e'1 velìimento al corpo sì fono 
necelfarj , che , fenza le temporali ricchezze e fuftanzie , la 
vita dell’ huomo nel corpo , lungamente non può dimorare .* 
per le temporali diuizie, gli huomini fanno le gran parentez- 
ze , e acqulftano grandi onori : onde Panfilio dice , parlando 
delie femmine . Purch'ella fia ricca, e fia figliuola d un bi- 
folco , fceglierà tra li mille , qual marito vuole . E altrouc 
fi dice. Le ricchezze glorificano coloro, che non fono gen- 
tili , e la pouertà rimuoue falce cafe da nobiltà . Orazio di- 
ce . La pecunia è regina, e da gentilezza , e bellezza. Per 
le temporali ricchezze , e diuizie accatta fhuomo grande po- 
tenzia , sì che li Re , e li Principi, e quafi tutti gli huomi- 
ni la feguifcono , e temono . E nota , che sì come, per ca- 
gione delle ricchezze temporali , li predetti beni, e a Ieri infi- 
niti ne confeguiamo , così perdendo le ricchezze , e le diui- 
zie , incorriamo a pouertà, e indigenzia , e fiamo aftretti di 
foftener tutti i mah . 

Della necejfità . Cap. 43. 

\ 

I N verità la necefiìtà è madre del peccato : onde Cafiìodo- 
ro dice . Quando la necefiìtà madre de’ peccati fi colle , 
tollefi la via del peccare . La necefiìtà non ama le cofe mo- 
derate . Quindi dice Pietro Aifonfo . L'onefto per necelfi- 
tà è coftretto d’andare al ceffo, e dalli ni mi ci dimandar con-, 
figlio , la qual cofa è troppo graue . E vna dell* auuerfità di 
quello fecolo più graue all huomo libero, quando per necef- 
lità è coftretto di fottoporfi al fuo nimico ; e quello perchè 
allora ci foppogniamoa maggiori tradimenti dell’antico nimi- 
co , quando li loro beni noi riceuiamo . E anche è pefiìma 
cofa la necefiìtà, la quale coftrigne fhuomo tutte le cofe cer- 
care, e fallo bugiardo , e coftrignelo di non ofleruare legge, 
e lui coftrigne a tutte cofe , e a mendicare , e a indigenzia 
ogni'fuo fatto reca: per la qual cofa le ragioni inprouerbio di- 

Ni cono. 
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cono . La neceflìtà non ha legge . E Seneca dice l La ne- 
ceflìtà lo bifognofo fa bugiardo. E anche dice. La neceffi- 
tà fottopone 1 huomo a cercare tutte le cofe . E Caffiodoro 
dice. Giuftamente fuggiamo landigenzia, la qual conforta 
a malfare . E Salamon dice . Cinque cole fon quelle, che 
domano lo popolo .* la licenzia , Io pianto , la fame , la bat- 
taglia , e lo poco faper di molti . A tutte le cofe fola la ne- 
ceflìtà coftrigne. E anche dice. Meglio è morire, che ab- 
bifognare . Landigenzia reca a mendicare : della quale In- 
nocenzio , nei libro del difpregiamento del Mondo , dille . 

Della mendicità . Cap. 44 . 

O H miferabile condizione del mendicante, che fe diman- 
da di vergogna fi confonde , e fe non dimanda di bifo-' 
gnanza fi confuma : e quando è coftretto di neceflìtà mendi- 
care, indegna!!, mormora, e maladifce. Onde Salamon ne* 
prouerbi , dille . Mendicazione , ne diuizie non darai a me 
Dio . . Dunque ricchezze temporali non darai a me Dio, pe- 
cunia, e diuizie per le quali tanti beni feguitiamo , e tanti 
mali fcanfiamo . 

Delle ragioni del lajciare le battaglie . 

Capitolo 45 . 

G Verrà , quantunque tu puoi , dei fchifare, e le batta- 
glie, le quali fogliono efler per" guerra, più fortemente, 
per molte ragioni : la prima fi è, che battaglie fpiacciono a 
Dio : onde lo Profeta dice . Struggi le genti , che vogliono 
battaglie . La feconda ragione , perchè la battaglia non folo 
gli huomini fingolarmente , ma eziandio lo popolo fuol do- 
mare, sì come nella predetta autorità di Salamon fi contiene. 
La terza ragione , perchè la battaglia è molto da temere : fcrit- 
to è, sami pace non far menzion di battaglia. La quarta ra- 
gione : è da fchifar la battaglia, perchè varj , e dubbiofi fo- 
no li fuoi euenimenti, ne per moltitudine d’huomini, neper 
altra ragion vifibile, pofTono efler certi . Onde Giuda Mac- 
cabeo dice . Non in moltitudine d’ofte fia vittoria di batta- 
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glia,' ma da Cielo è la vertù', Leggier cola è a Dónteneddio 
liberar li pochi da molti, e fare a pochi vincere i molti. Da- 
/uid-difTe al Filiftéò , Ity quale vccife con la fonda . Dio co- 
’nofce tutte le co fe , ed egli è fignore delta battaglia Là 
quinta ragione , perchè la battaglia è da fchifàre, fi è, per- 
chè vi nafce grandiffimo pericolo, la qual cofa è molto da 
fuggire.onde diceTullio. Da fuggire è, e da curare è,chenòi 
non ci fpogniamo alli pericoli fenza cagione , perocché non 
può eflfer cofa , piò fioltà;.* ónde ne* pericoli , in che vegnàmo; 
~ ! é da feguire Ivlatodelli 'medici , li quali quelli, che hanno 
lieue malizia, lieùemente curano, e quelli , che hanno li 
graui morbi, e infermità, curano con cure pericolofe, e con 
tagliature : per la qual cofa, in bonaccia difiaerar tempeftade, 
è ltoltizia , e mentecatteuol cofa è : e fouuenire alla tempe- 
ra , e alla neceflìtà; in qualunaue modo , e per qualunque 
cagióne è cofa da fauio . • La fetta ragione .» Sonò da fchifar 
le battaglie, perchè in quelle la morte da tutti s’afpetta, e in 
certa cofa è , in che luogo la morte tafpetti . Tu lei puoi * 
: e dèi afpettare in ogni luogo, e maffimamente nelle battaglie. 
Infinite fon le ragioni / per le quali le battaglie , e le guerre 
fon da fchifàre, : le qualfrión fi potrebbon leggiermente pen- 
fare , e prefèntemente nominare non è bifogno * Melibéo al- 
lora dlfle . Auuegnaché giiifte ragioni fauiamente abbi indot- 
te , per tèndali la Vendetta, la guerra, e la battagliarono da 
edere auute in orridezza i per amor di ; ciò , non in’ hai datò 

Io tuo configlio , lo quale auer difidero in quello fatto . * ; 
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: r • Nota\ che la guerra fi vince per riconciliazione * : ^ 

- : ~ Capìtolo: 46. \ • 




P Rvdenzia rifpuofè. Lo mio configlio è , che per ri- 
conciliazione, e concordia vinchi la difcordia e là guer- 
ra, ed è fcritto . (£uiui è fempre vittoria , ou* è concordia , 
e così aurai gaudio , e fuggendo li predetti mali , le tue cofé 
crefcerarino, e multiplicherranno : onde dice Salamon ne prò- 
nerbi . Colóro , che incominciano configlio di pace , l’al- 
legrezza gli feguifce . E Seneca nelle piflole dice . Le pic- 
cole cofe crefcono per concordia , e per difcordia le grandi ' 

N 3 difcor- 
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di {corrono E Tu 1 fio dice . Per la mia fentenzia 4a pace é 

da compiere , fé ella non è , che abbia inganno.-, Melibéo 
allora dilfe . Come mi pollo io riconciliare alii miei nimici: 
elli fènrro loncominciamento della difcordia, la concardia 
non dimandano y Prudenzia allora rifpuofe . Se li tuoi au- 
uerferj credeifero , che tu volelfi la concordia , con grande 
deuozione te la dimanderebbono . Vdij, che del peccato, e* 
della ftoltizia loro forte fi dolgono, e alli.tuoi comandamen- 
ti,, con faramento , e con giurazione difideran d’ubbidire : 
per la qual cofa piu ficpramente credo’, che con quello onpre 
de’, pericoli e della guerra puoi vfcire , che con moiri pericoli 
e diftruzione di corpi , e d'anima temere . È più dico a te. 
E fe li tuoi auuerfarj non incominciaflonoa dimandar la con- 
cordia, neentemepo dourefti tu incominciare a dimandarla da 
te : imperocché è fcrjtto . Sempre cominci la difcordia da 
gli aita y da te la jriqonciliazione . È lo Profeta comandò . 
La concordia , e la pace non fidamente da altrui afpettare , 
ma eziandio addimandarla , e feguirla da. te medefimo . E 
però dille . Partiti dal male , e fa bene.: dimanda pace , e 
feguifci quella . E San Paolo Apposolo nella fua pillola al- 
li Romani , dille . , A nullo majp perniale rendendo, opera- 
te, li beni, non fidamente innanzi Dip:* : ,ma eziandio innanzi 
gli huomini, fe far C'può., e con* tatti ^itendo pace. -, E Ifaia 
diqe i?v ,Come fono rifplendenti li pjedi di coloro, chedinun- 
ziatio pace . Dunqife richieri la pace , e dimentica lahgiu- 
ria : che però dice Seneca nelle pillole . Le ingiurie douemo 
dimenticare , dell! benefici ricordarci , imperocché rimedio 
delle ingiurie è Io dimenticare .7 E Iesù Sirac dice . Non ti 
ricordar di catuna ingiuria del prolfimo , e nelfuna cofa fare 
in-opera d’ingiuria . Melibéo dille. Non potrei dimenticar 
langiuria : ma vorrei , che mi dicelfi , fe in alcun calo t li- 
cito a far guerra , o vero pugnare. Prudenza rifpuofe. , Tut- 
ti t gljl huomini fempre guerra fare , e pugnare deano con li 
peccati , e co’;vizj > Scritto è . Non fia coronato , fe non 
chi legittimamente pugnerà y per cotali battaglie meritano gli 
huomini auere vita eterna , e corona di vittoria perpetuale .• 
ma con tutti gli huomini pace dei auere . Melibéo dilfe . 
Io non parlo di battaglia , ■ e di pugna contra li vizj , ma 
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delle battaglie, e delle pugne a combattere confra gli huo-, 
ttìim , che commetton .. 

*j- ;1 . ' • ' ’ i '» l*> •: . ;; . 

V: * li eafi , /wr 4 * quali fi de& combattere - ; ' ?•; 

• !: '.f. • 'Capitalo 47. -1 /u.aal-ia .li.*. Il 
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IJRvdenzia nfpuofe . - Otto fonò li- cali, > o vero cagio* 
JT ni , ; per le quali licitamente poflìam pugnare . Per la 
fede conferuare , e non corrompere; per giuftizia mantenere; 
per pace auere : per libertà conferuare : per fozzezza vietare^ 
per forza cacciare ; per difendimento di fuo corpo fare : per 
cagion necetfaria , della quale fingularmente cerchiamo. P^rl 
la fede certamente le battaglie fon da riceuere , £ denno effer 
fatte : perchè , sì come la fede dee effer noftro feudo fotroì 
quale fono chiufe tutte le vertù , e fotto ,là difenfion della 
quale pugnar dobbiamo contra’l diauolo ., Della qual dice 
l’Appoftolo beato Paolo nella pillola ad Corinthios ,« appreso 
alla fine. Riceuete lo feudo della fede, nel quale pomate 
tutte le faette di maluagità rintuzzare , e della quale eziandio 
detto è . La fede pugnatrice^ fotto dubbiofa forte di guerra 
torba, e con afpro volto è la prima a venire in campo , Per 
la fede le battaglie fon da riceuere, e da effer trattate,, e mag- 

f iormente la morte è da fioftenere , che la fede cattolica; ab- 
andonare: sì come Giuda Maccabeo, e Moisè, e Dauid 
e molti pugnatori fenno ; e infiniti fanti huomini per la fede 
combattendo , morte foftennono . E fimigliante per la giu-, 
Itizia pugnar dobbiamo, e infino alla morte combattere. Bif- 
fe Iesù Sirac. Per la giuftizia combattere, e infino alla mor- 
te , e Dio difiruggerà li nimici tuoi ; per la qual pace auere ; 
fono da riceuere le battaglie, e da trattare. ; Onde Tullio di- 
ce . Da riceuer fon le battaglie per quella cagione, che fen- 
za ingiuria in pace viuiamo . Ed elli medehmo dice . La 
battaglia così fia prefa, che nelfuna altra cofa paia, che fi di« 
mandi , The pace . Per la libertà conferuare, e la feruitudj- 
ne indebita cacciare , è da combatter fino alla morte . : Dice 
Tullio, quando lo tempo, e la neceffirà lo domandala mor- 
te è da anteporre alla feruitudine , e alla fozzezza . ^Quindi 
dice Seneca • Sella £pfa è a effere vccifo ,fe tu rozzamente 
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ièrui della feruitudine indebita t però diffe ... Che fe debita- 
mente , e in verità alcuno iè fchia , non de* curare .Dice il 
beato Paolo nella pillola a quelli di Corinto. Catuno in quel- 
la chiamata* nella quale chiamato è , dimori ♦ Se in quel- 
la feruo fe chiamato , non ne curare . E San Pietro* nella 
pillola fua prunaia, diffe. Serui fudditi fiate in ogni paura* 
non per amor di ciò a’ buoni , e alli modèlli , ma eziandio 
alli difcordeuoli . Per la fozzezza fchifare fimigliantemente 
è da combattere, e la morte è da anteporre alla fozzezza , sì 
come di fopra è detto ; Per la forza reprimere è anche d% 
pugnare, e da combattere . « Dice la legge, che quello, che* 
alcuno fa per di fendi mento del fuo corpo * pare, che faccia; 
dirittamente . La ragion naturale coniente , che altri fi ai- 
-fenda contra lo pericolo : e- intanto eziandio la difenfione è 
confentita , che innanzi tempo fi può preuenir meglio , che, 
dipo’ tempo lo fatto vendicare, sì come le leggi dicono . E 
in tanto te difenfion fi confette;, che fe altramente lo perico- 
lo non puoi fchifare, e per ifchifar lo huomo hai vccifo, per 
legge, e per ragion non farai vccifo . E fe li beccatelli, e li 
buoi tra loro fi mifchiano , e l* affai itore : fia morto , l’altro fe, 
difendente , fenza opponimento de' giacere : conciofiachè la 
legge dice,refiflere allangiuria/e alla forza è a te confentito,; 
che fai , quanto fia detto vizio e colpa non refiflere alla'n giu- 
ria , fe ‘comodamente far fi può\ E Tullio dice , . Tanto è 
in colpa ,• chi non refi Ile al la’ng iurte , le comodamente può, 
quanto fe Io Padre , e la Madre y e gli amici , o vero te Pa- 
dria abbandonano , con tutto ciò la difenfion del corpo far 
dennov incontanente, e con temperamento di non colpita di- 
fenfione ^ Se alcunodi lancia tii. vorrà ferire, tu, innanzi la 
ferita ,}'lui di lancia* a tuo difendimento; e non a vendetta 
puoi ferire. Per neceffaria cagione fi^può pugnare, e bat- 
taglia fare : penfati quando la battaglia è manjfefta , e di- 
nunziata : onde Tullio dice . Puom intender neffuna bat- 
taglte effer 'giuila / fe non /quella ,i che fia per colè giufla- 
mente addimandate ,i o vero dinanzi.: dinqnziate . Quindi 
dicef’Gato..- ; Pugnai per te -Padria^ jf E, } quelle cote , chc 
fon dette .di fopra della pugna;,, e della battaglia fare, in- 
tende luogo ,auere in catuno , huomQ^religipfo f Alli relte 
*. *• ^ A gioii , 
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gioii i à alll .perfetti ’i alli quali non jconuiene trafficare al* 
me } è .detto dal Signore ; a me la vendetta , e io retribuì* 
rò i r E le alcuno ti darà nella mafcella , porgigli L’altra * 
c fe alcuno ti torà; la gonnella, dagli lo mantello #• e co- 
tali' religioni non dennQ combatter < con le; mani * ma innap-* 
&i foftener la mprte.,, che rozzezza , k o fare ' alcuno mortai 
peccato. Melibdoi allora rifpuole. j Bene hovdito da te y 
che ,- per pace auere , è da combattere , e da fare pugnar 
con le mani .*,;per la qual cofa voglio con li miei nimici 
pugnare , e poi con loro aver pace . Prudenzia allora ri^ 
fpttofe quali irato, animo ,i : e‘ mutato lo volto, e dilTe* 
Dicefi ;, lo dolto notatore ,, xhe { fq ne può andar per lo fil 
dell* acqua, pugna -notar contraila corrente; e tu per ven- 
tura ftolto puoi effere .riputato ,; concioflìacofaché tu puoi 
auer pace con fatamento, e rammentarli al tuo comanda- 
d amento e. tu con pericolo irle con guerra * e con . battei 
glia difiderj di^recarla a fine e e però , chi ben vede erpaA 
prende v o egli, è ftolto ,• o ( egli s infinge Mqlibéo allorg 
rifpuofé. Non voglio , che centra me dichi > con aniino 
irato alcuna cola , ma fe alcuna cofa dirò , o vergi farìr 
ftoita, alla tua volontà la rammenda: io non >aurò per 
male , ciò che ( con cheto;. animo . .addimanderai . Scnffe 
Salamonq^ Chi aipmenda^fhuomo grande grazia appo lui 
trouerrà*, maggior di colui, che lo’nganna per lufinghe di; 
.lingua . ; , Prudenzia . allora rifpuofé •; Non rn’ airo contra 
di te , fenza cagione, ma per la tua fallite sì come egli 
medefirao Salamon dice . ..vfyleglio è irarfi , che per la tri- 
ftia lo, volto , e f animo s ’ ammenda del peccatore, Dun* 
qUe ti cppfiglio copi , ;e .che «R ammendi y : ,e me laici ,'ten^ 
tare le parole della pace* e.fe quelle, che io t ho detto* 
li tuoi auuerfarj voglion fare;, alli tuoi , comandamenti cìr; 
ceuili . Melibéo allora rifpuofe . Da che ti piace, e nitri 
configli , fa quello che ti . piace , t Prudenzia allora , con? 
moderato afpetto , con volontà del fuo marito , in fua afc 
fe ozia , facetamente li fuo^ auuerfarj afe fe venire : nel- 
la prefenzia,* de* quali li beni ) della pace, e \i mali deliaj 
•guerra, e della battaglia, nel modo.. detty di fópra, diceiK 
do loro, E ipcominoioglì a confortare^ che deliangiuria' 
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fitta a M. Melibéo^e:a lei , e alla fua' figliuola fi dolef- 
fono* e all! fuoi comandamenti , con fallimento € giura* 
zione e pena , Itelfono. Quelli vdendo quefie cofe, ral- 
legrarli fortemente , li quali eziandio modi dalla dolcezza 
delle parole di Madonna Prudedzia ^ e toccati dal idolore 
de! cuore dentro, con pianto rifpuofono y - 1 dicendo^ Voi 
donna fa pienti flima ci preuenifte inbenedizion di dólce** 
za . Quello , che auete détto , imprima lo douauaqao noi 
dire In verità lo cominciamento 'della difcordia proce- 
dette dalla noftrà ftoltizia.- per la qual cola lo comincia- 
mento della concordia douea da noi incominciare . v Onde 
iòncioflìacòfachè noi nod fapàuamo quelle cofe piacéflbno 
a ! voi , e allo voftro marito / non auauàmoi ardimento di 
dire . Volendo adunque alli tuoi configli vbbidire , e alli 
.comandamenti di M. Mèlibéo molto volentieri, la tua be- 
nignità in tutti i niodi preghiamo / che-'quejle cofe , che 
fiai dette con parole foaiii / e buone , tra noi, e M. Mell- 
béo compiere : temiamo / che per ventura ,i per lo tìoftro 
Cccelfo , e* per la maluagità del noftro peccato , M. Meli- 
béo irato contra noi , non fi mouefle a fare comandamen- 
to maluàgio , per la qual cofa , fopra quello fatto , Io tuo 
configlio deuotilfimamente addimandiamo . Donna Pru- 
denzia rifpuofe allora . Che auuegnachè fia dura cofa , e 
per ogni ragione fia contrario ,r che' alcuno nel fuo auuer- 
fario , o vero nimico fi confidi , o vero in fuo arbitrio , o 
in fua podellà fi commetta , : sì come di fopra fi contiene 
in quello libro , nel titolo di fcbìfarc lo coniglio di coloro , che 
fono, o già furono ni mici , e poi ritornano in grafìa. Ma per 
amor di ciò, che M. Mellbéo delle predette cofe 4 , con 



béo è affai, ne non é maluagio huomo, ne cupido di pe* 
cpnia , ma tèmpre difiderò onore , e la miquità , e la pe- 
cunia al pollutto difpregia l • Altramente in rieffun modo 
Configlierei, che fenzà conofcimento di Cagione , e -lenza 
auerne ragionamento dinanzi , j arbitrio dare ài fuo nimico, 
à vero fopra fepodeftàv Però dice paiamone * Vdite po- 
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poh , $ tutte genti rettori dell Ecclefie , allo figliuolo*, 
alla femmina ,>aL frate, f all’amico, non, darai podeftà 
.fqpr*,te , nell# vita: itila.,, • Se veramente vietò, che non 
fia data podeftà fopràfe, allo figliuolo, alla femmina,* ai 
•frate ,. e all’ amico, molto piò fortemente vietò a catuno., 
che ad alcuno nimicò fopra fe podeftade non concedefle . 
Le predette cofe vdite quelli tre auuerfarj , vmilmente ri- 
fpuofono. Confidandoci dèlia tua bontà , e della tua.foj- 
licita jclemenza là volontà di M. Meli béo aempieremo;. 
Dunque , quandunque’ ti piace , manda per noi , e iaremp 
apparecchiati di ilare a tutti i voftri comandamenti . Prq- 
denzia allora andandocelo detto fuo marito , dille a lui 
ciò-i che con loro aueua trattato , e : la prega , che delle 
predette cofe reiy contento . /Ed, elli , quando vdì la de- 
uozion di coloro , e la ; penitenzia del loro eccetfò , e (a 
contrizion del peccato rifpuofe . * Son degni d’ auer per : 
donanza, perocché del peccate? non fanno feufa , ma con 
làgrime, con confeflìone , e coh cpinpalfione , non^ cedano 
dimandar perdonanza . Dice Seneca . Quiui ou è con- 
feflìone , quiui è remiflìone,. e la confeflìone è proflìmanà 
alla innocenza: e la vergogna tiene profilino, luogo alla in- 
nocenzia e la confeflìone difperde il peccato : • perchè lo 
peccato meni ma, chi tofto l’ammenda : onde; Io cònfiglio* 
Che m’ hai' dato , molto mi piace, fe quefte cofe potremo 
fare , con volontà dell! noftri amici , e con loro conferiti- 
mento. Donna Prudenzia allora, con volontà allegra;, e 
con volto chiaro, diflc. Dirittamente hai rifpofto: on- 
de y si come per configlio de’ noftri amici la vendetta far 
proponeui , còsi la concordia, e la riconciliazione , ,e Io 
loro configlio non indugiare rdi domandare^, Neflìui3 co- 
fa è cosi naturale , come volere elfcr difciolto con quel- 
la generazione , che altri è legato , si come le leggi di- 
cono.' Quefte cofe trattate r incontanente aunano gl f ami- 
ci fedeli, e li parenti , e li congiunti di parentezza .prò- 
nati, e fedeli trouati , e a loro quali tutte quelle.' cofe, 
che dette fono, per ordine diflooo , è> diligentemente. di* 
mandano configlio di quelle, che fopra quefte éofe douéf* 
fon fare. Gli amici vdendo quello, dopo molta dii igea* 

te 
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teefa mina zone delle predette cofe , Io configtfò della coff* 
ciliazione, e della concordia e pace, far lodano,* e vmfl- 
;mente Y appruouano . Donna' PrudeUzia,' vdìte quefte co- 
fe , e diligentemente conofcidtele difle Sèmpre ho vdi- 
co dire. Io bene , che puoi faré non londugiarè onde 
configlio, che incontanente 1 fi faccia quello , che fi può 
far, fenza dimoranza . E così per configli©, e volontà di 
tutti , furono mandati li mefli laui , per li predetti auuer- 
farj , li quali a loro diflòrio. Che; fe lor piaceflè , alla 
-predetta congregazione, per cagiotì di compofizione e di 
concordia , fenza nefluna indugia , con giuraziòne ^idonea , 
non indugino di venire .[ Li quali benignamente rifpon- 
dendo , riferendo grazia alli mefli , pregano loro, che a M. 
Melibéo , e alli fuoi compagni diceflono, che incontanen- 
te verrebbono a fare e obbedire li loro, comandamenti in 
tutto apparrecchiati . Volendo eliino andare , T vno di lo- 
ro- difle . Facciamo noi grande artiuamento ; acciocché 
con onore andiamo . L* altro difle . Faccendo quefte co- 
fe lo dimoro tortamente potrebbe impedire lo noftro fatto: 
imperocché qualunque pericoli hae lo mare , e qualunque 
la terra , io iufpico , cn e* fia cagione : di lunga dimoran- 
fcà . Per la qual cofano configlio , che fenza dimoranza 
quello facciamo, che a lor piaccia: e così incontanente 
con giurazione , e poca gente , diuòtamente alla corte di 
M. Melibéo vennono . • Allora M. Melibéo Ieuandofi , tra 
1 altre cofe , difle . ; Vero è , che fenza giufta cagione 
grande ingiuria a me, alla mia donna, e alla mia figliuo- 
la facefte : intrando per forza nella mia cafa , e tali cofe 
.faccendo, che meriteuolmente dourefte morte patire. Vo- 
glio vdìr fe voi piace, delle predette cofe la vendetta com- 
mettere. alla mia donna , e alla mia volontà . Quegli ri- 
fouofono . Meflere, noi fiamo indegni di venire a corte 
di tal Signore, perchè tali malificj commettemmo, che 
faremmo degni' di patir morte ; ma, per amor di ciò, noi 
confidandoci non ideila noftra fcienzla , e potenzia, ma più 
corto della voftra folita clemenzia ^ e miferjcordia , qua ve- 
nimmo , er fiamo apprecchiati a vbbidire alli vortri co- 
mandamenti, e con giurazione, e faramenti inginocchiàti , e 
-*i < • con 
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con le lagrime negli occhi , fiamo apparecchiati d’vbbidi- 
re , cosi in perfone , come in cofe : e cosi gettandoli alli 
piedi di M. Melibéo, e di Madonna Prudenzia , con forn- 
irla diuozione dimandarono perdonanza .* li quali Melibéo 
leuandogli per le mani , benignamente riceuette : quello 
ordinato , vna volta , e più volte polfa contra loro coman- 
dare , lodare , e pronunziare . A i quali comandò , che 
da indi all’ottaua, innanzi la fua prefenza fi prefentaflòno , 
per vdir la fua volontà , e li fuoi comandamenti , per- 
ch'elli volea ragionare, con li medici dello fcampo della fua 
figliuola , e penfare nelli comandamenti, che a- lor far vo- 
lea , con gran diliberagione . Quelle cofe ordinate, tutti, 
con licenzia e con allegrezza , fi partirono . , Poi Melibéo 
chiamando à fe li Medici , del campamento della fua fi- 
gliuola dimandò • ,Q- ue J? li difiòno . La tua figliuola è 
quafi liberata , ne del luo fcampo ti bifogna più dubita- 
re . Li quali Melibéo pienamente rimunerò , e pregolli , 
che procuralfero ftudiofamente la fanità della fua figliuo- 
la . Quelle cofe fatte, Prudenzia, la mattina per tem- 
po , in fegreto luogo , infieme con Melibéo flando , dille 
a lui . Vorrei vdir da te , che comandamenti ti piace di 
fare a quelli , che furon nollri auuerfarj . ; Quegli dilfe . 
Vogliogli fpogiiar di tutti li lor beni , e comandare , che 
vadano oltre mare, e più non ci tornino . Ed ella allora 
dilfe. Maluagio comandamento ; fare' cotello , ne non fa- 
re* confentaneo alla ragione : onde fe quelli comandamen- 
ti facelfi , giammai con onor viuer non potrelli : conciof- 
fiacofachè tu fij ricco oltra modo , ne non t’ è bifogno la 
lor pecunia , e della cupidità meriteuolmente potrelli ef- 
fer riprefo , la quale fuole elfer chiamata radice di tutt’i 
mali . , 

. • * . . | * 1 ' >i 

Della buona fama . Cap. 48. 

« • 

• • , 

I N verità meglio ti farebbe perder del tuo , che’l loro 
fozzamente nceuere . - Scritto è . ’ Maggiormente vor- 
rei perdere , che fozzamente guadagnare : onde fi fuoi di- 
re « V oneftà della mente trapalfa le ricchezze adunate . 
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E in verità l’oneftà, e la buona fama non denno edere in- 
fozzite , per alcuni tefauri , o ver pecunia . Onde Iesù 
Sirac dice . Abbi cura del buon nome ? quello maggior- 
mente di morrà , che mille tefauri grandi, e preziofi . E 
sì come dii medefimo dice . La luce degli occhi lucifi- 
ca T anima , e la buona fama ingrafla 1 * offa . Dunque 
quello cotale guadagno , sì come danno , al poftutto rifiu- 
ta . Scritto è . Lo guadagno , con mala lama , danno 
dee elfer chiamato . Onde Cafliodoro dice . Quelli , che 
difidera Io ben della buona fama, dimentica lo crefci- 
mento della pecunia : ed è buono animo ad amare Io co- 
modo della fama . Per la buona fama lì conofce lo buo- 
no huomo , sì come quegli medefimo dice . Catuno per 
teftimoni della buona fama è conofciuto , e laudato : per- 
chè Salamone dice . Meglio è lo buono nome , che mol- 
te diuizie . Ed elli medefimo dice . Meglio è lo buono 
nome , che gli vnguenti preziofi . E Seneca dice . La 
buona opinione degli huomini è più ficura , che la pecu- 
nia , perchè , sì come elli medenmo dice . La buona fa- 
ma , nelle tenebre , buono fplendore fa . Rifiuta dunque 
la detta pecunia , e olferva lo detto dell’ Appoftolo , Io 
qual dine nella pillola a Timotéo . Quelle cofe , che fon 
di buona fama , penfate . Onde vno FÌlofofo dice . Tac- 
cia quiui ogni virtù , là oue la fama largamente è mani- 
fella . La qual fama al pollutto perderai, fe cotali coman- 
damenti farai , conciofiiacofachè fia fcritto . La lode , e 
la fama , fe la nuoua non nafce , la vecchia fi perde; ftu- 
diare dei dunque quella non perder, ma rinnouare. Quel- 
lo , che dicelli , che voleui comandar loro , che andalfero 
alle parti di oltra mare , e poi non tornalfono , maluagif- 
fima cofa mi pare , perocché quello , che ti feciono , per 
cagion d ’ onore , dandoti podellà fopra loro , e fignorfa , 
vuogli conuertire a vituperio , e a obbrobrio fempiterna- 
le . Non dei male vfare la podellà , che t * è conceduta 
fopra loro , che per ragione perde lo priuilegio , chi ma- 
le vfa la podellà, che gli è conceduta . E più dico, che 
fe quello , per ragion far potelfi , la qual cofa non conce- 
do , di fatto adempiere non potrelli : perocché , fe per 

ven- 
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ventura li tuoi maluagi comandamenti adempiere non vo- 
lefiero , a quella medefima guerra , con danno , e vitupe- 
rio tuo , ti farebbe bifogno di ritornare : acciò dunque , 
che meglio t' vbbidifcano , più leggiermente ti conuien co- 
mandare , Scritto è . . Chi leggieri comandamenti fa è 
meglio vbbidito . Melibéo rifpuofe . Non pare a me , 
che tali comandamenti fieno maluagi, perché commifono 
tali peccati , per li quali pena corporale foftenendo , mo- 
rir dourebbono di ragione . Meno dunque fon puniti , fé 
in luogo di pena corporale s, cotali cofe foftegnano : per- 
chè , fecondo ragione, catuna pena corporale é più dura, 
che la pecuniale , si come le leggi dicono . Sopra ciò 
Iesù Sirac . Lo regno di gente in gente fi muta , per non 

f iuftizie , e per Je’ngiurie , e per le contumelie . E non 
e rio , fe per la ngiuftizia , ingiurie , e contumelie contra 
noi fatte da loro , di luogo a luogo fon tramutati , per- 
dendo li lor beni. Prudenzia rifpuofe . Iesù Sirac parla 
del giudicio diurno: ma qui non fi dee trattare delio giu- 
dicio diuino , ne della orridezza della ragione : ma del- 
la benignità della pace, e della concordia: per la qual co- 
fa ti configlio, che tu non gli laidifchi cosi, ma da que- 
llo mal comandamento ti parti : perché dice Goftantino 
Imperadore . Quelli , che fi sforza di far quel eh’ é rio , 
ftuaia di recare la bontà a cattiuità . Conciofliacofachè 
folli da quefto peccato loperchiato , vittoria tieni da qui 
innanzi . In quefto fatto , fi ti reggi , che in quella vitto- 
ria, che per loro t'é conceduta, vinchi te: e così dunque 
potrai due volte vincere , dice Seneca . 


1 

Della vittoria , cb* è con perdono f pietà ♦ 

Capitolo 49. 1 

Q Vegli vince, che fe, in vittoria, vince . Chi vin- 
ce cotidianamente ? chi tutte le cofe fa temperare . 
. y Aumilia Io tuo animo dvmiltà, e di clemenzia. Pe« 
rò dice Tullio . Neffuna colà è più da lodare , nefluna è 
più piaceuole al grande, e al preclaro huomo, cheTvmik 
tà , la clemenza . E lo fteflo Tullio . 

Della ■ 
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Della clemenza , pietà , e mifericordia . 

• • Capìtolo 50. 

P Erpetualmente vince , chi vfa clemenza : e però dico 
a te . Che la pietà , e la cleinenzia non fedamente i 
piccioli , e i mezzani orna , e ingrandi fee , ma eziandio 
con dfa li grandi Re , e li Principi s adornano ; lo’mpe- 
rio guardano , confortano , e confermano . Per la qual 
cofa il beato Paolo dille a Timotéo . La pietà a tutte le 
cofe è vtile , e da promeflìon di vita , la quale aguale è, 
e fie nel tempo , che verrà . E Caffiodoro dice . La pie- 
tà guarda lo ncominciamento e tutto lo’mperio . E Sala- 
mon ne’ prouerbi dice . La mifericordia , e la pietà guar- 
dano lo Re , e la clemenza rafforza la fedia fua . E Go- 
ftantino Imperadore dice . Di tutti e di fe rafferma effer 
verace fignore , chi fe vero feruo di pietà inoltra . Vera- 
cemente di tutti gli auuerfai j poffiamo effer vincitori fe 
fola mente dalla pietà fiamo vinti . E Seneca della clemen- 
za dice . A neffuno fi conuiene maggiormente l§. clemen- 
za , eh’ a Re E anche dice . Di grandiffima ira , e di 
picciolo corpo foao f api , ma lo loro Re é fenza pungi- 
glione . Dunque adopera intorno a quefta vendetta vmil- 
tà , clemenza, e pietà , altramente, fe la vendetta, con 
iniquità , lafciando le predette cofe , . operrai , dopò la mar 
la fama, molto dogliendoti , auuerrannoti quelle cofe, che 
Seneca dice . Mal vince , chi fi pente della vittoria : me- 
glio è perdonare , che dopò la vittoria pentire : onde ti 
configlio , che lo fenno di Seneca feguifehi , lo quale dir- 
le . Se per ventura lo tuo nimico vedrai in tua podeltà , 
vendetta penferai auerti potuto vendicare . Sappi , che 
©nella generazione e grande è di vendetta , perdonare. Dun- 
que in quello tuo giudicio aopera la mifericordia , accioc- 
ché Dio nel fuo vltimo giudicio abbia mifericordia di te , 
e a te perdoni: altramente Dio fenza mifericordia te puni- 
rà . Dice Santo Iacopo Appoflolo , nella pillola . Giudi- 
ciò , fenza mifericordia , fìa a colui , che mifericordia non 
farà. Quelle, cofe vdite , e diligentemente ?conofciute , 

Meli- 
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Melibéo difle . D’ vnguento , e di diuerfi olori fi diletta 
lo cuore , e di configli , e di buoni amici l’ anima fi rad- 
dolca . Quinci è che , per li tuoi dolci , e foaui confi- 
gli ’, mutato hoe lo mio proponimento, e voglio feguire 
la tua benignità, e ir* quello • fatto , in tutto, e per tut- 
to, far voglio la tua volontà. Vegnendo lo fermine or- 
dinato , li predetti auuerfarj , con le loro giunzioni , an- 
dano alla corte di M. Melibéo , inginocchiati piangendo , 
con lagrime alli piedi di M. Melibéo , e della predétta 
Madonna Prudenzia , fi gittano , e diflòno . Ecco noi fia- 
mo venuti , apparecchiati in tutto , e per tutto obbedire 
alli voftri comandamenti . E auuegnachè non ne fiamo 
degni , preghiamo la voftra fignorfa , che contra noi non 
operiate vendetta , ma vmiltà , e demenza , e pietà . A 
noi , voftri fottopofti , dar debbiate perdonanza , e farete 
quindi più potenti . Scritto è . Perdonando molte cofe , 
lo potente viene più potente . Allora M. Melibéo difle , 
di confentimento , e volontà di Madonna Prudenzia . Au- 
uegnachè con grande fuperbia contra di noi procedette di- 
nanzi , maggiore vmiltà feguita , la quale , fe minor fof- 
fe , di tutti i mali , de* più pefare , concioflìacofachè 
più dee eflère a prò lo bene , che nuocer lo male . Le 
dolci parole, e le molli rifpofte voftref, la noftra ira e la 
noftra indegnazione aumiliano, fecondo la parola di S ala- 
mone , che difle . La parola dolce multiplica gli amici . 
E anche dice. La molle rifpofta rompe 1 ira , lo fermon 
duro fufeita furore, « fecondo f autorità , che dice. Prin- 
cipio d’ amiftà è ben parlare , e mal dire è cominciamen- 
to di nimiftà . Sopra ciò la diuozione voftra , e la con- 
trizion del cuore, e la penitenzia, e la confeffion del pec- 
cato , noi hanno indotti a clemenzia , e a pietà , ponen- 
do niente alla vicinanza . E jperò , sì come dice Salmo- 
ne . Meglio è lo vicino pròmmano , che lo frate da lun- 
ga . Ed eziandio Cato dice . Colui ? che puote nuoce- 
re , potrà alle ftagioni far prò . Speriamo , che quello , 
che detto è con la bocca, voi adempierete con opera, per 
lo timore d' Iddio , e per lo noftro amore . A voi , e al- 
la voftra parte per noi , e per la noftra parte ogni ingiu- 

O ria. 


Ito Albert ano 

tia, ogni indegnazione, ira e rancore rimettendola , voi 
nella noftra grazia riceuiamo . E cosi leuando loro per le 
mani riceuuti fono con bacio in pace e in buona vo- 
lontà . Ali! quali Melibéo , feguendo le veftigia . d' Id- 
dio , difle . Andate in pace , e da qui innanzi non 
peccate : e cosi , con allegrezza e con letizia , catuuo 
4i partì • 

• ' • / ’ ■ ' • 

Fmifce il libro d Albert ano giudice di Brefcia della contrada 
di Santa Agata , della confilaTjone , e del coniglio , 
compofio fitto anni Domini i 246. delli 
me fi d Aprile f t di Maggio * 
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NEL QUALE SONO LE SEI 

* * ! 

maniere del parlare , 

COMPILATO PEH ALBERT ANO 

Filofofo , per ammaeRr amento £ un fuo figliuolo , 
e ai chiunque la prefente dottrina 
vorrà imparare . 


L cominciamento , ed al mezzo, e al fine 
del mio dire , fia la grazia dd Tanto Spiri- 
to . Imperciocché molti errano nel parla- 
re , perocché non è niuno sì fauio, che la 
lingua Tua pofia pienamente domare , si co* 
me tellimonia Mettere Santo Iacopo Appo- 
1 Itolo , là oue egli ditte . Beftie x ferpenti , 
c vccelli fi domano "alla natura vmana , ma la lingua dell* 
huomò pochi fono quelli, chela poflano pienamente doma- 
re . Onde io Albertano abbo comprefo vna piattola dottri- 
na , fopral tacere , e fopral parlare , in Tei parole ,eate, 
figliuol mio Stefano , abbo proccurato d’ inlegnarle # Que- 
lle fonò le dette fei parole . 

w 

Chi tu fe , Che cofa , A cui farli , Perchè , Come e Quando . 

I Mperocchè quelle parole fono graui , e generali , e ge- 
neralmente hanno fcurità in loro , di quella poca fcien- 
zia , che Dio mi ha inoltrata , fi te le molterrò piti breue- 
mente, che io potrò . Onde , figliuol mio cariflimo, quan- 
do tu aurai diuderio di parlare , piglierai in te medefimo 
laflemplo del gallo , che anzi eh* e canti fi fi batte tre fiate 
r O z* dell* 
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deir ali . Chi tv se . Lo cominciamento dunque del tuo 
parlare , innanziche lo fpirito conduca la parola alla boc- 
ca , richiedi, e cerca te medefimo , cioè innanzi , che tu 
vegna a dire , penlà vna fiata , e anche penfa , e ripenfa t 
ciò è adire, per tre fiate , penfa nell'animo tuo, anzi, che 
tu vegni a parlare , fe quello, che tu vuo’ dire , e parlare , 
s’appartiene a. te di dire, o s’appartiene ad altrui : e fe quel- 
lo , che tu vuoi dire appartiene più ad altrui , che a te, di- 
coti , che di quello cotale detto non ti debbi intromettere .• 
perocché la legge dice . Quegli è colpeuole , che s intro- 
mette di quello , che a lui non appartiene . E Giesù Sirac 
dice , Della cofa , che a te non appartiene , non ne com- 
battere . La feconda cofa fi è , che tu dei penfare in te 
medefimo, quando tu vuogli parlare, fe tu fe in piano 
animo , o fe tu fe incrucciato : e fe l’animo tuo è incruccia- 
to , o turbato , fi ti dei tener di parlare tanto , quanto l’ira 
ti dura . E però dille bene Tullio . Virtude è di vincere 
liuomo fe medefimo, e l’animo fuo turbato coftrignere, sì 
* che vbbidifca alla ragione : e però dei tacere , tanto quan- 
to l’ira ti dura : che Seneca difife . Huomo adirato non di- 
<;e altro, che peccato. E Cato dice. Huomo adirato , 
della cofa non certa non contraltare ; imperocché l’ira impe- 
difce l’animo, sì che non può conofcere il vero dal fal- 
lo . E vn altro dille . La legge vede Tirato , e Tirato non 
vede lei. E Ouuidio dice. Vinci T animo tuo, e la tua 
ira, tu , che vinci tutte le cofe . E Tullio. Tolga Iddio 
ira , con la quale non puote huomo far cofa , ne a diritto, 
ne a ragione . E dicoti , che tu debbi guardare , che la 
volontà di parlare non ti muoua tanto , che ti facci fcorre- 
re , e ch'ella t’inganni, si che non ti lafci confentire alla 
ragione-- che Salandone dice . Sì come la Città , che non 
ha «mura , e puolfi veder tutta dentro , così fi vede f huo- 
mo tutto , che non fa coftrignere lo fuo animo . E vn’al- 
tro fauio dice . Chi non fa tacere non fa parlare . E Sa- 
landone . Chi guarda la bocca fua, fi guarda l’anima fua, 
e chi non aurà mi fura nel parlar fuo , fentirà male . E 
Cato dice . La miglior virtude , e la maggiore , che huo- 
mo pofla auere in fe , li è di coftrigner la lingua fua , e 

que- 
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quegli è amico <f Iddio , che fa tacere a ragione • La ter** 
ii è, che tu dei penfare , chi tu fe , quando tu vuogli par- 
lare, o riprendere altrui, siche di fimigliante detto, o fat- 
to, non polli edere riprefo tu: che Santo Paolo dice. O 
tu huomo , che riprendi , e giudichi altrui del fallo che tu . 
fai , fappi , che allora condanni tu te medefimo , che della 
cofa, che tu fe colpeuole non dei biafimare altrui, peroc- 
ché tozza cofa è all* ammaeftratore, quando la colpa ripren- 
de lui medefimo . £ Santo Agodi no dice , che oen dire, 
e mal fare non è altro , che dannare huomo fe medefimo. 
La quarta cofa fi è, che tu dei penfare, chi tu fe, quan- 
do tu vuogli parlare, fe tu fe in ciò ben fauio huomo, e 
fe tu fai ben ciò , che tu vuogli dire , che altrimenti non 
potredi ben dire . Vna fiata domandò vno vn fuo mae- 
ftro , in che modo egli potede ben dire , ed egli rifpuofe , e 
dide . Se tu dirai bene quello , che tu faprai ? fi aurai ben 
detto : onde però , dee 1 nuomo penfar bene ciò, eh* e’ vuol 
dire . La quinta cofa fi è , che tu dei penfare quale farà 
la fine del tuo detto , perocché molte cofe paiono buone nel 
cominciamento, ch’hanno mala fine : e però dei confederare 
lo’ncominciamento , e la fine delle cofe, che Panfilio dice; 
Senno è a guardar lo ncominciamento delle cofe, perchè nel- 
la fine da il lodo , eì biafimo , e’I prode , eì danno . Pe- 
rò , anzi che tu parli , penfa la parola , acciocché , quando 
aurai penfato , potrai mèglio dire : E fe le parole , che tu 
vuogli dire hannoalcun dubbio, i’ lodo, che tu non le debbi 
dire , anzi le taci : che Piero Alfonfi , che fu ottimo Filofo- ; 
fo , dice. Chea! fauio huomo appartiene anzi di tacere; 
che di parlare , che la reritade per le luce , ed é chiara , e 
nel dubbio fi ha feuritade : e le parole fono fomiglian- 
ti alle faette, che fono arcate, cne non poffon tornare 
addietro: però nelle dubbiofe parole vale meglio lo ta- 
cere, che! parlare» sì come ne* fatti è meglio, non far 
che fare . , . . 
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Abbiamo detto della prima parola Chi tu fé 0 /v* diremo della . 
feconda parola , Che cofa . 

D Icori ? che quando vuogli dire alcuna cofa, fi dei pen- 
far s ella è vera , o falla : che Giesù j Sirac dice . Di-, 
nanzi a tutte le tue opere vada la parola della veritade, e in- 
nanzi a’ tuo’ fatti abbi fermo conhgiio , perocché la veritade 
è molto da lodare , e piace molto a Dio . E Iddio medefi- 
rao dille. Io fon via , verità , e vita : perciò , quando tu 
vuogli dire alcuna cola , deui penfare d-vlar la veritade, cefi* 
fando da te ogni bugia : che più è da innorare vno ladrone , 
che non è vno continuo menzoniere : e quello dille Salmo- 
ne .. E Caflìodoro dice, che troppo è pelllma cofa a difpre- 
giare huomo la veritade . E Seneca dice . Il parlare di co- 
lui , che vuoi dire il vero ,.v dee efler femplice , e non com- 
pofto . Così adunque dei dire il vero , cheì tuo detto abbia 
forza di faramento , e non dee auere Uguaglianza dalla tua, 
femplice parola, al faramento . Anche dice . Lo detto di 
colui , che non ha igual pefo col fuo faramento , fi è di vile 
pefo . Però tu dei pregare Iddio , che ti dea a dire la verita- 
de , e dilunghi da te parole di menzogna : e di ciò pregò Sa- 
lamone Iddio , e dilfe . Signore Iddio , di due cofe ti prego 
fopra tutte 1’ altre, che tu dilunghi da me vanitade , e paro- 
le di menzogne : E sì come tu non dei dire parole contro alla 
veritade, così non dei fare contra di lei . E tal verità dei di- 
re, che ti fia creduta , che altrimenti ti farebbe riputata per 
bugia . • La feconda fi è , che tu dei ferme parole dire , ed 
accodanti , e non vane. E Seneca dice. La tua parola non 
faccia altro , che comandare ,* e ammaeftrare , e configliare 
dirittamente . La terza cofa fi è , che tu dei penfare cofa , 
che fia di ragione , che le parole , che fono di ragione , fo- 
no da dire, e quelle, che fono fenza ragione , fon da tace- 
re : che quella cofa, che non è di ragione non può durare ; 
ma colui , che porta ragion con feco , vince tutto*! Mondo . 
La fcrittura dice . Se tu vuogli vincer tutto*! Mondo , fot- 
tomettiti alla ragione . La quarta cofa fi è , che tu dei vfa- 
re dolci parole , e foaui , e non afpre , che Giesù Sirac di- 
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ce . La paròla dolce muitipiica amici , e dimentica i nemi- 
ci . E lo prouerbio dice . La. felua tiene le beftie , e la lin- 
gua del fauiotien lo faueré. La quinta cofa fi è, che tu dei 
penfare di dire molli parole , e non dure > che Salamone di- 
ce, che le molli parole addolcifcono , e le dure inafprifcono 
lo furore . La fella cofa fi è, che tu dei penfare di dire beN 
le parole , e tìon fozze , che San Paolo dice , Le fozze pa- 
role corrcmpon li buon cofiumi . E Seneca dice * Dalle 
fozze parole mi vo guardare , perocché quegli , che V vfa 
nutrica follia. E Salamone dice. L* huomo, ch’è vfato 
di mal dire , non farà giammai ammaeftrato. La tetti- 
ma. cofa sì è , che ti guardi di parlare fieramente , . perocché 
tp dei parlare chiaro , ed aperto . E la ferittura ilice Più 
fenno è di- ftar mutolo , che parlare cofa , che huomo non 
intenda . L/ottaua cofa srè , che tu ti dei guardare di non 
parlare viziofamente , che Giesù Sirac dice . L’ huomo, che 
parla viziofamente dee edere odiato fopra tutte le cóle , eh* 
egli lo fa per ingannare altrui , ma egli fi truoua ingannato 
pur egli , perocché Iddio lo’nnodia , La nona cofa fi è, che 
tu non dei parlare ingiuriofa mente , ne con contumelia , e 
che tu non facci ingiuria a niuna perfona . E Giesù Sirac di- 
ce . Non ti ricordar di tutte lengiurie, che t* ha fatto il 
tuo vicino , e non far cofa alcuna con ingiuria , che Santo 
Paolo dice . Colui , che farà ingiuria riceueralla , fecondo 
le fue male opere . E Seneca dice . Quello che tu farai ad 
altrui, quello da vn altro afpetta, che la maggiore ingiuria, 
che fia , fi è a rieeuere ingiuria da coloro che fi inoltra- 
no delfere amici, e fono minici. E però dice Tullio.. Non 
è alcuna sì mortale ingiuria , come quella di coloro , che 
«offendono con fembianza di beneuoglienza . E dicori, che 
lengiurie fono sì peflime cofe , che non fidamente noccio- 
no all* huomo proprio, ma elle fanno dillruggere li reami, 
e i paefi fvno con 1* altro. E Giesù Sirac dice. Le ter- 
re fi mutano di gente in gente per lengiurie , e per li tor- 
ti , che fi fanno .. E non fidamente ti dei guardare di fa- 
re ad altrui ingiuria , ma dei contraltare a coloro , che le 
voglion fare ad altrui , con tuo faluamento , che Tullio 
dice , che due modi fono di fare ingiurie ; 1 * vno fi è , 
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quando T huomo fa ingiuria 1* vno all* altro ; Y altro modo 
ti è , quando 1’ huomo Io può ftornare , e non lo ftorna . 
Onde tc altri ti dice ingiuria tu la dei fofFerire , anzi che 
tu vi rifpondi : che Santo Agoftino dice . Più gloriofa co* 
fa è , tacendo , fuggir la ngiuria , che fopraftaria , rifpon* 
dendo . La decima cofa fi è , che tu non dei dir parole 
doglio fe , cheì Profeta dice. A Dio diferuono coloro, 
che fono mali parlanti . L’ vndecima cofa fi è , che tu 
non dei dir parole di tradimento , imperocché niuna cofa 
è cosi dubbiofa , ne cosi pericolofa in vna cittade , come 
lo tradimento . La dodicefima cofa , che tu non gabbi lo 
tuo amico, ned il tuo nimico, ned alcun altra perfona, 
che la fcrittura dice . L’ huomo , che più t* è ad amico , 
più grieuemente fi cruccia , quando tu gabbi di lui : e ì 
. nimico verrebbe più tofto a parole , ed a rampogne , ed 
a rei fatti . E però fappi , che a ciafcheuno huomo di* 
fpiace d’ cffer gabbato , e I* amore ne menoma tofto , per 
le beffe , e , tc ne menima tofto , viene in tutto meno . 
La trcdecima cofa fi è , che tu non parli fuperbiofamente* 
che Salamoile dice . Colà dou’ è fuperbia , quiui è con- 
tumelia , e colà dou è vmiltà, quiui è fauere con gloria. 
£ Giesù Sirac dice . La fuperbia dee effere odiata dinan- 
zi a Dio , ed agli huomini , e ogni niquitade dee effere 
efecrabile alla fine . Però dei penfare di non dir parole 
oziofe , che la fanta fcrittura dice , che d’ogni parola ozio- 
fa renderà V huomo a Dio ragione al die del giudicio : e 
però non dire , e non far cofe difordiniate , che Socrate 
dice . La cofa , eh’ è fozza a fare , non c onefta a dire . 
E però tu dei dire fempre onefte cofe, e non pur folamen- 
' tt a ftrane genti , ma dinanzi alli tuo’ cónti medefimi , fc 
tu vuoli efler tenuto onefto : che fappi , che oneftade é 
molto bella cofa , e certo molte altre parole fi potrebbero 
dire fopra quefta parola , che dice Che eofa : ma baili ciò ? 
che detto auiamo di fopra . 
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« 

Ora direm della terza parola r che dice . A cui . 

D Icoti , che . quando tu vuoli parlare , fi del penfare a 
cui tu vuoli parlare : efe colui, a cui tu vuoli parla- 
re , t’ è amico , o nemico . Con 1’ amico tuo puoi parlare 
bene , e dirittamente , perocché niuna cofa non è in quello 
mondo così dolce , come d’auere vno amico, col quale huo* 
mo pofla parlare ficuramente , si come teco medefimo. Ma 
non dei dire al tuo amico tal cofa , che s'elli la manifeftaflè 
ad alcuna perfona , che ne diuenifle tuo nimico , che Sene- 
ca dice . Sappi sì tenere lo tuo amico , che non abbi paura 
di lui , fed elli diuentalfe tuo nimico . Lo tuo fegreto, del 
quale tu noli puoi hauer configlio , abbilo da te medefimo , 
ami che tu lo manifefti ad altrui . E Giesù Sirac dice.* All* 
amico , ne al nimico non dire il tuo fegreto, e, fe quello fe- 
greto è di tuo peccato , non gliele feoprire , perocch' egli ti 
guarderà indei vifo, e difendendo lo tuo peccato, fi gabberà 
egli di te . E anche difle . Quello , eh' è tuo fegreto- sì è 
quali in tua prigione , e quando tu l' hai manifeftato sì tiene 
egli te in fua prigione . E Seneca dice . Se tu a te medefi- 
mo non comandi di tener celato , come lo comandi tu ad al- 
trui , che lo tenga celato ? Onde fe tu vuoli auer configlio 
di cofe fegrete , manifefiale al tuo fedelilfimo amico : che 
Salamone dice . Abbi molti amici , e configlieri , prouato 
abbi tra mille vno . E Cato dice . Lo tuo configlio fegreto 
manifeftalo al tuo fedelilfimo amico , e la tua malizia dei di- 
re al tuo fedelilfimo medico ; e al tuo nemico non ti fidare , 
c noo parlar con lui molto , e non li manifeftare li tuoi fegre- 
ti : che vii fauio dice . Non vi confidate con coloro , che 
fono fiati male con voi , e non dite lor li voftri fegreti . An- 
che difle . Non abbiate fede in coloro , che hanno auuta 
briga con voi: e altresì vi dico del nimico, ch'auefte con lui 
fatto pace , che la fcrittura dice , che col fuo nimico non 
torna f huomo mai con chiaro amore , perocché’! vapore , 
ond’è ingenerato l’odio , fempre fta nafeofo dentro dal cuor 
deli’huomo . E Seneca dice . Colà dou’è fiato lungamen- 
te il fuoco * non può effere , che non vi fi paia! vapore . • E 
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anche dice . Meglio è a morir per l'amico , che viuer per 

10 nimico. E Piero Alfonfi dice. Non abbi compagnia col 
tuo nimico , perocché , fe tu adoperrai lo bene , egli lo me- 
nimerae,- e fe tu farai lo male, egli lo crefcerae, e dirà, chV 
ila maggior , eh’ e’ non è . Anche dei penfare , fe tu fe a 
parlar con huomo fauio, o con huomo folle, che Salamoi 
ne dice * Colui , che parla col folle , fi perde così lo * 
fuo parlamento , come colui, che femina nell’acqua, ch’el- 

11 non può riceuere Io fuo ammaeftramento ^ anzi difpregia 
lo fuo detto . E anche dice . Lo fòlle huomo non riceue la 
parola del fauio , fe non dice quello, che più gli diletti ali* 
animo fuo . E Giesù Sirac dice . Colui , che parla con io 
ftolto, fi parla con colui, che dorme. E anche dice.' Non 
t’ accompagnar con huom beffatore , e fuggi , come to- ' 
feo le fue parole : che Salamone dice . Se tu riprendi lo 
gabbatore , fi t’ inodia , e fe tu riprendi Io fauio priuatamen- 
te, fi t’ama . E Seneca dice . Chi gaftiga lo folle, e’i gab- 
batore va cercando briga . Anche ti guarda di non auer pa- . 
iole con huomo di molte parole, che'! Profeta dice. L’huo- 
mo troppoim parolato , non é in terra amato e Giesù Sirac 
dice .' L' huomo troppo linguadro , grande cofa è fe molte 
brighe non fono per lui nella Cittade , perocché coloro, che 
follemente parlano , n’è meftieri , che fieno odiati . Anche 
dice. Chi inodia lo troppo parlante, fi fpegne malizia. An- 
che ti dei guardare di non parlar molto con coloro , che la« 
frano , e abbaiano , come cani , che lo noftro Signore dice . 
Non gittate margherite tra i porci . Anche ti dei guardare di 
non parlare co' rei huomini , che Santo Agoftino dice . Si 
come il fuoco più s’accende, e crefce , quando l’ huomo più 
legne vi mette fu , così lo reo huomo , quanto più gli parli 
di ragione, tanto più s’accende, e crefce fua malizia. E * 
Cato dice . Contra gli huomini pieni di parole non ti con- 
traffar di parole con effo loro , perocché potrefti per niente 
auer briga con effo loro . Anche ti guarda, che tu non parli 
volentieri con huomo , che coftumi d innebbriare, perocché 
tu ne potrefti difeorrere in cofe , onde tu n’ aureftì danno „ 
Anche ti guarda , che tu non parli con femmina di cofa fe- 
greta , che Salamene dice Niuna cofa.puote effer fegreta a 
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femmina, perocché la natura delle femmine fi è di celare fo- 
llmente quello , ch'elle non fanno . Anche ti dei guardare , 
quando tu vieni a parlare , chi t'è dintorno, che la fcrittura 
dice. Riguardati dintorno, fe tu vuogli dir cofa celata, ac- 
ciocché non ti polfa vdire alcuna perfona , che tu ne potefli 
elfer riprefo , onde ne poteffi auere alcuna briga . Molti al- 
tri efempli ti potrei dire fopra quefta parola, che dice, a cui, 
ma quello , cne ho detto di fopra , ti balli . 

Or ti voglio dire fopra quefi altra parola , che dice . Perchè . 

D Icoti per certo, che quello Perchè addomanda cagione .< 
che Seneca dice . Di ciafcuna cofa , che tu vuogli din 
re , o fare , addomanda la cagione ; e quando tu hai trouato 
lo cominciamento fi guarda alla fine; e fe tu vedi la fine buo- 
na fi comincia ficuramente , e, fe tu vi vedelfi alcun dubbio, 
noi cominciare, che meglio è a non far la cofa, che comin- 
ciarla , fe ne potelfe vfcir mala fine : e fe tu vieni a parlare 
per lo tuo amico , sì dee elfere la cagion buòna , e bella, c 
onefta,e giuda, che Tullio dice. La diritta regola dellamo- 
re fi è , cne noi non preghiamo altrui di fo zza cofa , che pe- 
rò non ti fcufi del peccato, fe tu pecchi per lo tuo amico, an- 
zi pecchi più grauemente, fe pecchi per altrui , che per te : 
Efomigliantemente chi aiuta lo malfattore a malfare , tanto 
più grieuemente pecca , che s'egli peccaife per fe medefimo, 
e fpezialmente di fozzo peccato : cne Seneca dille . Peccare 
per altrui, in fozza cofa , fi è, come abbandonare Iddio due 
fiate : dunque a diritto dei atare lo tuo amico . E Santo Ifi- 
déro dice . Quegli è amico , che aiuta difendere altrui a di- 
ritto . Sopra quella parola Perchè alfai auiamo detto . 

• » ’i 

Ora tratteremo fopra quefi altra parola che dice . Come » 

v • « 

D Icoti, che quello Come addomanda modo di parlare, al- 
tresì, come di fare, che Cadì odoro dice . In tutte le 
cofe dee r huomo auer modo : onde però ti dico* che lo tuo 
modo dee elfere in cinque modi, cioè. In parlare, in vigo- * 
rezza, in quantità, in adornezza, in qualitade. Onde noi 
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rìouemo fapere, che cofa è pronunziare . Pronunziare fi è 
vna cofa di dire belle, e adorne parole, e con foavi boci, 
ne troppo alte, ne troppo baffe, e apertamente, non iftra- 
uolgendo la bocca, ne le fpalle, ne fare alcuno laido por- 
tamento, ne reggimento. E fe ti conuien parlare di gran 
fatto, fi lo dei profferere mezzanamente, e lo piccolo fat- 
to dei profferere piccolamente. * E quando ti conuien par- 
lare di grande fatto, non Io profferere sì grandemente, che 
tu ne faceffi altrui oltraggio. E, quando tu vuogli loda- 
re, o biafimare altrui, li lo dei fare temperatamente, che 
.Seneca dice. Loda, e biafima meno, che altresì è da bia- 
fimare Io troppo lodare, come lo troppo biafimare, peroc- 
ché f huomo crede, che tu lo facci per odio, o peramo- 
re. E dicoti, che tu non Iodi nullo huomo in fua pre- 
fenza, perocch* e* non fi conuiene, che potrebbe per au- 
uentura eflèr tenuto lo tuo lodo per lufinga , sì che potre- 
fti auer perduto lo tuo lodare . Ancora dei auere modo 
in vigorezza, e in tardanza, cosi in dire, come in fare: e di- 
coti , che tu non dei effer troppo vigorofo , ne troppo fretto- 
lofo di parlare, anzi dei effer tardo con temperanza, che San- 
to Iacopo appoftolo dice . Sie veloce , e follecito cf vdire , e 
tardo a rifpondere, che Salamone dice. Se tu vedi l’huomo 
frettolofo di parlare, afpetta follia, anzi che fenno.- però fap- 
pi, che gran virtude è a parlar tardi, e a intender tofto la co- 
fa . Anche dee effer tardo in giudicare altrui , che la frit- 
tura dice . Quegli è ottimo giudicatore , che giudica tardi, 
e intende tofto la cofa . E’1 prouerbio dice . Colui , che to- 
fto giudica, non può fare , che non falli qualche volta $ che 
auuegnachè lo dimorare , e lo tardare fia grande pena ; ma 
tuttauia s appartiene al fauio huomo tardi giudicare , che’! 
Poeta dice. Colui fa ben la cofa, che ben la cerca. Anche 
dei effer tardo a configliare, e non frettolofo, che la frittu- 
ra dice, che I configlio dei lungamente trattare , e penfare .* 
che , fe tu hai fauere, tu Io potrai dare dirittamente . E di- 
coti ? che tre cofe fono di contraddire al configlio , cioè fret- 
ta, ira, e cupiditade. Ma da che tu fe affai diliberato fopra 
la cofa, allora dei effer follicito a farla, faluo fed ella è buo- 
na , che Seneca dice. Dì poco, e fa bene affai , perchè fòl- 
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licitiidine fa fare affai graiiofi benifici . E Giesù Sirac dice :> 
In tutte le tue opere fij veloce, e foliicito , e camperai di 
molte brighe, e non ti potrà venir grande infermitade . ' Ma 
tuttauia non effer si frettoloso , che la tua fretta, e follecitu- 
dine tipoffa impedire,, anzi lo compimento della tua opera. 
Anche dei auere modo in quantitàde, cioè di non dicer trop- 
po, perocché’! troppo parlare non puote effer fanza peccato. 
E Seneca dice, che niuna cofa Ila meglio all’ h uomo,, che! 
parlar poco con altrui , e con effo feco : però sì dei parlare 
temperatamente, e temperatamente tacere: che Panfilio dice. 
Non parlare troppo, ‘.ne troppo non tacere . Anche dei auer 
modo in qualitade, cioè parlando bene , che Socrate dice. 
Lo comincia mento dell’amiftade fi è lo ben dire, che’l mal 
dire fi è nafeimento di nimiffade , però dei parlar compofta- 
mente , che Salamone dice. Le parole compofte fono, co- 
me fiare di mele . Ciò che io t ho detto fopra quella pa- 
rola , che dice Come , fi ti- baffi a quella fiata . 

* . 1 . * • 

Ora diremo fopra quefi altra parola che dice . Quando.. 

D Icoti , che quello Quando ti ‘chiede tempo ; - Dunque" 
dei tu guardare tempo di parlare , che Giesù Sirac di-: 
ce . L’ huomo fauio fi tace infinattanto , eh’ egli ha tempo , 
ma l' huomo vano, e folle non guarda mai tempo : però dei 
ofleruare lo detto di ‘Salamone, che dice . Tempo è di par- 
lare, e tempo è di tacere: onde ti .dico, che grande cola è 
ad auere temperamento di bocca,, che Seneca dice. Tien- 
ti di parlare infinattanto, che ti fia meftieri : che. non So- 
lamente ti dei guardare di parlare , ma dei afpettare , che 
i’ huomo ti parli imprima . Dunque dei tu afpettar tem- 
po di parlare, infinattanto, che ti fia prefto Io .dire, che 
Giesù Sirac dice . Colà doue tu non fe vdito non vi fpan- 
der le tue parole , che fpan^er le fue parole in luogo , là 
doue non è vdito , fi è altrettale , come gittare lo fuo aue* 
re nel fango : e chi dice la parola a colui , che non l’ode, 
fi è altrettale , come fuegliare huomo di graue fonno : e 
non folamente dei afpettar tempo di parlare altrui , ma dei 
afpettàr tempo di rifpondere ad altrui , che la Scrittura dice, 
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che tu dei afpettar tempo di rifpondere infinattanto , che tu 
aura! vdito tutta l'altrui addomanda , o l’altrui detto, infi- 
no aliarne. E Salamone dice . Chi rifponderà infin'atan- 
to , eh egli ode altrui parlare , fi farà tener folle , e degnp 
d’auec, difinore , e finalmente huomo anzi , ch’apprenda , 
fi ha volontà d’effer gabbato. Onde Giesù Sirac dice, che 
f huomo, che ha bene apprefo , puote ben parlare innanzi 
a Re, e a giudice di legge. Però, anzi che parli, sì ap- 
prendi, perocché tutte le cofe deono e (Ter fatte, e dette or- 
dinatamente . Quando tu vieni a parlare fa , che! comin- 
ciamènto fia buono , e che rifponda al mezzo , e’1 mezzo 
rifponda al fine, e così ordina tu per ordine li tuo’ fatti, e 
li tuoi detti . Quello , che t’ abbo detto fopra quella pa* 
rola , che dice Quando fi ti balli . Con lo’ngegno , e col 
fenno, che Dio m’ha dato, il quale a te, figliuol mio, 
hoe qui di fopra inoltrato molte cofe, potrai penfare fopra 
alle lei parole, onde potrai trar frutto in quella mortai vi- 
ta . E veramente ti etico , che così come nella Bibbia lì 
contengono tutte le fcritture , così fopra le dette fei paro- 
le , chq fi conuegnono di dire } o di tacere , così fi conte- 
gnono . Onde quello trattato abbo fatto fopraì tacere , e 
lopra’i parlare , perchè Io’mprendi, ed altri n abbia alcuna 
buona memoria , cioè fopra quelle fei parole , che dicono 
Chi. tu fe , Che , A cui , Perchè , Come , e Quando . Cosi po- 
trai molte buone colè da vtilitade dire , onde potrai mol- 
to bene auere , vfandole . Priega Iddio , che m’ ha dato 
grazia di dire quelle parole , figliuol mio , che me , e te 
conduca alla fua gloria perpetuale . Amen . 

• - - . V , - 


Finito e lo libro del T ammaeflramento di dire , e di tacere , d Allertano 
Giudice di Brefcia della contrada di Santa Agata , 
compoflo e ordinato fato anni Domini . 

^ 1 245 . del mefe di Dicembre * 
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